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AVVERTIMENTO 

DEI.l’ AUTORE. 

Il/ a* uopo eh’ io adduca i motivi che mi 
hanno determinato a comporre quest’ opera ed 
a renderla pubblica. Eccoli. 

Nominato 1’ anno 13 alla prima cattedra 
del Codice Napoleone per la scuola di diritto 
di Parigi , dovetti s investito di tale qualità } 
aprire nel mese del prossimo novembre il pri¬ 
mo cotso pubblico ed ufficiale eli e abbia avuto 
luogo in Francia su questo Codice. Mi si 
erano prescrìtti tre asmi per compirlo ; ma 

10 capivo bene che questo tempo non era 
sufficiente per approfondire tutte le partì com¬ 
ponenti questo diritto e formarne un corso 
completo. Si trattava dunque 5 nel dare allo 
studente gli elementi su tutti gli oggetti del 
Codice, di adottare un piano che potesse 
metterlo almeno a portata di studiar solo dopo 

11 lasso di tre anni. Essendo io il primo 
entrato nella carriera, non poteva consul¬ 
tarne r esperienza. D’ altronde la legge con¬ 
cernente la nostra organizzazione g - * imponeva 





VI ÀVVÉKTI MENTO 

V obbligo di dettare una parte della lezione 9 
e di spiegare in seguito ciò che noi avessi¬ 
mo dettato. Credetti dunque secondare le vi¬ 
ste del legislatore, proponendomi un piano 
tale j che la dettatura comprendesse 1’ esposi¬ 
zione dei principi stabiliti dal Codice, o piut¬ 
tosto il Codice stesso disposto in un modo 
adattato per l’insegnamento (i) e che la spie¬ 
gazione non servisse che a sviluppare la dot¬ 
trina contenuta nella dettatura. Sembra che 
un tal metodo abbia effettivamente ottenuto 
qualche successo. Dopo qualche tempo seppi 
che si spacciavano copie delle mie dettature. 


(0 E 1 chiaro che il legislatore non può tenere lo stesso or¬ 
dine come il professore. Riguardo al primo basta che le dispo¬ 
sizioni siano ciliare * precise e concordanti \ la specie tV isola¬ 
mento nel quale m trovano tutti gli articoli gli uni dagli altri » 
fa ttì che in una legge il metodo non c una qualità essenziale ; 
e d' altronde il tono imperante con cui deve esprimersi impe¬ 
disce al redattore ogni sviluppo tendente a far conoscere i rap¬ 
porti che vi sono fra i differenti articoli. Pel contrario, volen¬ 
dosi istruire, è cosa importantissima il collocare in ordine la vane 
disposizioni e legarle assieme, onde con minore difficoltà s im¬ 
primano nell 5 animo dello studente. Nulla ù pii difficile che 
di fermare nella memoria degli articoli distaccati, e di cui a 
prima vista non sì scorge la correlazione \ ma quando questi 
articoli sono disposti in modo che da un primo principio na¬ 
turai menta e successivamente scaturiscono tutù gli altri > allora 
fa memoria si trova infinitamente sbarazzau, 












ìo era , e sono ancora ben lungi dall’oppormi 
a questo commercio ; ma essendomi cadute al¬ 
cune di queste copie nelle mani , io viddi 
con pena eh’ esse erano piene dì omissioni e 
di gravi difetti, che mutavano totalmente il 
senso delle frasi, e spesso le rendevano inin¬ 
telligibili. Benché difettose, sì vendevano ciò 
non ostante ad assai caro prezzo, nè poteva 
essere diversamente , posto che erano fatte a 
mano. 

Io ho impiegato in quest* opera la maggior 
esattezza e chiarezza possibile. Sono ben lungi 
per altro dal crederla perfetta; io penso però 
che anche nel suo stato attuale potrà recare 
qualche vantaggio ai giovani noti solo che 
cominciano lo studio della giurisprudenza, ma 
eziandio ad altre persone che vorranno avere 
ima leggiera conoscenza delle leggi del loro 
paese. Io avrò, può essere j in tutti i casi 
il merito di aver data 1* idea di un* opera 
eh* io credo necessaria j e che più alni penna 
potrà ridurre alla sua perfezione. 

Io vi ho unito delle note che ho giudi¬ 
cato indispensabili per 1* intelligenza del testo. 
Io lavorava principalmente per dei principiar! ti j 






VlTT. A V T E S T t M E N * 0 

«ioè a dire per persone die non hanno a}* 
cuna tintura di diritto 7 nè anche della lin¬ 
gua die gli è propria: dovevo dunque rispar¬ 
miare loro la pena di ricorrere ogni istante 
ad un dizionario. Mi è talora sembrato che 
il principio contenuto nd testo aveva del pari 
bisogno di alcune spiegazioni. Darle nel te¬ 
sto ìstesso > sarebbe stato un interrompere le 
idee che è cosi essenziale di conservare in 
un’ opera elementare - 7 ho quindi creduto pin 
a proposito d’innestarle nelle note. In fondo 
ad ogni pagina saranno poste quelle che sem¬ 
brami debbano esser lette contemporaneamente 
al testo. Riguardo alle altre , e segnatamente 
a quelle d’ una certa estensione , si troveranno 
alla fine di ogni libroj dandosene a suo luogo 
apposita indicazione. Ve ne sono alcune fra 
guest’ultime principalmente che non sarà cosi 
facile che ve n gli ino da’principianti capite: qua¬ 
lora ne trovino che non comprendano alia prima 
lettura } io li invito a non fennarvisi > cd a 
riservarle al momento che avranno ietto 1 opera 
intiera. 

Al principio d’ ogni titolo ho avuto 1 aV ** 
vertenza d’indicare gli autori più riputati che 




















deil’auioke. IX 

hanno trattato la materia che si contiene nel 
titolo. Nulla di meno io consiglio i princi¬ 
pianti che per la prima volta leggeranno que¬ 
ste Istituzioni , di astenersi frattanto dalla let¬ 
tura degli autori indicati. Gli sviluppi che si 
diseernono nelle loro opere ì sebbene utilissi¬ 
mi j di sovente non farebbero che imbarazzare 
le idee dello studente , e fargli perdere il filo 
dei principi generali che deve cominciare a 
mettersi in capo. Riguardo a coloro per altro 
che si saranno bene imbevuti di questi prin¬ 
cipi ) una seconda Ottura deir opera accom¬ 
pagnata da quella dei rispettivi autori recherà 
loro un grandissimo profitto. 


I 








DIVISIONE DELL’OPERA. 


Queste Istituzioni sono divise in quattro libri¬ 
li primo tratta delle persone ; 

II secondo della disti azione dei beni f della proprietà e sue 
modificazioni ; 

li terzo del modo di acquistare la proprietà; 

Ed il quarto (Ielle differenti specie di contratti, e delle ob¬ 
bligazioni che si formano senza convenzione, ossia tacitamente* 
11 tutto è preceduto da ita titolo preliminare che ha per og¬ 
getto di dare uà 1 idea generale ed assai succinta del diritto c 
della legge , non che della forma e della promulgazione delle 
leggi civili attuali. 


OSSERVAZIONI ESSENZIALE 


I numeri che sono in margine indicano gli articoli del Codice 
Napoleone, di commercio e di processerà, citati in appoggio dei 
principi contenuti nel lesto, avuto riguardo a ciaecun Codice, 

Quelli dei Codice Napoleone sono indicati dalla sola cifra 
Seru 1 altro segno. 

Le cifre che indicano gli articoli del Codice di commercio 
sono precedute dalla sillaba Com , 

Quelle che indicano gli articoli dei Codici dì procedura sono 
precedute dalle lettere Pr. 

Le leggi che non sono nei tre Codici sovraccennati, vengono 
citate colla data e numero eh’ esse hanno nel Bai leu ino. io ho 
preferito questa indicazione a quelle del numero del lini Iettino 
stesso , perchè io h© esperi mentalo eh 1 essa rende piu facile la 
ricerca. 

Spesso nelle note si troveranno queste parole, discussione* 
i motivi* Riguardo alla discussione , deve intendersi quella ebe 
per la redazione del Codice ha avuto luogo nei Consiglio di 
Stalo ; e rispetto ai motivi $* indicano i discorsi latti dagl* 
Oratori del Consiglio di Stato, quando furono presentali ì di^ 
ve|sì progetti della legge al Corpo Legislativo. 





















DIRITTO CIVILE. 


titolo preliminare. 



CAPITOLO PRIMO. 


Del diritto e delle leggi in generale ( 1 ) * 


Jl diritto è il risultato delie disposizioni della 
legge : è dunque necessario^ prima d’ogni cosa, 
determinare cosa debba intendersi per queste 
parole diritto e legge. 

Per diritto s J intende 1 ! arte della giustizia 
e deli’ equità 3 ossia la raccolta dei principj 
clic servono a distinguere il giusto dall’ in¬ 
giusto } F equo dal suo contrario (a). 


fj) * Tale materia è qui trattata assai brevemente , e come ci 
e parso dover essere in no 1 opera elementare. Quelli che vor¬ 
ranno maggiormente approfondirla, possono leggere, e soprat¬ 
tutto meditare V eccellente Trattato delle leggi che Domai ha 
posto in testa dell’ opera sua intitolata ; Le leggi civili nel loro 
ordine naturale* 

(a) ih seguito si vedrà la differenza che esiste tra il giusto e 
V equo T justum et aequunu 

D;sLvnsrcooT.T Jst. T. I. i 















s Titolo pbelimixaue. 

La legge in generale è una regola prescritta 
da una autorità alla quale si è tenuti di ob¬ 
bedire (j). 

Le leggi possono essere considerate tanto in 
rapporto della loro origine , come dei loro 
oggetto. 

Sotto il rapporto della loro origine, le leggi 
si dividono in naturali e positive. 

Le leggi naturali sono quelle che 1 eterna 
ragione ha scolpito in tutti i cuori. 

Le leggi positive 'sono quelle che non deb¬ 
bono che al! ! uomo la loro esistenza ed au¬ 
torità. 

Esse differiscono in ciò che i.° le leggi 
naturali sono fonda tè sulla ragione e 1’ equi¬ 
tà , che sono immutabili nè dipendono da 
tempo nè da luogo. Non possono dunque va¬ 
riare e regolano del pari il passato e 1’ avve¬ 
nire. Pei contrario ]e leggi positive dovendo 
sempre proporzionarsi ai costumi , al carattere 
ed anche ai vizj di quel popolo per cui sono 
fatte j è forza che variino secondo le circo¬ 


lò Si è opinato die una lai definizione convenisse det pari 
alte sentenze : è vero, c eusì deve essere; le sentenze quando 
formano cosa giudicata , sono leggi rii|)<Uo alle pur ti iu eon_, 
Urup lezione delle quali si sono emesse. ( un. j35j } 






















Gap. I. Del diritto e delle leggi. 3 
stanze ; e siccome in diritto un* azione non è 
ingiusta se non allorquando è contraria alio 
disposizioni di una legge positiva esistente, n'e 
risulta che questa legge non puh estendere 
la sua autorità su di atti anteriori alla sua 
esistenza. E’ un principio dunque consacrato 
da tutte le legislazioni e segnatamente dall’ art. 
a del Codice, che la legge ( positiva) non 
dispone che per I’ avvenire, nè può produrre 
effetti retroattivi (i). 


p.) Da questa disposizione si eccettuano ordì nari «intinte !c leggi 
interpretative, cioè , quelle che fanno conoscerò in qua! senso 
mia logge precedente debba essere intesa. E vero che 1 ’ effetto 
di queste leggi ordinari amen le risale a Ma da! a di quelle cu esso 
interpretano ; ma siccome sono considerate incorporarsi le uno 
alle altre, »c addiviene clic noti si può dire, propriamente 
parlando, clic le medesime abbiano un effetto retroattivo: Io 
hanno anzi così poco, clic di nulla pregiudicano ai diritti ir- 
revocabilmente acquistati da un terzo avanti l.i loro emissione , 
quanti’ anche questi diritti fossero contrai j all’ interpretazione 
eh’ esse danno della legge primitiva. Può vedersene un esempio 
relativo a questi principi negli art. a e 1 della legge 4 settem¬ 
bre 1S07, interpretativa dell’ art. a 148 ‘lei Codice. { Bullclt^io 


tì .“ 3743. ) 


Iti tale incontro noi osserveremo die st distinguono in duit.o 
due specie d' interpretazioni : quella di cui qui si trutta, che fa 
]<u stesso legislatore , e si nouiina interpretazione in via di rego¬ 
lamento : l’altra è quella fatta dal giudice di cui si avrà luogo 
a discorrere net progresso del capitolo. Queste due specie differì- 


scotio in ciò, che la prima determina il senso delia legge con espres¬ 
sioni generali » e per qualunque caso simile, iti luogo che l’alir» 
amisi applica di diritto che dell’affare ohe Uà dato motivo all’in- 











4 Titolo tkeominarb. 

3 » a.' 6 Le leggi naturali essendo per loro cs " 

senza eque , e parto naturale della ragione 5 
non può dirsi che sì ignorano stanlecchè sa¬ 
rebbe come asserire che si manca dei lumi 
della ragione che ce le insegna. Hanno esse 
dunque il loro effetto e sono obbligatorie senza 
bisogno d’ alcuna promulgazione. Pel contra¬ 
rio, le leggi positive non conoscendole gli uo¬ 
mini naturalmente, sono come dei fatti che 
si possono ignorare e non sono per conseguenza 
obbligatorie che dopo <T essere state legal¬ 
mente pubblicate» 

3.° finalmente, siccome le leggi positive la 
maggior parte non sono che modificazioni cui 
lo stato di società ha forzato di sottoporre le 
disposizioni delle leggi naturali , ne risulta 
che le prime sono le principali nello stato di 
civilizzazione. Quando dunque le loro dispo¬ 
sizioni sono formuli, debbono necessariamente 
i tribunali conformarvi le loro decisioni, quan¬ 
tunque fossero contrarie all'equità. E’ su questo 
principio che sta fondata la distinzione, di 


^prelazione, L’interpretazione per tanto anche in via di ni as _ 
soma, qualora sia ammessa nella stesso senso dai tribanali, tor !lla 
0 c t« si chiama la giurisprudenza . eri è on mezzo assai iq,j 

penarne in favore di .megli che può invocarla. 




















CAr. I. Del diritto e dette leggi, $ 
cui più sopra abJbiam fatto cenno ? fra il giu¬ 
sto e r equo. 

Una cosa è giusta in diritto quando non 
sia contraria alle disposizioni della legge po~ 
si ti va. 

Cessa è equa quando aia conforme alle 

leggi della morale e della coscienza (i). 

+ 

Ma se le leggi positive sono mute 3 oscure 
od insufficienti, il giudice vi deve supplire sia 
per induzioni tratte dalle disposizioni delle 
stesse leggi su di altri oggetti ( 2 ), sia anche 


( 1 ) Prendiamo per esempio un’obbligazione prescritta, 11 ti¬ 
more di eternare i processi , la necessità di porre un termino 
alle azioni giudiziarie, ed alle inquietudini che ne sono la con- 
segnenza; ed inoltre la presunzione del pagamento, che risulta 
da un lungo intervallo di tempo trascorso senza alcuna frappo¬ 
sta istanza, hanno fatto introdurre la prescrizione, in vigor 
della quale it creditore che ha lasciato, senza reclamo, scadere 
il tempo fissato dalla legge , non può più esigere il suo paga¬ 
mento. Se dunque il debitore , benché sicuro di non aver pa¬ 
gato , unicamente sì appoggia alla prescrizione, i giudici saran¬ 
no obbligati di rigettare la domanda- Ma nel foro interiore un 
tal debitore sarà egli realmente sgravato della sua obbligazione? 
nò senza dubbio. La sentenza è giusta, perchè è conforme alle 
disposizioni della legge; ina la condotta del debitore è malvagia 
per essere contraria alle regole della morale. 

(a) È ciò che si chiama interpretazione in via di massima.’ 
Ma quest’ obbligo del giudice di supplire al silenzio della legge, 
non ha luogo in materia criminale, nella quale tutto è di ri¬ 
gore , ed oye bisogna strettamente coaforsaajrsi alla lettera della 
le gge. 


fe 










'6 Titolo preliminare:. 

mediante Pequità naturale. Esso non può a ^' ini 
caso dispensarsi dal pronunziare senza csp° lSl 
ad essere accusato come colpevole di negata 
'l’giustizia (j); come del pari ei non deve aiai 
applicare la sua decisione clic al caso a Ini 
sottomesso, senza poter farne una regola gene¬ 
rale per le qui siioni, ancorché perfettamente 
simili, che gli toccherà giudicare in scgni- 
5 ' to ( 2 ). 

Ee leggi considerate sotto il rapporto dei Imo 
oggetti , si dividono in leggi del diritto delle 
genti, del diritto pubblico 0 del diritto civile. 

Le leggi del diritto delle genti sono quelle 
che fissano e determinano i rapporti che hanno 
fra loro le diverse nazioni (3). 

Le leggi del diritto pubblico sono quelle 
die stabiliscono i rapporti dei ni e mini d ogyj 
nazione con il suo governo (4)* 

( 1 } Circa la forma da seguire a<l effetto di conti stare cd^agìjj 
contro il giudice per negata gimti/.ia , guardato gli alt ' oot K 
s^utn lì del Codice di procedura* 

( 2 ) Sarebbe no murare i diritti del legislatore. Guardate all a 
fine dd pii ino libro la noia (r). 

( J ) Tali sono (pelle relative al diritto della pace £ dilla guei 
alle negozi aalo ni ? alle ambasciate , ai commercio ^ 
nazioni oc. 

(-f) Tallio qo quelle clic regolano la maniera ^ 



























'Cai*. I. Del diritto e delle leggi . ? 

Le in fine del diritto civile sono 

rjnelle die regolano le relazioni particolari e 
rispettive degl’ individui di ima stessa nazio¬ 
ne (r). 

Solo quest’ ultime sono l’oggetto della pre¬ 
sente opera. 


CAPITOLO II. 


Delle leggi civili , della loro promulgazione 
e dei loro effetti. 

Noi ahbiam detto che la legge era una re¬ 
gola prescritta da una autorità , alla quale si 
è tenuti di obbedire. 

In genere però varia una tal definizione, nè 
può convenire alla costituzione francese, nella 
quale esistono differenti specie di disposizioni 
tutte obbligatorie per i privati ma che as¬ 
sumono diversi nomi secondo 1’ autorità da cui 


cipe è chiamato al governo, le attribuzioni delle differenti ca¬ 
riche e fu ti zio ni pubbliche, 1’ amministrazione della giustizia. Le 
le^gi criminali sono del pari considerate come parte del diritto 
pubblico. ( Doma , Trattalo dette leggi , cap. n, n. w 40. ) 
(1) Tali sono quelle relative ai contratti,alle successioni, alle ancia. 








Titolo preliminare. 

emanano, o le forme delle quali Tengono ve* 
stite, (i) 

Ciò che in Francia si chiama propriamente 
^ e b§ e y « nn decreto del corpo legislativo ridot- 
nelle forme prescrìtte dalla costituzione. 
Quattro sono le formalità necessarie per la 
confezione della legge: 

1 * Il progetto è , in nome dell’ Imperato- 
* I > ‘ °P osto a I corpo legislativo da qualche 
membro del consiglio di stato. { 2 ) 

a * ^ cor P° legislativo lo rimette a quella 
«Ielle sue commissioni , cui spetta l’oggetto 
della legge. ( 3 ) 

3 o T * 

Aja commissione discute in secreto, dà 
suo voto per 1 * adozione, od il rifiuto , cd 

espone il suo sentimento motivato al corpo 
legislativo. ( 4 ) 

4* ® ne il progetto, in questa guisa di¬ 
scusso , deve essere approvato dalla maggiorità 
«lei corpo legislativo riunito nel numero alme- 
«li due terzi de* suoi membri. 


( 3 ) CQ«if ùae dcl ]ib * r -° » 1» " ola 1 1 bU - >* 

S r n n “ t ° C t 0nsulto organico del i 9 agosto 1807 art. 1 .* 

«1 Co««. a5 e ^ c J uh l wrgaàiw ar(i 5 e S , 






























CjA'p* II. aviti * cj 

Dopo tutte queste formalità, la legge e fat¬ 
ta , ma ancora non è obbligatoria ; bisogna in 
oltre che Y Imperatore la promulghi, (i) 

Questa promulgazione ha luogo il decimo 
giorno dopo Y emissione del decreto dal corpo 
legislativo , a meno che nell’ intervallo non si 
sia frapposto ricorso al senato per causa d’in¬ 
costituzionalità ( 2 ). Non ha luogo un tal ri¬ 
corso contro le leggi promulgate. 

L’effetto della promulgazione è di rendere 
la legge esecutoria dal momento che questa 
promulgazione si presume conosciuta. La pre¬ 
sunzione è valutata :in ragione delle distan¬ 
ze ( 3 ). Quindi nel dipartimento delia residenza 

0) Si vegga per la torma della promulgazione* V art. 340 d tì 
Senato consulto organico 28 fiorile unno 12* 

(2) Costi t* 87 , c Senato consulto organico 2 8 fiorile a ano 1% 
art, 70, 71 * 73 e 7 3 , 

( 3 ) Una laì regola è stata stabilita per le sole leggi. In quanto 
ni decreti imperiali, un parere del consiglio di stata. approvato 
daIV Imperatore il a 5 pratile anno i 3 s ed inserito nel Ballet¬ 
tino sotto il 11 0 Sia, lia deciso: 

Clic i decreti inseriti nei Bollettino sarebbero obbfigatorj in 
ogni dipartimento dal giorno della rìmribnsùone dei Bollettino 
a] capo luogo ; 

E che quelli non inseriti nel Bollettino, e ebe non vi sono 
indicati che perii solo loro ti tolo* sarebbero obbliga torj dal giorno 
in cui si rendessero noli alle persone alle quali essi decreti ri¬ 
guardano * mediante pubblicazione, avviso* notificazione* signi¬ 
ficazione o spedizione fatta od ordioaU da persone meanvas* 
dell* esecuzione, 


\ 











10 Titolo rn elimina re. 
imperiale la promulgazione c riputata cono¬ 
sciuta un giorno dopo quello in cui è se¬ 
gnila (i), e negli altri dipartimeli li ( 2 ) dopo 
la stessa dilazione , aumentata di tanti giorni 7 
quanti io miriamo tri (circa 20 leghe) risono 
tra la città ove si è fatta la promulgazione, 

1. ed il capo luogo di ogni dipart'uiK-nlo. 

Le leggi civili , in quanto ai loro effetti . 
possono essere sotto due aspetti considerate : 

11 fine che si propongono } e gli oggetti che 
abbracciano. 


fi) Osa, dietro la rn.ìs$'tna clic dies termini non compnlanftir 
in termino, fa d’uopo die il giorno elio stgmi qiiefi» della 
promulgazione sia del tutto trascorso, perchè la hg5 e divenga 
obbligatoria; onde, pei* esempio, una legge promulgala n 1 »ngi 
il giorno j3 settembre non cotuinccrit ad essere obbliga 1 " 1 in 
tutto il dipartimento della Senna che alla mezza notte dal 
al i5. 

(z) Del continente, Le colonie devono essere 1 oggetto d utt 
regola/n en lo partieoi a re, 

(f| Cosi PrivQs capo ìnngo del dipartimento delle 

lontano da Paridi Co miriaractri, h Ic^ge profilala a 
Paridi i] i 3 settembre ^ obbligatoria nel ili parli mento de Ha Sennj* 
^ giorno 14 a mezza notte, lo sarà né dipartimento delle A r ^ 
deche, la .sera alla stesserà dal 20 al ai. 

JSota. Le distanze da Parigi ai capi InogM dei dipattlmotni 
sono state fissate per decreto dei 26 termidoro anno H f 
lettino delle te^ì n.° 3146, ) 

^ Senato consulto del i 5 bramale anno ( Butleltmo n.o 
) ha deciso impl iena mente elle le frazioni da to a ?0 > zq 
a 3o miriameiri non si vaiolassero , di modo ohe la dilaziona 

per una distanza di 36 miriametti fosse U stessa 7 
distanza di 3 a. 



























'Gap, TI. Leggi civili. 11 

Rapporto al fine 5 ia Ivgge ordina ? proibi¬ 
sce o permette. Quindi la divisione in leggi 
imperative (i)> proibitive (a) e facoltative (ci). 

Vi è 1’ obbligo assoluto dì conformarsi alle 
leggi imperative e proibìtìvSj ire mediante con» 
volizioni particolari vi si può derogare, perchè 
si presume sempre eli' esse interessino 1 orarne 
pubblico o i buoni costumi. 

Riguardo alle facoltative , è massima fonda* 
mentale che ciascuno può rinunziare a un diritto 
introdotto in suo favore. Generai mente dunque 
si può _> secondo che si crede più conveniente^ 
usare o non usare della facolta accordata dalla, 
ìegge. (4) 

Le leggi ^ relativamente agli oggetti clic al> 


(t) P. E< Quella che ordina di accettare la tutela., che pre¬ 
merne la tale ci uh altra formalità per il mairi ai omo ec« 

(a) P . E. Quella che proibisce tV ammettere in certi casi la 
prova testimoniale, che vieta alcune stipulazioni ec. 

(3) P, E. Quella che permette di fare divorzio ee. (Guardate 
alla fine del primo libro la nota {>.} ) 

Si resterà probabilmente sorpresi * che non si faccia qui men¬ 
ziona dì leggi punitive; ma io osservo , l. Q che non si tratta 
in quest*opera di leggi criminali ; e a. 0 che non vi è legge, 
propriamente parlando , che non abbia al irò oggetto che dì 
punire. Qualunque legge di questo genere £ imperativa o proibi¬ 
tiva , zd essa punisce tanto coloro che non fanao:ciò che ordina 
quanto quelli che fanno ciò eh 1 essa proibisce. 

(^) Guardate la nota ( a II j. } aliatine del primo libro» 














i fi Titolo preliminare.' 

tracciano, sì distinguono in leggi reali e per* * 
sonali. (i) 

Le leggi reali sono quelle che trattano im¬ 
mediatamente delle cose senza avere in vista 
le persone che le posseggono, sia per l'ordine 
di trasporto, come le leggi sulle successioni cc., 
sia in ragione dei pesi che possono esser» 
imposti su i beni , come le leggi sopra le ser¬ 
vitù , le ipoteche ec. 

Le leggi personali sono quelle che fissano 
V età, la condizione , e la capacità delle per¬ 
sone : tali sono quelle relative al matrimonio, 
alla paterna podestà, alla maggiore età ec. 

Queste due specie di leggi producono degli 
effetti assai differenti. Le Wkì reali obbligano 
del pari gli stranieri non domiciliati in Francia, 
se eglino vi posseggono dei beni immobili, ma 
soltanto per cause relative a questi stessi be¬ 
ni. (2) 

(0 Vi è una tersa specie di leggi t chiamate leggi di pc4i7 4 a; 
e seno quelle che mantengo no l’ordine, la tranquilli Là e hi sicu- 
reaia netto stato. Queste leggi facendo parte dì quell* che si 
chiamano di diritto pubblico * non se ne parla nel CoJ* Nap. 

non che per dire ch’esse obbligano tutti quelli che abbila no 
nel territorio francese { arL a ). 

(*) Cosi, qualunque sia il proprietario tF un immobile situato 
in Francia, ei non potrà ipotecario che dietro le forme volute 
dalia legge fraacese. 





























Gap. II. Leggi civili. 


i3 


Le: leggi personali obbligano i francesi an¬ 


che in paese estero 



Da tali dettagl) agevolmente si comprende 


che le leggi civili hanno due oggetti , le per¬ 


sone e le cose (2). Nel primo libro si tratterà 
delle persone j e delle cose negli altri tre. 


(i) Cosi, in qualunque parte risieda un francese, e che sia an¬ 
che d 1 anni 21 T non potrà maritarsi senza il consenso de 1 suoi 
ascendenti che ad anni 

(a) Le azioni sono ordinariamente riguardate come un terze 
oggetto delle leggi civili , in quanto che servono a ciascuno di 
mezzo per farsi rendere ciò che gli appartiene \ ma sotto questo 
rapporto elleno sono V oggetto d* uo Codice particolare chiamato 
Codice di procedura civile* 










LIBRO PRIMO 

delle PERSONE. 
titolo primo. 


Del Godimento dei diritti civili (i) 

Dalla definizione elio noi abbiamo dato delle 
leggi civili (2,) uè risulta cìi' esse sono pro¬ 
prie e particolari a ciascuna nazione. I doveri 
ciie impongono, e conseguentemente i diritti 
die d indi ne provengono , che per ciò si no¬ 
minano diritti civili j appartengono dunque emi¬ 
nentemente ( 3 ) ai membri della nazione pei quali 
queste mggi sono fatte. Bisogna dunque cono- 
soci e questi membri; quindi una prima divi¬ 
sione nelle persone in francesi e straniere. 

bi è francese per diritto di nascita } o per 
lienefìcio delle legge, (jj) Sono francesi per 


(0 > : può consultare su questa materia i! '1 ruttato del di¬ 
ruto d’ albinagf^io di Bacanti, 

O elei (Tirino citile 


er,l inen temente. Noi se (Iremo Tra poco clic possono 
t..tettivamelite appartenere ad ai tri , ma tì’una pianerà in certo 
n.fjt o prt. aria e subordinata a tate a tal’altra circostanza» 

{-.) • > pt.ò del pari divenir francese per la riunione alla fras- 
eia oe] paese die si abita, 



































Tit. I. Del godim, dei diritti cìvilu 15 
diritto di nascita , quelli che sono nati in Fran¬ 
cia ? o in un paese straniero da un francese, 
che non abbia perduto questa qualità. 

In cinque modi si perde la qualità francese: 

i.° Per la naturiliizzazione acquistata (i) in 
paese straniero. 

a. 0 Per P accettazione non autorizzata dal- 
P Imperatore di pubblici impieghi o di servi¬ 
zio militare presso qualche potenza estera. 17. 

3 .° Per V aggregazione , egualmente non au¬ 
torizzata, ad una corporazione militare straniera. * 2 r. 

4. 0 Riguardo alle donne, maritandosi ad 
uno straniero. 

5 .° In fine per qualunque stabilimento Tatto 
in paese straniero con animo di non più ri¬ 
tornare (2). 

Gli stabilimenti di commercio non sono mai 
considerati escludere Panimo di ritornare. 

l 7 - 

Sì è francese per benefizio della legge, 
quando si sono adempite le condizioni pre- 


( 1 ) Acquistata. Non basta domandarla ; fine Là non si ac- 
corda , V individuo rimali e francese* 

(2) Riflettete die non tocca a? francese provare ch’egli li a con¬ 
servalo V animo ó\ ritornare, La presunzione è in suo favore: 
spella all" avversano provare elisegli lo lia perduto. 
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t6 Libro I. Dello persone. 

scritte per acquistare o ricuperare questa q ua “ 

lità. 

Quelle per acquistarla sono determinate dal* 
1 art. 3 .° dell’atto costituzionale. 

Fa d’uopo iaver dichiarata l’intenzione 
di stabilirsi in Francia, Una tal dichiarazioni» 
non può farsi che all’età di ai anni com¬ 
piti. 

L a. 0 avervi dimorato per io anni conse¬ 
cutivi dal giorno della dichiarazione (i)- 

f J. ale ò la regola generale. Dessa pero e 
suscettibile di alcune eccezioni. 

Una prima fu introdotta dal senato consulto 
a6 vendemmiaio anno 11 (2), che autorizza il 
governo ad ammettere entro io spazio di cin¬ 
que armi ( 3 ) a godere del diritto di cittadino 
francese, gli stranieri che avranno reso dei ser- 
vizj importanti allo stato, che avranno recato 

nel 

(l) Quando si sono adempito qusjto condizioni non solo si 4 
irancese , ma anche ciuadiuo francese ; la prima quali iti ^ indi, 
pendente dalla seconda { art* 7 ) f cioè a dire che tiou si 
tfSticr Cittadino francese senz 1 * 3 essere francese y ma si può 
francese senza esser cittadino; per esempio ^ donne, i minori f j 
domestici, gl* interdetti, i falliti ec. ( Guardate tari* 4 e 5 
dulC atto costituzionale, ) 

{'*) Ballettino delle leggi n, c 304 4 - 

(3) Questa dilazione è stata prolungata indefinitamente dal 
issato eoandu 39 febbraio ittoif. 







































"3/it. X. Del godim. elei diritti civili, i y 
nel suo seno bei talenti, delle invenzioni o un 
utile industria, o che vi avranno formato dei 
grandi stabilimenti. Questi individui sono sog¬ 
getti ad un anno soltanto di domicilio. 

Il Codice indica altri modi d ! acquistare la 
qualità di francese. 

i.° .Ti figlio nato in Francia da uno stra¬ 
niero segue, a dir vero, la condizione di sno 
padre ; ma egli può riclamare la qualità di 
francese adempiendo le seguenti condizioni. 

Bisogna eh’ egli reclami nell’ anno di sua 
maggiore età ; 

S’ ei risiede in Francia eh' egli dichiari che 
la sua intenzione òdi stabilirvi il suo domicilio. 

Se non vi risiede, eh’ egli si sottomette a sta¬ 
bilir ve lo e che ve lo stabilisca effettivamente 
entro F anno dal giorno della sua sommis¬ 
sione. 9 ; 

a.° Il figlio nato in paese estero da un fran¬ 
cese che ha perduto questa qualità , può del 
pari reclamarla sottoponendosi alle stesse con¬ 
dizioni (i). IO 


(i) Osservate eli’ ei non è più favorito dello straniero iti Fran¬ 
cia ; die in conseguenza non può invocare alcuna retroattività 
in suo favore, e die non gode della qualità di francese se non 

Delvincourt. Ist. T. I. a 

















r8 Libro T. Delle persone . 

3 ° La straniera che sposa yn francese 
venta francese per il latto solo del suo llKt 
ia. ttimonio. 

Le formalità per ricuperare la "pialità di 
francese sono di rientrare io Francia p reVja 
autorizzazione dell’ Imperatore c di dichiarare 
*8. che vuole fissarvisi. 

Questa disposizione non si applica ai fran¬ 
cesi che hanno perduto questa qualità per 
1 ’ accettazione di servizio militare presso po¬ 
tenza estera o per aggregazione ad una cor¬ 
porazione militare straniera. Non solo son essi 
obbligati di ottenere il permesso dall Impera¬ 
tore per rientrare in Francia, ma ancora, essi 
non possono ricuperare la qualità di francese 
se non sì sottomettono a tutte le condizioni 
ai imposte allo straniero per diventare cittadino. 

Stabilita cosi la divistone concernente le per¬ 
sone , non vi restano che alcuni prineipj 
generali da indicare relativamente al godimento 
elèi diritti civili. 



■ 



*lopo <V aver adempito alle rnntlìziom che gU Wio imposto^ c 
Sutrauto ptT raseremo dei tiri cu aperii a f*v> vantaggio dopa 
epoca, ( ari , so* ) 














































- Tit. I. Del gòdim. dei diritti civili, i/) 
La prima e principale prerogativa è , che 
ogni francese (i) gode dei dritti civili (a). 6 

In guanto agli stranieri, essi non ne godono 
tutta la ‘pienezza che nel caso siano stati am¬ 
messi dal governo a stabilire il loro domicilio 
in Francia e che continuino a risiedervi : al- ,3 
trimenti non possono reclamare che i diritti 
stessi accordati nel loro paese ai francesi me¬ 
diante trattati ( 3 ) fatti colla nazione a cui 
essi appartengono (4). It 


(t) Qgru francese , e non già ogni cittadino francese, Noa è 
neeessano d’essir cittadino per godere dei dritti civili; b^sia 
ri 1 essere francese. 

(3} £ non dei diritti politici e di città ( ossia municipali ); 
non è soffici ente per goderne d' esser francese, bisogna esser 
anche cittadino, (Guardate il titolo u° delia costituzione. ) 

(3) Mediante trattati. Non è sufficiente che questi diritti 
siano accordali ai francesi da leggi particolari di potenza estera, 
jv00 si virole, che nrwt Nazione, nell 1 * 3 4 accordare dì imo arbitrio 
irn diritto ai francesi , possa forzare la Francia di concedere io 
stesso diritto agli stranieri di questa nazione. 

Quali sarebbero i diritti di cui sarebbe privato Io sino uno se 
non esistesse trattato alcuno a questo proposito colla sua nazione? 
Sono quelli di ricevere fra Wvi o per testamento (9*2), di suc¬ 
cedere ab intestato a* suoi parenti francesi 0 stranièri f 726 ) 
il diritto d 1 esser ammesso al bene fido della cessione ( Proceda 
905 Quanto al diritto di trasmettere la [iròpria successione , 
il Codice a questo riguardo non si espianto, Si era anticamente 
di opinione, che i parenti francesi o naturalizzati potessero rac¬ 
cogliere la snec.ftssiobe testarne maria o ab intestato de T foro pa¬ 
renti stranieri: ma che eccettuato un tal caso, la successione 
apparteneva al fi s do per diritto d' allunaggio. lo penso che 
questa giurisprudenza verrebbe anche presenti mente seguita. ( art. 
926, ) 

i contratti essendo in genere considerati di diritto naturale, 
possono esser fatti da qualunque persona, c con qualunque, sìa o 
no straniera. 

(4) Si vegga V imperiale decreto 19 febbraio i8of) , relativo 
ai la reciproca affcaocazioQc del diritto d* atbinqgg’t m favore 
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Licito I. T)i>\ls persone* 

Oltre queste differenze riguardo al gotti- 
mento dei diritti civili sono gli stranieri in cci't* 

> v CT 

casi anche assoggettati a formalità particolari ; 
cOoi alloraquando si tratta di processo, lo stra** 
Pr, 16O. nìcro qttore principale 3 o interveniente, è oh" 
bligato } se il reo lo ricerca e prima d’ogni 
eccezione, di dar cauzione (i) per le spese , 
danni ed intressi ai quali potrebbe essere con¬ 
dannato. Il tribunale in questo caso determina 
Pr. 1C7. la somma die deve depositarsi in cauzione. 

jXou si puh pretendere una tale cauzione 
pr. 4 * 3 . in materia dì commercio. 

Così pure in qualunque altra materia quando 
lo straniero consente a consegnare la somma 
oeterminata, od allora die giustifica avere si- 
tnate \n Francia proprietà irnmoJjilì sufficienti 
P/. 167* a garantirla (2). 

Lo straniero in oltre elxe ha contrattato con 
un francese^ sia in Francia^ sia in paese estero^ 


Mutanti deir impero Francese, del Ragno tV Italia , degli 
stati di^ Parma Piacenza e Guastalla. ( Ballettino n. ) 

(j) Circa le formai là relative alla aceeuafcfoae delle cauzioni T 
guardate ìì Codice di procedura art, 517 e seguenti, 

p} La giustificazione della propneià non sarebbe bastante- 
bisogna inoltre che intervenga Un aito o sentenza m viiih della 
il reo possa prendere una iscrizione ipotecai in* 


















































i - 1 * ’ ‘ V * 

Tri. I. Del godim. dei diritti civili, af 
diviene sottoposto alia giustizia dei tribunali 
francesi (i) per la esecuzione degli obblighi 14* 
risultanti da questi contratti / e per diritto cor- 
respettivo ei può citare avanti j tribunali di 
Francia il francese 9 che ha contrattato obbli¬ 
ghi con esso quantunque in paese straniero. ^ 
In terzò luogo, qualunque sentenza di con¬ 
danna 3 che interviene a favore d s un fran¬ 
cese contro uno straniero non domiciliato in 
Francia 3 produce l’arresto personale / cd an¬ 
che avanti la condanna ma dopo la scadènza 
o esigibilità del credito; ed in allora il presi¬ 
dente del tribunale di prima istanza 3 nel cir¬ 
condario del quale si trova lo straniero non 
domiciliato; può; a richiesta del creditore fran¬ 
cese, e se vi sono motivi sufficienti; ordinare il 
suo arresto provvisorio. 

Nulla di meno quest’ ultima disposizione 
non ha luogo, o deve cessare se lo straniero 
giustifica di possedere in Francia uno stabili- 
merito di commercio, o beni immobili, il tutta 
sufficiente per assicurare il pagamento del de* 


(a) Ma non è utile citarlo in Francia , se non all or quantici 
Vi possegga dei beni t aUrimeaU U ssalWfà foia* 

diverrebbe 















Libro I. X)elle persone . 
i-'it'o; oppure s’ ei fornisce'una cauzione vale" 
\ ole domiciliata in Francia ( legge del i o set¬ 
tembre 180^.) 

In fine le sentenze emesse dai tribunali 
esteri e gli atti ricevuti da ufficiali pubblici 
egualmente esteri non sono in Francia suscet¬ 
tibili di esecuzione se non sono stati dichia¬ 
rati esecutori da un tribunale francese, salvo 
sempre le disposizioni in contralio in forza di 
le ggi politiche c trattati (1). 

TITOLO IL 


Della morte civile. (2) 

La morte civile, in sostanza, è lo stato d’un 
uomo che ha subito, in virtù di sentenza, una 
pena che ha per effetto di cancellare quegli 
che 11 e colpito dal numero dei membri della 


(1) Evvi un ««inpio di questa eccezione nel trattato fatto 
colla Svizzera li 4 vendemmiale anno 13, art, 1 ^. (Ballettino, n. 
3a4, ) 

(a) Leggete il trattato della morte civile di Kicher, avendo 
cura di omettere tutto ciò che non ha rappoito alla incute ci¬ 
vile incorsa in sequela di professione religiosa , e che non l la 
più luogo nel prestate stato di cose- 




















































Tit. II. Della mòrte civile. a 3 
società. Difatti ìl godimento di un diritto sup¬ 
pone sempre in correspettività un dovere da 
adempire. Coloro dunque clic in vece di sod¬ 
disfare agli oblili gin die hanno contratto verso 
il corpo sociale, ne intorbidano al contrario 
coi loro delitti l'ordine e V armonia, meri¬ 
tano d’essere spogliati del diritti che loro as¬ 
sicura T ordine sociale. 

E’ tal sorta di privazione che si chiama 
morte civile, perchè la società riguarda quegli 
che nè colpito come se più in certo modo 
non esistesse fra i vìventi; essa da lui più non 
attende soccorso, e quindi reciprocamente non 
solo gli rifiuta tutti i civili diritti ma ben 
anche molti altri risultanti dai naturale dirit¬ 
to , come vedremo nel progresso del presente 
titolo; ed è pure ciò che distingue il morto 
civilmente dallo straniero o da quegli che ha 
perduto la qualità di francese, che unicamente 
son privi dei diritti puramente civili (i). 


(i) Frattanto noi abbiamo visto che lo straniero non può ri¬ 
cevere inter ui^os r quantunque ciò riguardi piuttosto il diritto 
naturale che il diritto civile. Ma è mia particolare deposizione 
che altro fine non Ita, che d’impedire allo straniero di acqui¬ 
stare guattiitamente dei beni il di cni prodotto sarebbe traspor¬ 
tato via di Francia, certi casi anche il capitale; e ciò 












a 4 * Fumo I. Delle persone. 

Per trattare con ordine la materia dell* 
morte civile noi esamineremo ; 

2 • Come tal morte è incorsa 
a *° Quali sono i suoi effetti. 


CAPITOLO PRIMO. 

Come e incorsa la morte civile- 

Abbenchè la morte civile sia il risultato cìeilu 
violazione dei doveri imposti dall’atto sociale, 
non di mono non e riguardata in diritto come 
una pena, ma come conseguenza u’ una pena, 
giacche come piu sopra abbiamo detto , essa 
è semplicemente lo stato di un uomo condan¬ 
nato ad una pena alla quale la legge lia ag- 
giunto la morte civile. 

Fino al presente la sola di questo genere 
a3. e la pena di morte. 

Si e per altro preveduto die potrebbe cs- 
sere necessario df stabilire in seguito altre 
pene alle quali verrebbe attribuito lo stesso 

prova die questo è l'unico tìne della legge si ù, c ^ ie lo 
*trani(ro die non può riceverà lia d'altronde la facoltà ditto nate 
per ano tra vivi, 

















































Tit. II. Della morte ernie. 
effetto ; e si è adottato per principio gene¬ 
rale, clic una pena qualunque non potrebbe 
produrre la morte - civile se non nei casi che 
fosse afflittiva e perpetua. = 4 * 

Posto clic la morte civile non è una pena 
ma soltanto la conseguenza, ne risulta che non è 
d’uopo venga pronunziata da sentenza (i); quindi 
si trova incorsa per ciò solo , die 1 individuo 
è condannato ad una pena alla quale la legge 
ha unito questo effetto. 

La sentenza di condanna pero 1 non la pro¬ 
duce di pieno diritto; è d’uopo venga esegui¬ 
ta (a), e quindi la morte civile sebbene sia 
lina conseguenza necessaria di tale sentenza 3 
non ha luogo che ésl giorno dell'esecuzione 7 
sia realèj sia per effigie* <!d anche nel caso che 
l'accusato sia stato condannato in con traudì ito- 
rio (3) ; se non è stato condannato * che per 2G4 

(ij Effettivamente la sentenza mai non pronuncia ia pena di 
morte civile, 

(j) in genere le sentenze non possono avere effetto che dopo 
tP essere stale significale. La sentenza in vigói della quale è in¬ 
corsa la morte civile, toglie un individuo dal numero citi turili** 
bri della società. Bisogna che ciò sia fatto palese alla societò 
istessa \ e si palesa mediante V esecuzione. 

f3) La sentenza in contraddittorio è quella che viene pronun¬ 
ziata dopo cT esser segnai tulli gli atti di processa alla presenza 
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-Libko I. Delle persone . 
contumacia (i) la morte civile non è incorsa 
clic allo spirare del cinque anni (2), succes¬ 
sivi alla esecuzione della sentenza per effigie* 
Il condannato in questo frattempo resta 
semplicemente privo dell’ esercizio (.1) de’ suoi 
diritti ; essi sono esercitati ed ì suoi fieni am¬ 
ministrati come quelli degli assenti (4)- 


vi colpevole ; in questo istes&n pnò accadere rhe V esecu¬ 
zione tino si faccia che per effigie , avellilo trovato il colpevole 
1 mezzo di fuggire dopo 1*emanata semenza. 

(i) La sentenzia di contumacia in materia criminale è comi? la 
semenza per mancanza delta parte iu lì mata in materia civile. Ha 
luogo allora quando è data contro Faccusato assente, e debita- 
mente interpellato a comparire, 

{*) Sì aMa fina del libro I,* (nota 3 ), 

(d) Dell esercizio, ma non dello stesso dii ilio. Un esempio 
farh conoscere meglio d ogni raziocinio, come sì può esser pri¬ 
vili dell esercizio di un diritto senza essere [nivali del diritto 
medesimo, « Scade un a successi oue in favore di un condannato, 
5> ci non è privato del diritto di succedere ; questa successione 
» gli è dunque deferita : ma non può esercire questo diritto; ia 
» conseguenza ci non può accettare nè ripudiare questa succcs- 

* sione ; ma i suoi diritti dovendo, a termine dell 1 articolo, es- 

* sere esercitati come quelli degli assenti, coloro , cui è stata 
accendala 1 amministrazione provvisoria de*suoi beni, potranno 

K aecciUre o ripudiare questa successi ime di propria autorità, * 

(4) Sì vegga in seguito U ut, V. 














































Tit. 11. DtUa morte civile. 


fl 7 


CAPITOLO IL 

Degli effetti della morte civile. 

La morte civile colisi fi orata nei suoi effetti, 
è la privazione di tutti ì diritti che non sono 
rigorosamente necessari ai sostenimento della 
vita naturale dell’ individuo che ne è colpito. 
Difatti, siccome la finzione non può mai 
ecpnivalere alla verità e che il molto civil¬ 
mente può conservare la vita naturale, è d'uopo 
per conseguenza lasciargli i mezzi di soste¬ 
nerla. 

La légge dunque si mitiga in suo riguar¬ 
do , ed addolcisce lo stretto rigore di dirit¬ 
to ; e sebbene il condannato sia presunto morto 
rispettivamente ad essa legge, ciò non ostante, 
siccome questa morte non è che finta, ella 
dev' essere distinta quanto ai suoi effetti dalla 
morte naturale. 

Il condannato egualmente perde la proprietà 
di tutti i beni che possedeva al momento 
eli’ e Ji è stato colpito dalla morte civile ; il 
suo congiunto ed i suoi eredi possono in al¬ 
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Libro T. Delle persone* 
oia esercitare rispettivamente tutti i diritti? 

azioni ai quali la sua morte naturale e 
(-tato (i) darebbe apertura (2), Egli è oli" 
biarato generalmente incapace di ricevere e di 
isporre sia tra vivi sia pnr testamento ; ma 
questa incapacità non si estende a ciò che cji 
I*o ti ebbe essere donato a titolo di ab menti. 

1 ‘ r ima conseguenza dello stesso principio, 
hi legge gl’ interdice la facoltà di procederò 
giustizia ; ma frattanto, posto che può lare 
acquisii, egli è esposto a dei processi ; in al¬ 
lora essa permette ai tribunali di designare un 
ctoie incaricato di rappresentarlo. 

Io uria parola gli è accordato soltanto tutto 


te livilu; [ut- 


a 11 rii ■ ^ sempre creduto morto ab irne»* . 

chv '1 CSmt * S5w un Ustai ^-tuo fatto avanti la mot 

1 testamento non avendo cffello se non iillorciió il test, 
il n r* e *** v trato sino alla sua morie nella stessa volontà, 
j- questa morte, chu Ijisogna cnu si'tarare t I* ,,r gii 

a j 6 40 ! * ia potuto disporre o no. Ora ejiii il condannato c 

a. numemo della sua morte incapace di qualunque disposiiion 
ritio '■tieni della morte civile è di togliere 11 d 

J ° pens ° C5 ° 1100 ostante che , nel oso otti la morte c 
pum ° ^ S( quda di tur* condanna a morie m 
fceni lV ^n l'ìnnatri potrebbe reclamare sopra i *noi prop 
tratto d ? rLt ° Oi r Cessar io per U sua *uss:sitmfca ( at'”Qmt n 

”• ckc «* i ,vmu “ di ** 
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Tit. II. Della morte civile. 29 
ciò die tende a procurargli i mezzi di sussi¬ 
stenza. La legge non gli rifiuta anche la pro¬ 
tezione di cui può aver di bisogno per la di¬ 
fesa della propria vita ; ella punisce gli atten¬ 
tati diretti contro la sua persona , come del 
pari punirebbe lui se commettesse un nuovo 
delitto. Del resto la legge lo priva rig or osa¬ 
lo ente, come esponemmo, di tutti i diritti clic 
non sono assolutamente necessari al sostenta¬ 
mento della sua vita naturale. 

Ei non può esser più nominato tutore , nè 
concorrere ad alcuna delle operazioni relativo 
alla tutela. 

3 Nbn può essere testimonio. 

yj incapace di contraere matrimonio die 
produca effetti civili , quello istesso che aves¬ 
se precedentemente contratto resta , in quanto 
a questi effetti , disciolto (j). s 5. 

Ei non può nè accettare, nè trasmettere alcuna 
successione, nemmeno quella di beni che avesse 


(1) Sì* il matrimonio non si distoglie che per la morie ci¬ 
bile ; * questa morte non avendo luogo nelle sentenze per con¬ 
tumacia , che dopo spirato il termine dei cinque anni che hanno 
seguilo r esecuzione, ò chiaro che i tìgli nati da questo matri¬ 
monio entro il periodo dei cinque anni sono legittimi. 




















°® Luìag 1 . Delle persone. 

acquistato dopo d essere stato colpito dalla mor¬ 
te civile ,* essi appartengono allo stato per il 
diritto che dicesi di déshérence , ossia diritto 
su i beai di olii muore senza eredi (i) > salva 
sempre in questo caso la facoltà riservata allMm- 
peratore di disporre in vantaggio della vedova* 
dei figli o d’ altri parenti del condannato se- 
j3, condo che V umanità gli suggerisce. 

L’ applicazione di questi effetti al condan¬ 
nato non è suscettibile d'alcuna difficoltà , al¬ 
lorquando la condanna è stata contraddittoria, 
perchè in tal easo è definitiva ed irrevocabile. 

Ma quando la sentenza di condanna è stata 
data in contumacia , non è eoo facile d* ap¬ 
plicare le regole staisi lite a motivo delle varie 
circostanze nelle quali può trovarsi il condan. 
nato, e che possono ridursi a quattro. 

O ìl condannato muore nei cinque anni a 
computare dal giorno della esecuzione senza 
essere comparso in giudizio; 


0) Dé,mrenoe- i n vece di deità renee. L* s c *nio 3 FK ,l ’n'Q 
|H-r a di.Icuè l a prommm ; questo termine viene da due |'«rot e 
. alm ® de ed herts. il diritto di dékercnce è dnutp )c 

In ^' neTe A diri ‘io di snccedcre a quegli ohe non ha crede, 
Ma eie noia ne abbia realmente, come mie'.'li clic nioorc vedovo 
aUric> senta fi^| a n è parenti conosciuti ; sia c * Voti 

?Q5-9a averne, come il mono cmisuntc. 


























































Tit. II. Della morte civile. 31 

O egli comparisce nei cinque anni; 

O non comparisce che dopo i cinque anni 
ina avanti ai venti ; 

Od ei non comparisce che dopo gli anni 
venti. 

Ne] primo caso si presume morto nell’ in¬ 
tegrità de* suoi diritti (i): la sentenza è an¬ 
nientata pieno jare anche rapporto alle con¬ 
danne civili (2) salvo ai querelante a provve¬ 
dersi di nuovo contro gii eredi dell’ accusato^ 
soltanto però per la via civile ( 3 ). 3 


(0 Finche rimane un momento avanti die spirino gii anni 
cinque, la legge suppone che il condannato sarebtaesi presentato. 
Ora vedremo che la presentazione nei cinque anni annienta la 
«e n lenza. 

(1) Si chiamano condanne civili quelle concernenti danni, 
interessi > od altre riparazioni alle quali l’accusato ha potuto 

esser condannalo verso la parte querelante. E * 1 * * * * * chiaro che la 
sentenza che sola con té;* tu “'a il delitto, essendo annientata, 
non possono esservi danni ed interessi per riparazione ili un 
delitto, che non esiste agli occhi della legge fino a che non è 
provato. 

Sarebbe diversa la cosa , se il colpevole fosse stato condannato 

in contraddittorio c fòsse morto avanti i 7 esecuzione \ per dir 
vero egli c morto nell* integrila de 1 suoi diritti, ma intanto sus¬ 
sisto le condanne eivilh Cosi è stàio deciso da parere del 
consiglio di Staio approvalo li 6 fruttidoro anno i 3 . {Bullettino 

li, io5v.) e con ragione. Nel pruno caso I accusato non è stato 
inteso, od è ancora in tempo di presentarsi e giustificarsi; nel 

secondo egli ha esaurito tutti i suoi mezzi di difesa-, subito che 
supponiamo ch’egli 6 stato condannato in contraddittorio* 

{3} E’ ragione di principio clic la morte del colpevole estìo-* 
gue il delitto, e per conseguenza i processi criminali* 
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3 a Libro I. Delle persone. 

Sei comparisce nei cinque anni, sia volon- 
taii ani ente , sia in conseguenza di un arresto, 
la sentenza è del pari annientata di pieno di- 
utt° ; 1 accusato (i) è rimesso in possesso dei 
suoi beni ; viene nuovamente giudicato e se è 
condannato a pena producente morte civile , 
questa non ha luogo che dal giorno della ese- 
dizione della seconda sentenza. 

l^on è io stesso se si presenta o non si 
arresta che dopo i cinque anni. Di fatti quan¬ 
tunque la prima sentenza sia annientata in 
quanto alla condanna e f accusato debba es- 
seie di bel nuovo giudicato; rimane indecisa 
la questione di stato sino alla fine del pro¬ 
cesso. S’ egli è condannato ad una pena pro¬ 
ducei ite morte civile , la sua comparsa è con¬ 
siderata non aver recato alcun cambiamento 
relativo al suo stato , ed è* riputato morto ci¬ 
vilmente dal momento clic sono spirati i 
cinque anni. 


& egli é assoluto f <> condannato ad una 
pena non producente morte civile, rientra 5 a 
dire il vero , nella pienezza de* suoi diritti y 

ma 



























































Tit. IT. Della morte ernie. 33 
ma soltanto a computare dal giorno in età si 
è presentato e senza pregiudizio degli effetti 
prodotti dalla prima sentenza dopo il termine 
dei cinque anni sino al giorno della sita com¬ 
parsa. 

Se il condannato in fine lascia scorrere i 
venti anni senza comparire , in allora, giusta 
ÌI Codice criminale, art, 480 , egli ha prescritto 
la pena ; nè può esser preso, nè tampoco giu- 
dicalo,* ma una tal prescrizione non impedi¬ 
sce che la morte civile sussista (1), nè gli rende 
i suoi diritti nemmeno per l’avvenire. ' 

TITOLO III. 

Degli atti dello stato civile. (-) 

Per lo stato civile noi intendiamo ciò elio 
cìetermina il rango ohe devono le persone oc- 


fi) Km si può dire ch’egli abbia prescritto la morie civile, 
perché non ha lasciato di colpirlo dopo i cinque anni. Mediante 
Ja prescrizione resta liberato da un*azione che non è stata eser¬ 
citata nel termine prefìsso dalla legge ; questo termine è scorso 
senza che la pena corporale sia stata applicata; ella à dunque 
prescritta; ma la morte civile Hu continuamente seguito, e 
quindi non ha potuto prescriverla. 

(a) Ossei w te il titolo ddl 1 ordinanza del ' 1667, art* 7 e 
sEg* , come anche le questioni di Roller^ ed il commentario dì 
Jousse su questi articoli. 

Delvincourt. Ist. T. I,. 
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3 4 Lisro I, JOsìle pèrsone» 

cupare nella città o nella famiglia* Quindi s otta 
il rapporto dello stato civile un individuo e 
celibatario o maritato, padre o ligi io, mag¬ 
giore o minore , parente in tale o tal *d t!0 
grado j della tale o tal altra persona ec. ; e 
siccome per determinare queste diverse qualità 
è quasi sempre necessario di stabilire il latto 
e i epoca della nascita, del mairi tuoni o o della 
molte di certe persone , il legislatore ha do« 
voto particolarmente occuparsi della cui a di 
fissare la forma degli atti da cui la P rova & 
questi fatti debbe risultare, e che perciò si 
chiamano atti dello stato civili’ 

Di due specie sono le formalità di questi 
atti i le une seno generali, le al tTe P articuiari 
a ciascuna natura d* aiti : esse formeranno 1 og- 
gctio del due primi capitoli che seguono. 

Noi faremo conoscere in un terzo le regole 
speciali relative* agii atti dello stato civdc iap- 
•porto ai militari fuori del territorio delimiterò, 









































Tu. III. Degli atti dello stato civile . 35 

CAPITOLO PRIMO. 


Formalità generali. 

La prima e principale di queste formalità 
si è che gli atti siano inscritti sopra dei re¬ 
gistri (i). Qualunque ufficiale dello stato c> 40, 
vile che si permettesse d J inscriverne lyn solo 
sopra foglio volante t si esporrebbe sd una 5 q, 
multa j ai danni e interessi delle partì, ed an¬ 
che ad una più forte , se il caso lo richie¬ 
desse. Ss. 

Quanto alle altre formalità, o servono desse 
a contestare l’autenticità dei registri in loro 
stessi, o a determinare il modo con cui gli 
atti devono essere inscritti. 

S s 7, 1 0 3 ? e P fi ns i. 

Delle formalità generali relative al tenimento 
dei registri . 

Le formalità relative ai registri in loro stessi 
sono : 


(:) E non sopra fogli rotatili che possono perdersi . supporsi 
« fabbricarsi dopo il fallo. 

























36 


Licko J. Delle per ione. 
iChe siano in ciascun comune tenuti in* 
40. duplo (1) da persona incaricata di questa fùn- 
zione 5 e clic per conseguenza è chiamata vf" 
fidale dello stato civile (2). 

a,<J Che siano numerati dal primo tdl’ ulti— 
ino foglio , e ciascuno di questi vidimato dal 
presidente del tribunale del circondario, o dt 4 
4 1 * giudice die faccia le sue veci, 

0. Che siano chiusi e firmati da!P ufficiale 
dello stato civile alla fine d’ ogni anno e de- 
posti dentro il primo mese dell’ anno succes¬ 
sivo , vale a dire, uno negli archivi del co¬ 
mune y e )’ altro presso la cancelleria del tri- 
4 3 - hunale del circondario |B). Devono a quest ul¬ 
timo esser unite le procure ed altre carte ciré 
4 |. si lessero annesse agli atti. 

4° ^he siano aperti a chiunque, di modo 

fi) Giusta !’art. 40 se ne fino tenere uno 0 P’ u t *®nondo b 
popolazione, cioè a dire che possono tenersi tre registi! separati; 
uno per le nascite , uno per i matrimoni elJ m a, $° per 
moni,- od audio lutti gli atti di qualunque delle su descritte 
Balnre possono essere inscritti sullo stesso registro; * n Q ÈUÌ 
cas ° , ciascun registro deve esser tenuto in duplo. 

(aj Si vegga por gli ani dello L stato civile della famiglia ina-, 
penale fi *iitol 0 II deJlo statalo imperiate 3 o mpn® *8®$* 
i&Ltìno nani, j pa, J 

{^ ) Questa disposicicme è fatta nella previdenza di no incendi^ 
p d: akro acadvhus che potrebbe dis^ggeic too &é 




























































■tfrr. ni. Degli , atti delio stato civile . 3 f t 

Hi e ciascuno possa prenderne comunicazione e 
dimandarne deoii estratti (i) , che allorquando 
sono rilasciati conformi ai registri e deb ita- 
-niente legalizzati ( 2 ), fanno fede sino a che 
siano attaccati di làlso. 

Sono richieste queste formalità per Ogni i&* 
gistro detto dello stato civile > cioè tanto per, 
registri contenenti atti di nascita , come per 
quelli contenenti atti di matrimonio o di mori* 
te ; evvi inoltre un registro particolare., tenuto 
egualmente dall’ufficiale dello stato civile, ed 
« quello delle pubblicazioni di matrimonio. 

Non può un tal registro, propriamente par¬ 
lando , esser riguardato come registro dello 
stato civile, giacché non ha per fino diretto 


(1) Si vegga un parere del consiglio di stato t approvato il zi 
luglio 1&07, die convalida glì estratti rilasciati fino allora dai 
Segretar] delle IMairies , c (oro proibisce di rilasciarne per 1 
venire ( Ballettino num « 5 a 5 { )- 

£2) La legalizzazione è nn certificato rilascialo dall autorità 
Competènte e contestante, che quegli che Ha ricevuto o rilasciata 
r atto di cui si tratta , è rea!niente rivestito delia funzione cho 
gli di il diritto di riceverlo o di rilasciarlo, GU atti dei notar* e 
t]iielli dello stato civì^ devino essere legalizzati dal presidente 
di prima istanza, ® da quegli che ne hi le veci, il prefitto le¬ 
galizza gli atti amministrativi rilasciati dai sótto prefetti , ed 
anche quelli rilasciati dai Maire* , quando devono essere im¬ 
piagati fuori dì dipartimento, se no il certificato del sotto pire™ 
Atto h sufficienèe per gli atti rilasciati dal Maire, 


mi 


















Li* iio I. T)eìlc j persone. 

«li provar® la celebrazione del matrimonio, jn* 
?">3o 1 osservanza di una delle formalità vicine - 
ste per questo contratto ; per conseguenza non 
sd esìge eli ej sia tenuto in duplo ; frattanto 
però , come nulla di ciò che può interessare, 
anelie indirettamente, lo stato dei cittadini 
deve essere lasciato in balìa dell’ arbitrio, ss 
c pensato dare a questo rrgistio 1° stesso ca¬ 
rattere à> autenticità die a quelli dello stato 
civile. Ei deve dunque essere del pari nume¬ 
rato , vidimato e deposto alla fine d’ ogni anno 
{ 53 t alla cancelleria del tribunale. 

Sezione IL 

Dèlieferm ali tu generali relative alla compilatone 
degli atti dello flato civile • 

Queste formalità sono: i* che gh ath s ^~ 
no inscritti senza interruzione, e senza alcuno 
spazio in bianco ; che le cancellature * po¬ 
stille siano approvate e sottoscritte nella stessa 
guisa che il corpo dell' atto Q); c * ie n ° n 


C 1 ) ^ oa sarebbe sufficiente eli* fossere 



































































Tit. Iti. Degli alti dello stato civile. 3 9 

sia descritto nulla per abbreviatura , e che 
non si metta veruna data in cifre numeliche. 4 11 » 
a.° Che contengano T indicazione dell'anno, 
giorno ed ora in cui sono ricevuti ( 1 ) ; come 
anche i nomi, cognojpii , età e domicilio di 
tutti coloro che vi sono nominati. 

5 .° Che nel caso in cui le parti interessate non 
siano tenute di comparire in persona ( 2 )> esse 
devono farsi rappresentare da uno munito di 
speciale ed autentica procura , la quale deve 36, 
restare annessa all* atto dopo di essere stata 
vidimata da !! 1 * 3 ufficiale dello stato civile e dalla 
persona che I’ avra prodotta. 44* 

4. 0 Che i testimoni prodotti agli atti siano 
maschi > maggiori dell’ età di ai anno, parenti 
©d altri, e scelti dalle persone interessate. 3?. 

5 , n Non ha da inserirsi negli atti sia per 
annotazione, sia per qualsivoglia indicazione, 
cosa alcuna oltre quello che deve esseie di¬ 
chiarato dagli intervenienti ( 1 ). 35’ 


(i) Queste indictuioni sono necessarie ìd coso che 1 atto -venga 
attaccato di falso, se per esempio , fosse provato che al momento 
in cui si eseguirà 1’ alto , una dalle persone indicate come pre¬ 
sente, stava in luogo lontano. 

fìj In caso di matrimonio , di divorzio per mutuo consenso p 
gli sposi sono tenuti di comparire in persona ( art. ; r > e a 9 4 ). 

( 3 ) Deve essere dichiarato. Quindi cii che Terrà dichiarato. 
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4® Libro I, Delle persone- 

o. c Che 1’ ufficiale dello staio civile faccia 
lettura degli atti alle parti o loro procuratori, 
ed ai testimoni .> e che sia fatta menzion* 

38. deli adempimento di questa formalità. 

7® Che questi atti siano sottoscritti dall’uf- 

39. fidale dello stato civile. 

o. J Clic siano egualmente sottoscritti dall» 
parti comparenti e testimoni, o ciré sia latta 
menzione delia causa che loro ha impedito di 
?** sottoscriversi. 

9 . In fme , che nel caso in cui men¬ 
zione di un atto relativo allo stai»» civile * sia 
sentenza di rettificazione, oppur atto dì rico- 
ior. guizione di un figlio , deve esser latta in mar» 
6a ' ghie dì un altro atto aia inscritto , questa 
menzione ha da e*sér fatta alla richiesta delle 
parti interessate (i), cioè dall’ufficiale dello 
stato civile su i due registri, se l’atto è dell'aiN 
#0 ; Se no, dallo stesso ufficiale , sul duplo 
deposto negli archivj dei comune, c dal can- 

m che non dovrebbe esser io, non deve insevimi. Io conseguenza^ 
se un figlio naturale è presentato, siccome a termini deH’ art. 3 fa 
la ricerca delia paterni ih è interdetta, in questo caso Ogni di. 
chi ara aio ne relativa a tjuesLa paternità diversa da quella del 
padie stesso, o suo procuratore speciale ed autentico, deve essere 
^gettala. 

i ) yilla ricKrm 1 % delie porti* jVIui queste sorta di r. : » > 7 i 0 a 
aoa devouo esser fatte d’ufticto, come noi vedremo in *.W 0 «o‘ 























































Ti'r. III. Degli atti dello sfato civile. 41' 
celliere del tribunale su quello deposto in ocra - 
celleria t all’effetto di che, in quest’ultimo 
cago, V ufficiale dello stato civile deve, nel 
Vermine di tre giorni, dare avviso della men¬ 
zione al procuratore imperiale presso il tribu¬ 
nale che veglierà acciò sia fatta d' una ma¬ 
niera uniforme su i due dupli. 49 

Sebbene tutte le formalità menzionate in 
questo capitolo e nel. precedente siano della 
più grande importanza in ragione della solen¬ 
nità degli atti ni quali si applicano, frattanto 
la pena di nullità non è applicata alla loro 
inosservanza. Sarebbe stata cosa troppo dura di 
far dipendere Io stato dei cittadini diflla ne¬ 
gligenza, o può essere dalla malevolenza di 
ini ufficiale dello stato civile. Ma siccome bi¬ 
sognava d'altronde provvedere d’urta maniera 
efficace , acciocché le forme prescritte fossero 
osservate , si è invece stabilita una responsa¬ 
bilità che gravita sulle persone incaricate della 
tenuta (1), della guardia (2) e della sorve¬ 
glianza (3) dei registri (4)- 

(1) L’officiale citilo stato civile, 

(à) I medesimi* ed in oltre i cancellieri, 

( 3 ) I procuratori imperlali * per esempio, per eoatravveuzjpne, 
alle disposizioni dell 1 * 3 art. 

f4) abbiamo gii veduto al principi 9 del cap* I., a qraHiJ 

















4 a LtEiio I. Delle persone. 

Questa responsabilità Iva per oggetto tra h 
altre cose ; 

1 -° Le contravvenzioni risultanti da errore 
o da negligenza sono denunziate al tribunale 
civile e punite di una multa che non ecceda 
° 0, ì cento franchi senza pregiudizio dei danni* 
ia?)3. interessi delle parti qualora vi sia luogo, 

Le alterazioni o falsità commesse negli 
atti ; ma bisogna a questo riguardo distingue¬ 
re : se il depositario dei registri è autore o 
complice delle falsità o alterazioni, egli e sot¬ 
toposto alle pene portate dal Codice penale, 
^ a * e di più ai danni ed interessi verso le parti. 

ei non è autore nè complice, resta sol¬ 
tanto responsabile civilmente (i) verso le parti 
**■ interessate , salvo li suo ricorso contro gli au¬ 
tori del delitto che, indipendentemente della* 
zione criminale, possono essere direttamente 
chiamati in giudizio per la rifazione dei danni 
èà interessi. 

La responsabilità di cui si tratta e s- 

pane si espone l’ufficiale civile che inscrive uà alto sopra un fo- 
gHo volante- 

(0 Responsabile civilmente : cioè a dire, che non sarj <q^ 
£ un all criminale, ma che potrà ersero h 

rihuioae d*’ duaai *d interni, 
























































Tit. III. Degli atti dello stato civile . 4 *" 

sere invocata, non solo dalle parti interessate, 
ma ben anche dal pubblico ministero. Il procu¬ 
ratore imperiale è tenuto di verificare Io stato 
dei registri al momento del deposito che se n’è 
fatto alla cancelleria ; stendere processo ver¬ 
bale sommario della verificazione, e scorgen¬ 
dovi delle contravvenzioni o delitti, denun¬ 
ziarli , e fare istanza nel caso che gli ufficiali 
dello stato civile siano condannati alla meri¬ 
tata multa (i). Appartiene la cognizione dì 53 ’ 
questi fatti, riguardo ai delitti, alle corti cri¬ 
minali , e per le semplici contravvenzioni, ai 
tribunali di prima istanza ( 2 ) j salvo sempre 
in quest’ ultimo caso il diritto d' appellarsi (3). Q 
Dando la legge il diritto ai procuratori im¬ 
periali di contestare e denunziare i delitti o 
«ontvavversioni ed ai tribunali quello di or¬ 
dinarne la punizione ; non per, questo dà loro 

, _ — ^ - 

{() Ei non potrà richiedere che la condanna alla multai 
ci pensa che vi sia Inetto ad applicare una pena afflittiva, deve 
rimettere l 1 ulama al direttore del Juiì , e farne denunzia al 
procuratore venerale presso la corte criminale, 

(3) Che deve giudicarne civilmente c non in via di polizia 
correzionale, ( Parere del consìglio di stato del 3 o nevosa 
ri; approvato il dì l\ piovoso }- 
( 3 } LappelIasione si porta avanti ìe rispettive coni drappella 
fa acquei a delia nota precedente* 
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44 Libro t, Delle persoti né. 

la facoltà «ìi domandare q t [' ordinare rV uffici 
Ja rettificazione dei registri quando ne siai*> 
99- suscettibili. Questo diritto appartiene alle sol* 

Jp. ^ 1 

P Alii interessate- Il petente rettificazione [*e~ 
3uua domanda in iscrivo al presidente del 
tribunale (j) # 

■Si pronunzia su tale domanda dietro il rap* 
poi Lo del giudice e sentite le conclusioni del 
pubblico ministero. I giudici possono * se lo 
stimano convenevole* prima di devenire ad alcii* 
na detenni nazione^ ordinan* che siano doman¬ 
date le persone che potrebbero avere interesse 
di contestare Ja rettificazione dal petente sol¬ 
lecitata* Tn questo caso si fa la domanda me¬ 
diante citazione per atto d*usciere senza pre¬ 
gia conciliazione- Il tribunale può parimenti , 
ordinare ^che sia avanti convocata un consiglia 
^ Kb di famiglia (2). 

La rettificazione j ordinata che sia^ non può 
es^cr fatta su V atto ; ma è rimessa la spedi- 


0 Di tribunale? Si pensava anticamente die avesse da 

e-^ri quello «dia cancelleria del quale il duplo del censirò fosse 

o < eposto [ Kodtcr sui ! 1 art. io del lit* 20 dell 7 ordinane 
del 16G7* ) 

t} Circa la estivo camion e e deli ber azione dei constglj di f a ^ 
d ? si vegga in seguito al titolo della minorità c tutela ^ 








































































T xt,. III. Degli atti dello stato civile. ' 4 5 
sione della sentenza all’ ufficiale dello stato 
civile, depositario del registro contenenifc l’atto 
in questione , che è obbligato d’inscrivere la 
detta sentenza su i registri' correnti, e fare 
menzione in margine dell’atto riformato ( 1 ) ; ior, 
quindi non può più da questo momento, e sotto 
pena di tutti i danni ed interessi, rilasciare 
copia deli’ atto che colle ordinate rettificazioni. Pr. 85& 
Qualunque giudicato reso dietro istanza per 
rettificazione può estere attaccato mediante ap¬ 
pellazione. JYel caso die non vi sia altra parte 
interessata oltre l’instante per la rettificazione, 
e che la domanda sia stata rigettata, può rin" 
stante , entro i tre mesi dalla data dell’ avuto 
gravame , interporre appellazione , presentando 
un-ricorso in iscritto al presidente del tribu¬ 
nale d* appello il quale indicherà il giorno nel 
quale si deve pronunziare sentenza. 

La sentenza vieti pronunziata all’ udienza, 
sentite le conclusioni del pubblico ministero. Pr. 858. 

In ogni caso la sentenza non può mai es¬ 
sere opposta alle parti interessate, le quali no'n 


(1) Se r alto è inscritto su ili un registro di cui il duplo sia 
deposto in cancelleria , noi abbinino 70(11110 che l 1 ufficiale dello 
«tato civile era tenuto avvertirne il procuratore imperiale. 
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1 avessero domandata o die non fossero state 
„o, citate ( j ). 

Le disposizioni sin qui mentovate non sono 
applicabili che agii atti fatti o da farsi nel 
territorio francese. Siccome però molti fran¬ 
cesi possono nascere , contrarre matrimonio, o 
morire in paese estero , è bisognato prendete 
negli espedienti per assicurare anche il loro 
stato. Gii stranieri possono essere egualmente ob¬ 
bligati di giustificare in Francia il loro stato 
civile ) e si è dovuto loro pure procurarne i 
mezzi ; in conseguenza, qualunque atto dello 
stato civile dei francesi fatto in paese stranie- 
10 5 fa fede j purché sia esteso secondo le for- 
L-me usate in quel paese (a), oppure sia stato 
ricevuto secondo le le w ;n francesi dagli agenti 
diplomatici o dai cotnmissarj dell® relazioni 

<s. commerciali. 

Quanto agli atti dello stato civile degli stra¬ 


li) Cmscgueofungente |« dette parti non souo ubbhgate di 
Promuoverne appello, nè tampoco di'formare una Uiria oppo, 
«il one ; m loro riguardo è come non fosse avvenuta la sente aia, 
b) Secondo la regola tacut regit aduni , cioè adire, che 
SU&1 voUa si tratta di t, n atl0 pobblico, egli è riguardalo eoo* 
autentico, quando sia rivestito delie fot'me prescritte dalie lcgg^ 
OV’ è Srg'&tO. 










































Tit. III. Degli atti dello stato civile. 47 
ni eri $ per doppio motivo fanno fede , qualora 
siano redatti secondo le forme usate nei paese 
ove se n* * è fatta I’ estensione. 47- 

Per completare il sistema generale relativo 
agli atti dello stato civile , non vi resta altro 
che prevedere il caso clic non esistano regi¬ 
stri , sia perchè non se ne siano tenuti, sia 
perchè si sieno smarriti ( 1 ); in allora le partì 
hanno la facoltà di provare le nascite , i ma¬ 
trimoni e morti j tanto per documenti, cioè 
a dire coi registri e culle carte de 1 genitori 
defunti ( 2 ) , come per tes.tirn.onj ( j). ' 


CAPITOLO II. 


Delle formalità particolari ad ogni specie 

di atti. 


Si possono distinguere cinque specie di atti 
cavili ; 


{1} Ben inteso, die questa non esistenza sia provata del pari 
clic la causa elle V ba prodotta. Del resto questa prova può 
farsi tanto per documenti, tome per tcsliruonj {art. 46 ) 

(*) pefuuti) perchè, se sono vivi, si può dire situo state 
fatte per ìt\ causa, 

(>) 11 puiscsso continuo dello stato può egualmente in certi 
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Quelli di nascita; 

Di adozione ; 

Di matrimonio; 

Di divorzio ; 

E di morte. 

Nel Codice non si trova alcuna disposizione 
particolare relativa agli ntfri di adozione e di 
divorzio j che devono ciò non ostante essere 
364. inscritti su i registri dello stato civile , come 
35 3. quelli di nascita ec. 

Probabilmente il motivo di una tale omis¬ 
sione è stato che dovendo essere 1* adozione 
cd il divorzio previamente approvato da un 
giudicato, si è riflettuto che le disposizioni 
•generali riguardanti gli atti dello stato civile 
dovevano essere sufficienti , e eh’ era inutile 
determinare delle forme particolari per queste 
aorta di atti, perchè la traccia eli e deve tei 
nere V ufficiale civile è naturalmente indicata 

dalla 


ca*i essere mta prova sufficiente {art. 3 ao }. Ma qui Sl F re scnit 
ttoa questione. L'articolo dice, tanto per registri , fonie p ef 
testtmanj ec, - bisogtia forsw in cenci ere che la prova testimonial 
u sarà ammessa se non accompagnata da registri e carte do* 
stàdie y oppure che in mancanza di registri e carte, la sofo 
froira testimoniale sarà suffìccnti;? I motivi dicono espressamene 
a.livoi# tluyc inteso nel primo sofisti. 
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alalia sentenza, e d’altronde gii errori che po¬ 
trebbero esser commessi nella redazione ver¬ 
rebbero agevolmente rettificati mediante la spe¬ 
dizione o minuta della detta sentenza. 

Quanto agli atti di matrimonio, le formalità 
che vi sono relative sembra che debbano esoeie 
più convenevolmente poste al titolo di questo 
nome ; noi dunque non parleremo qui che di 
quelle riguardanti gli atti di nascita e quelli 
di morte. 


Sezione Prima. 

Degli atti di nascita. 

La prima formalità da adempiersi quando 
nasce un figlio è di farne la dichiarazione 
all’ ufficiale dello stato civile del luogo. 

Deve essere fatta una tale dichiarazione, 
nei tre giorni consecutivi il parto* dal padre, o 
in sua mancanza dagli ufficiali di sanità (1) , 
levatrici od altre persone che hanno assistito 


(ij Questa parola è generica, e comprende gli osietricanti, i 
dottori in medicina e chinirgia ee. 

Delvxncourt. Ist. T. I. 4 


55 # 

























So Lieto I. Delle pèrsone. 

al parto , o ioline se la ma f lre ha partorì 
fuori del suo dorniviliu, dulia persona app° 

56. cui ella si è sgravata. 

Il tiglio deve essere presentato a'1 ufficiale 
55. dello stato civile , ohe stende immediatamente 
56> 1 ateo di nascita in presenza di due. testimoni. 

Quest* atto enuncia iil giorno, 1 ora ed 
il luogo della nascita; <i. n LI sesso del lan¬ 
citi ilo ed i nomi che gli si assegnano (i)j 

3.° I nomi e cognomi, professione e dumi- 

57. odio dei genitori e testimoni. 

Per altro ì’ enunciativa del padre non deve 
aver luogo se non è presente ( 2 ) j 0 legal¬ 
mente certo ( ) » diversamente 1* ufficiale dello 
stato civile , conio abbiamo precedentemente 
osservato, non potrebbe nò anche ricevere non 
ebe inserire negli atti la dichiarazione dei 
comparenti relativa alla paternità. Se il padre 
del figlio vuole in seguito riconoscerlo, può 
farlo sia mediante un atto autentico tpiaìun- 

(*) alla fiat* del libbro la noia (-j> 

(a) 0 rappresentato da speciale od autentico procuratore. 

0 ) Per esempio , se la madre è maritala da qrialclie tempo 
sufficiente che il iì-Jio sia stato concepito dopo il seguito ma. 
nimnnio , la paternità è legnimenu.* certa (ari. 3ifl ) r salvo al 
marito di non riconoscare il fialio nel caso previsto ( ivi ai 
art. 3i5) 
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que ? sia per un atto avanti l’ufficiale delio 
stato civile inscritto sotto la sua data nei re¬ 
gistri e di cui sì fa menzione in margine del- 
1 ’ atto di nascita se ne esiste uno. Ga. 

Tali sono le formalità richieste per i casi 
ordinarj , ma possono darsi delle circostanze 
che esigano delle disposizioni particolari. 

jLa prima è quella dei fanciulli ritrovati. 
Qualunque persona trovasse un fanciullo re¬ 
centemente nato, deve rimetterlo all’ ufficiale 
dello stato civile colle vesti ed altri effetti ri¬ 
trovati presso il medesimo ed a dichiarare tutte 
le circostanze del tempo e luogo in cui sarà 
stato ritrovato. SS, 

L’ ufficiale ne stende di tutto un processo 
verbale circostanziato, che inscrive su i re¬ 
gistri e che enuncia in oltre V età apparente 
del fanciullo., il suo sesso, i nomi che gli sono 
dati e i’ autorità civile cui viene consegnato. 

Il secondo caso è quello di un parto se¬ 
guito viaggio facendo per mare. A questo ri¬ 
guardo vi sono due specie di formalità ; le 
une debbono essere osservate al momento della 
nascita ; fri 

Esse consistono i.° a stendere entro venti- 
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quattro ore P atto di nascita in presenza del 
padre se si trova sul bastimento e di due te¬ 
stimoni scelti fra gli ufficiali del bastimento 
suddetto od in loro mancanza fra gli uomini del- 
V equipaggio. Quest’ atto viene esteso sui ba¬ 
stimenti dillo stato dall’ ufficiale dell’ammini¬ 
strazione di marina ; e quelli di commercio 
dal capitano proprietario o patrone della na¬ 
ve (i). 

?><). E 2 .° deve essere inscritto quest’ atto appiè 
del ruolo dell’equipaggio (2). 

Le altre formalità non possono aver luogo 
ohe a terra; quindi all’arrivo del bastimento in 
un porto dj disarmarne irto, siccome il ru( d° 
dell’ equipaggio deve, a norma dei regolamenti 
marittimi , esser deposto all’officio rial l ue P°* 
sto all’inscrizione marittima, questo agente è 
obbligato di trasmettere una copia dell atto 
di nascita da esso segnata all'’ ufficiale dello 
stato civile del domicilio dei padre del fan* 
eiidlo, o della madre, se il padre è scono- 

{1} Allorché U ha*iimutuo b alquanto considererò.!*, d 
ignite ha titolo di capuano , so non etjli si chiama nmUrc neh 
oceano e patrono no! mediterraneo. 

N molo deir equiparo s T intende Jo stato di tiu le ^ 
persone imbarcate fauo avanti la partenza dvl bastimento. 


























































Tit. III. Degli atti dello stato civile- 53 
se iuto. 1/ ufficiale inscrive successivamente la 
copia sopra i suoi registri. 

Ma siccome prima di giungere al porto di 
disarmamento può la nave dar fondo in altro 
porto sia francese sia straniero, e (die interessa 
sottrarre il più presto possibile 1’ atto di na¬ 
scita ai pericoli de) mare, è ingiunto, 

j.° À!>li ufficiali deU 1 amministrazione di mari- 
na, capitani, proprietarj o patroni, al loro arrivo 
al primo porto, di deporre, se è in Francia, 
all’ ufficio del preposto all’ inscrizione marit¬ 
tima; se è in porto straniero, HeJJe mani del 
console francese, due copie autentiche (i) de¬ 
gli atti di nascita stesi nel tragitto ; 

2 .° Al preposto o al console di deporre 
una di queste copie nel suo ufficio o nella sua 
cancelleria (a), e di spedir 3 ' altra a! ministro 
della marina che trasmette copia di ciascuno 
di questi atti da Jui certificata, alfaffieiale dello 
stato civile del padre, o della madre se il pa- 


(]) Cosa a' intende <pì per copta autentica? fo erefe che bi¬ 
sogna i ri tendere eh 1 case verranno segnate dalle stesse persone 
che hanno segnato V originale , o in loro mancanza da un nu¬ 
mero eguale d’altre persone della stessa condiz-ione* 

(2} Ufficia se è un preposto all 1 mscriiiorm Cvnreltnia > se 
è un console- 
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dre e sconosciuto, la qual copia, viene succes - 
si veniente inscritta da questo ufficiale su i re» 
ffo * gistri. 


Sezione II. 

Degli atti di morte . 

Appena che una persona è morta , deve 
esser ire fatta dichiarazione all’ ufficiale dello 
stato civile che è obbligato cf assicurarsi della 
molte, <ia trasferendosi piesso il defunto, sia 
per rapporto d’ un ufficiale di sanità da lui 
57 - incaricato. 

Se consta della morte e non vi sia indizi* 
che sia seguita violentemente, eì rilascia su di 
una carta semplice e senza spesa l'autorizza** 
2ione di dare al cadavere sepoltiu'a : non può 
aver luogo il seppellì inerito che su questa 
autorizzazione (i) , e solo ventiquattro oro 
dopo la morte salvo, i casi contemplati dai re* 
gol amen tì di polizia. 

(i) Si vegga it decreto 4 torte iti 010 anno i 3 che ha applicalo 
nwesta dì sposi-zi one ai minisi» dei diversi culli- { B “Ilei tino n , 
865 , ) 
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IVeI rilasciare il permesso di seppellire , 
l’ufficiale dello stato civile stende !’ atto di 
morte dietro dichiarazione di due testimoni 
che sono, se fi a possibile, i due più prossimi 
parenti o vicini del defunto. Se la persona è 
morta fuori del suo domicilio, la persona presso 
cui ella è morta deve essere uno dei testi¬ 
moni f purché d’ altronde riunisca le qualità 
richieste. 

L.’ atto di morte contiene i /' il nome, co¬ 
gnome, r età, la professione ed il domicilio sx 

dei defunto come dei dichiaranti ; e se sono 

\ 

parenti, del grado di loro parentela. 

a. u ÌVome e cognome del con jago super¬ 
stite, se la persona morta era maritata, vedova 
o divorziata (i); 

B.° Se è possibile, il luogo dilla nascita 
della persona morta , come anche il nome, co¬ 
gnome professione e domicilio de' suoi ge¬ 
nitori. 79. 

Tali sono le formalità richieste per i casi 

ordinar} (a). 

(ij Io non credo che a rigane si esiga ima t;il nicnr.ione. È 
possibilissimo che si conosci» una persona come vedova, e che 
5 * ignori il nome e cognome del con|Ogi'. 

(:ì) il Codice .noli esige che si faccia menzione d<. 1 giorno e 































S6 Libro I. Dalle persone. 

I casi straordinari sono in numero di s eI * 
i - 0 Quando si abbiano indizj di morte vio- 
ienta o congetture che diano luogo a sospet¬ 
tarne, in allora non può essere rilasciatala 11 
torizzazione di seppellire , che dopo esteso da 
un ufficiale di polizia, assistito da un dottore 
in medicina o chirugìa, processo verbale dello 
stato del cadavere e delle circostanze relative 
come anche delle notizie che si saranno po 
tuto ricavare sul nome, cognome, età, P 1 ' 0 " 
Sl * fessione, domicilio e luogo di nascita del defunto. 
L’ufficiale di polizia deve immediatamente 
trasmettere all’ ufficiale dello stato civile del 
luogo ove c stato trovato il cadavere , tra le 
notizie inserite nel processo verbale, rpielle che 
8a - sor, ° relative allo stato civile del defunto (i). 


«UH* or», allorché questo giorno ed ora della seguita morte si 
sappia essere conoscimi. L’ordinanza del h d,C 

ziorte del esigevano la niemione del giorno. Quella < t ora 

pilo essate egualmente importantissima, |>r in ci palmeti te nt cjs* 
in cui due persone di cui V una può ereditare dall altra siano 
ui or te io stesso giorno* Quindi Pietro crede dì ^ 

lo stesso giorno in cui è seguita la morte di Cirsio i s 1 
Sopravvissuto, fosse anche di urTora sola, si presume entrato nel 
possesso della successione , e quindi s" intende fattane trasmes» 
5lOIìe . a SUo ’ Pmprj eredi : pel contrario se è Paolo che ^ *0- 

pravvissuto, la .sua successione non è mai app artent1ia fì 

c ie non ha potuto pt-i conseguenza trasmetterla ad alcuno. 

0 ) altri dettaglj essendo relativi al presunto delitto com, 
messo, e potendo smire di base a delie processore criminali 
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Dietro queste notizie T atto dì raoite viene 

steso nella consueta forma , e senza alcuna 

, 85, 

menzione del genere di morte (1). 

E’ inviata copia di qu^st’ atto dall’ ufficiale 
dello stato civile che l’ha esteso } a quegli del 
domicilio della persona defunta , qualora sia 
conosciuto ; che è tenuto inscriver f atto su 

82. 

i suoi registri. 

Il secondo caso è quello d esecuzione a 
morte in sequela di ima sentenza criminale. Il 
cancelliere deve, entro le ventiquattro ore dalla 
esecuzione della sentenza} trasmettere all uffi¬ 
ciale dello sfato civile del luogo, oy’ è se¬ 
guita, le notizie necessarie per la compilazione 

83, 

dell’ atto di morte. 

Queste notizie devono essere come nel pri¬ 
mo caso unicamente relative allo stato civile 


devono restare secreti sino alla formarono del processo^ D al¬ 
tronde i* frenerò di morte non dovendo essere specificato ncl- 
r alto, r ufficiai è dello slitto civili; non hu bisogno di cono¬ 
scerlo- 

(1} Saggia disposizione che ha per fine di risparmiare delie 
amarezze alle famiglie- Per renderla piò completa sarebbe stato 
desiderabile in questo caso , come in quello d db esecuzione a 
morte, quando il mono ha un domicilio comi® elmo, che le notizie 
si fossero direttamente trasmesse all* ufficiale dello stato civile dì 
questo domicilio > ohe in allora sarebbe stato incaricato di sten¬ 
der T mio di morte* 
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del condannato : qualunque altro dettaglio e 
assolutamente inutile all’ ufficiate dello stato 
civile , che non può che stender 1' atto nelle 

lui me consuete, senza far menzione del genere 
8S. di morte. 

-terzo caso: di morte negli ospedali mili¬ 
tari e civili (i) od altre case pubbliche {2.). 
J direttori di queste case sono obbliga- 
ti di darne avviso entro le ventiquattro ore 
all ufficiale dello stato civile del circonda¬ 
rio il quale adempie le formalità richieste 
per assicurarsi delia morte, e r:e stende l’atto 
secondo il solito (3) giusta le dichiarazioni 
che glj son fatte e le notizie di’ eì può prò* 
curarsi ; e j ne trasmette in seguito copia 
all ufficiale dello stato civile del domicilio at¬ 
tuale o dell’ultimo domicilio del defunto se è 
conosciuto, die lo inscrive su i suoi registri : 
le stesse dichiarazioni e notizie vengono in 
oltre segnate nei registri dei detti ospedali , 
* 0, e case. 


( r ) in Francia. Per i oaii ili morte negli osatila li milita 
stranieri osservine V art. 97 . * ‘ 

( 5 ) Eccetto [jwò lu prigioni . lo case di reclusione ce. dì <■ 

discorreremo io usuila. 

(3) Noti è qui proibito di f ar ritenzione del locale ov’è mof 
prisona j non emendo aulla di disonorevole ciì inffluuaui 
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Quarto caso : di morte nelle prigioni , case 
di reclusione o di detenzione» Ne deve essere 
dato immediatamente avviso dai carcerieri all uf¬ 
ficiale dello stato civile del circoi&lari 1) , eoe 
è obbligato di conformarsi alle disposizioni 

O 

prescritte per i casi precedenti tanto per con¬ 
testare la morte che per redigerne r atto* n( d 
quale non si deve far menzione del locare in 

* \ v SK 

cui e seguita. 

Quinto caso: di morte in mare. I^e fornitili tà 
sono assolutamente le stesse di quelle si esi¬ 
gono per gli atti di nascita, tanto per com¬ 
pilazione dell’ atto quanto per il suo deposito 

al primo porto di riposo , o a quello di dis- §G. 

8 - 

armamento. ' 

Il sesto caso finalmente è (piando si pre¬ 
senta all’ufficiale dello stato civile il cadavere 
di un fanciullo la di cui nascita non è regi¬ 
strata. Questo caso non era stato preveduto 
dal Codice ; vi si è rimediato con un decreto 
del 4 luglio 1806 (1) ingiungendosi, che 
1’ atto steso in tale occasione deve essere in¬ 
scritto alla sua data su i registri dei morti ; 


(j) BuUctl.no n. >5.(4. 
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Clie i ufficiale deilo stato civile non deve 
nell atto esprimere ciré un tal fanciullo è tnor* 
to ma soltanto che g'i è stato presentato senza 
vita; eli ei deve inoltre inscrivere la dichia¬ 
razione dei testimonj j designando nome ? co¬ 
gnome, qualità e domicilio dei genitori ed an- 
che V anno il giorno e J,’ ora nei quali il fan¬ 
ciullo e sortito dal seno di sua madre senza 
che ne possa risultare, dalle diverse enuncia¬ 
zioni che potrebbero esser fatte, alcun pre¬ 
giudizio sulla questione di sapere se il fan- \ 
binilo ha avuto vita o no. 

CAPITOLO in. 

Regole particolari relative agli atti dello star 
to civile concernente i militari fuori del 
territorio dell' impero. 

Sino a tanto che le armate rimangono nel 
territorio francese non v’ è ragione di esentare 
i militari che le compongono dall’ esecuzione 
delle regole prescritte per contestare lo stato 
civile d'ogni cittadino in generale (ij- 

l ì * 

(i) lare re del consiglio di stalo, approvalo il giorno 4 Coni, 
pimentano anno . 3 . ( Bullettinl n. io 7 t.) 
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Ma queste stesse regole non possono esser 
più loro applicate quando le armate si tro¬ 
vano sul territorio straniero. Noi abbiamo, a 
dir vero, osservato che gli atti dello stato ci¬ 
vile dei francesi fatti in paese estero , sono 
valevoli quando siansi compilati secondo le 
forme consuete nei paesi ove sono stati ri¬ 
cevuti ; ma si è riflettuto e con fondamento 
che il militare sotto bandiera non è mai pre¬ 
sunto essere in paese straniero , perchè ov 1 * 3 è 
la bandiera , ivi pure si estende la Fran¬ 
cia (r). 

Si è dovuto quindi, assoggettando d’altron¬ 
de i militari alle regole generali , apporre a 
queste stesse regole delle modificazioni come 
richiedevano le circostanze. 

Queste modificazioni sono relative i.° alle 
persone che in questo caso devono far le ve¬ 
ci d 3 ufficiale dello stato civile. Per i militari 
attaccati ad un corpo che sia almeno d’un 
battaglione , o squadrone è il maggiore (2) ; 


(1) Parole dell' Impera lùtié nella seduta fiuitidoro anno 

{%) L’articolo, dice il quaHier mastro\ ma dopo ia creazione 
dei maggiori, un decreto de 1 i . Q vendemmiale anno i % Ira Uas fe¬ 

rito a rpcsii ufficiali il lenimento dei registri. 





















' } a Libro I. Delle persone. 

o negli altri corpi minori , il capitano cornan¬ 
ti). clan te : circa gli ufficiali senza truppa e gl'ini* 

96. piegati all’ armata, l’ispettore alle riviste. 

In caso di morte negli spedali ambulanti o 
sedentari, Fatto viene steso dal direttore che 
lo trasmette al maggiore o alF ispettore se- 

97. condo la qualità del morto* 

2.. jfil tcTiuTbcnto dei registri* Iit ciascun 
corpo di truppa se ne tiene imo per i respet¬ 
tivi individui clic Io compongono ; ed un altro 
allo stato maggiore fieli’ annata o del corpo 

90. d armata per gli ufficiali senza truppa e gl isn- 

91. piegati. Devono essere numerati e vidimati , 
cioè : quelli di ciascun corpo , dall ufficiale 
die lo comanda ; e quello dello stato mag¬ 
giore dal capo dello stato maggiore generale ; 
vengono conservati nella stessa guisa elio gli 
altri registri dei corpi e stali maggiori; eil 
al ritorno sull’ territorio dell’ impero sono de- 

90. posti negli archivj della guerra. 

3 . 15 Alle formalità particolari ad ogni nar 
tura <V atti. Cosi le nascite devono esser di- 
fiatate nei dieci giorni successivi al parto. 

I j e pubblicazioni del matrimonio de\ono 
esser fatte , secondo le regole generali., al Hi®- 




































Tit. III. Degli atti dello stato civile. 6 3 
go deli.’ ultimo domicilio (i) delle parti; ed 
in oltre , se si tratti d’ individui addetti ad 
un corpo, vengono messe all’ordine del giorno 
del corpo venticinque giorni avanti la celebra- 
hrazione ; per gli altri, saranno messe all’ or-* 
dine del giorno dell’ armata o del corpo da¬ 
mata ; final niente per gli atti di morte si esi- ^ 
gono tre testinionj. g 6, 

4 -° Al modo di far conoscere alle fami~ 
glie li cambiamenti avvenuti nello stato dei 
membri che lo compongono. A questo effetto 
V ufficiale incaricato del toni mento del regi¬ 
stro deve mandarne estratto , cioè ; 

Per le nascite, nei dieci giorni dopo T in¬ 
scrizione j, alP ufficiale dello stato civile del- 
P ultima al fi fazione del padre , o della madre 
se il padre è sconosciuta. g 3. 

Per i matrimonj , immediatamente dopo fin- 
scrizione dell’atto di celebrazione , all’ufficiale 
delio stato civile dell’ ultima abitazione degli 
sposi. 9 r>. 

E per le morti, nei dieci giorni dopo la fot- 


(r) Si vedrà io appresso ohe U domicilio, in quanto al ma¬ 
trimonio , si stabilisce per sei mesi di residenza continua Delio 
©tesso comune ( 74* ) 































64 L IGEO I. Delle persone. 

*6.inazione deli’ atto (j) , all’ ufficiate dello stato 
97. civile dell ultima abitazione dei defunto. 

hi questi differenti casi qualunque ufficiale 
dello stato civile clic riceve dall* armata co¬ 
pia di un atto relativo a persone che sono 
state o ciie sono domiciliate nel suo eh con- ^ 

dario , è tenuto d’inscriverlo successivamente 

?’■ ne suoi registri. 

Ilei resto, bisogna ben osservare che le di 
sposizioni del presente capitolo non sono ap 
plicabili che ai militari , ed alte persone ini 
^•piegate ai seguito dell’armata (2). 


(0 O dalla trasmissione dell'atto fatta dai direttore < 
dale 4 se nell ospedale è segnila la morte. ( ar ^‘ t '[Bilie- 
(a) Che dobbiamo intendere per queste parole P Lli0<1U _ 
gateee.’ L’ art. 3, dell’ordinane del i 7 i5 Lido 

votjso di far testamento iure militari, a coloro, c > e n , 
nc ufficiali nè ingaggiali nelle truppe, 11 no^“' a 

s-i-. *«•.*,.*., ,, frm> eJL,* * -!" t z 

11'ipi.glu o funeioni, sin per il servigio "ha rel ‘"' >a ' mun i. 
“i/sciali , sta m occasione (Iella fornitura • le'viveri 
“uni. P„6 dmi _ si ,„ bbc i ,j 0tllI6 ... 
gavone. 


I 
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TITOLO IV. 


JJtl domicilio (i)■ 


Il domicilio (i) di una persona «) gene¬ 
ralmente parlando, il luogo ove ella ha il suo 

principale stabilimento. 

Il primo domicilio è quello d'origine. Esso 
si forma di pieno diritto all' istante della nasci¬ 
ta: e il medesimo che quello del padre, o delia 
madre se il padre è sconosciuto ; e si conserva 
sino alla maggiore età o all' emancipazione 
deii’individuo fa). 

Divenuto maggiore o emancipato, è libero 
di cambiarlo ; e siccome la residenza ed il do¬ 
micilio possono essere distinti 1 uno dall al¬ 
tra (:H), la difficoltà consiste a determinare gli 

p} Si veggano lo questioni di Rodior so!! art- 3 del tic li. 
dell’oi dinaota dui 1607. 

{2) Civile , cine a (lire quello richiesto pur l’esercizio dei di¬ 
rmi civili. Circa il diritto politico, vale a dire quulb richiesto 
per 1’ esercizio dui diritti di città, osservale T art. 6 della co¬ 
stituitone ed il tic 1." de! decreto Imperiale 17 genuajo 1B06. 

( £ allettino n. 1 5 . ) 

( 3 ) Salvo il caso che perdesse 1 suoi genitori avanti l’eman¬ 
cipatone. 11 suo domicilio in allora cambierebbe , e prende- 
lebbo quello del suo tutore* 

SI concepisce cH fruii * clic nn negoziante . 

Dclvincourt. Ist . T . I . ^ 










































66 Ltb.ro I. Delle persone’ 

jndizj , che servano a far conoscere il luogo 

del vero domicilio. 

L J artic. io 3 decide per principio generale 
die la mutazione del domicilio si opera per 
il fatto di un’ abitazione reale in altro luogo, 
unito all' intenzione di fissare in questo il suo 
principale stabilimento. 

li fatto dì una mutazione d* abitazione e 
d' ordinario facile a contestarsi ; ma non e CGSl 
agevole stabilire V intenzione. 

Difatti fari. 1 04 porta belio, che la proya 


pnò avert; la serto del suo commercio a Parigi* c frattanto a i 
tua) me me risiedere a qualche distanza Ha questa comune . r - tl * 
dì meno saiJk riputalo domicilialo a Parigi- iuiiì * mn 
suio cosi facili da decidersi come questo- Ded resto ìc qoc&t orti 
di domicilio sono ben lontane dal presentare aitnaluiente^o 
stesso interesse come pii ma delta prómulga#° GU del Codice 
fatti siccome la Francia era retta da differenti costumanza 
teneva per principio, die la successione degl 1 immobili L< ■> ì 
esempio t redolala dalla costumanza del luogo di loro situazione, 
ma che li mobili non avendo una fissa sitatone, bisogaav^ 
foìro per le successioni mobili la costumanza del f 
defunto, Ora * siccome V ordine di succedere non ^ ia ^ S ° 
in tritio le costumanze > si apprende che diveniva iinpo c 
determinare il domicilio del defunto , affine di conoscere q^t 
ai quali doveva apparlem-re la sua succisione mohìaare* 
difficoltà non può avere piu luogo per essile la Francia 
go ver vaia attualmente con leggi uniformi, Le questioni f ’ 
eilm non hanno dùnque altro motivo nel diritto del <’ * 

che di stabilire la validità dell*assegnazione della conap c a 

del giudice cc. 

























































Tit. IV. Del domicilio. 6? 

dell’ intenzione risulta da una espressa dicbia- 
razione fatta, tanto alla municipalità del luogo 
che si abbandona, che a quella del nuovo do- 
miciiio j ma siccome questa dichiarazione non 
è che facoltativa, e che non si può rendere 
imperativa, perchè sarebbe bisognato apporr© 
una pena alla sua emissione, ciò che sarebbe 
stato difficile ; si è dovuto semplicemente de¬ 
cidere che in mancanza di dichiarazione la 
prova della intenzione dipenderebbe dalle Cir¬ 
costanze. i 

Quali ora sono lo circostanze che possono 
far presumere V intenzione di mutar domicilio '( 
Una tal questione è composta di dettagli così 
moltiplicati (i), eh’è impossibile a pronun¬ 
ziare nulla di positivo a questo proposito. La 
soluzione è dunque abbandonata intieramente 
all’ arbitrio del giudice ; e non vi sono che due 
casi nd quali la presunzione legale (a) del do¬ 
nai lio deve aver luogo. 

(i) Si veggano alcuni di questi (lettagli nelle leggi a J §* *) tf- 
ad municipali.iti ; e 7 , Cuti, de Jnco/ii • 

(ì) Vi è presunzione legale quando la leggo deciile che per 
dò solo cìw itilo cì re os la rua esiste , tal fatto ò sui lirico teme tue 
provato: Quindi , all rollò il %li'> è concepito (Innante i! matri¬ 
monio , vi ò la tritìi: presuijlfca» dw i! M “«‘o doil V»a 












































6® XjJéko I. Delle persone* 

li primo, è quello di un maggiore (i) di¬ 
morante (2^ nella stessa casa della persona 
presso la quale ei serve o travaglia ; si pre¬ 
sume eli egli abbia lo stesso domicilio di que- 
ao 9 ‘ sta persona (3). 

Il secondo caso, è quello di un individua 

che acce tra qualche pubblico impiego, die 

non può esercitare se non abbandona il luogo 

« 

della sua ordinaria residenza. Ma in allora bi¬ 
sogna distinguere: se gì’ impieghi sono a vita, 

1 accettazione sola fa supporre 1 ! intenzione di 
10 7 * cambiar domicilio, perchè si deve presumere j 
nell animo di v.n impiegato F intenzione di 
adempiere a J suoi doveri in tutta la Joro esten¬ 
sione e consacrarvi la sua vita intiera. 

> , 

E per una conseguenza di questo principio 


^ è il padre; quando no muro separa dtie forici, V1 Q presun- 
Tiont: clic sia qiuio conili ne cc\ Kòi vedremo al titolo delle oi- 
azioni , quando !a presunzione aoiinctie 3a prova contraria, 
(0 t") minoro emancipalo. 

(“) Insogna clic questo maggiore possa avere un domicilici 
proprio perchè se questo fosse, per eumpio f un interdetto o 
doi'na maritata, essi avrebbero sempre, cioè, l 1 interista 
il dornici Ito del suo tutore ( c la donna quello di suo marito. 

(^} Qui vi è il liuto e [' mttimoi;,. 11 fuito \ posto che vi è 
\ reale nella casa della persona. La prova legale deU 

ini* mione nsnUa da! servizio u travaglio abituale stesso 
4t 4S*a pei som. 



























































Tu. tV. Del domiciliol 69 

eh© la donna , per ii fatto solo del suo ma¬ 
trimonio , cambia di domicilio e prende di 
pieno diritto quello di suo marito (1). ia *~ 

Se j pel contrario, gl’ impieghi sono tempo" 
rarj o rivocabili, la presunzione cessa d’ aver 
luogo, e l’impiegato non è considerato aver 
mutato domicilio se non qualora abbia mani¬ 
festata un’ intenzione contraria. 106. 

Da ciò che noi abbiamo esposto risulta 
che per acquistare un domicilio vi vuole 
ì’ intenzione unita al fatto delia reale abita- n> 3 « 
zione, e che la sola intenzione è sufficiente 
per conservarlo una volta che sia acquistato (a); 

2. 0 Che, per conseguenza, quelli ai quali 
la legge non riconosce una volontà, non pos- 


(1) Ch' essa conserva fino allo sciogli mento del matrimonio * 
quanti* aneli e fosse separata di beni. La cosa procederebbe din 
versamento se fosse separata personalmente ; avendo questa sepa-i 
razione per effetto di esonerarla dall 1 obbligo di risiedere col 
marito, perciò ma acquista ii diritto di scegliere il domicilio* 
Se la donna maritata fa un commercio separato da quello di 
suo marito , e col di lui consenso ^ non solo essa potrà avere 
un domicilio pei fatti di questo commercio* ma si potrà pur 
anche citare il marito nel luogo di questo domicilio. { Proceda 
art. }* 

(a) Poste* che si può mutar abitazione senza cambiare domi-; 
cìlioj è chiaro che hi questo non si conserva il domicilio 
che coll 1 intenzioni'* 


























Libro T. Ideile persone- 
sono scegliersi un domicilio. È per questo mo¬ 
tivo che il minore non emancipato non p u ^ 
averne altro che quello dei genitori o del tur 
j<*6. tore j ed il maggiore interdetto quello del suo 
5o5. tutore ( i ) ; 

3 .° In fine , che il domicilio essendo iliuo 
go dello si ah ili mento principale , questo (lev* 
essere del pari il luogo deli’ apertura della 
ito* successione (a). 

Accade sovente , quando si viene alla sti¬ 
pulazione dì qualche atto, che le parti sì scel¬ 
gano , per l’esecuzione eli quest’atto, un do- 
micino diverso da quello ch’esse hanno effet¬ 
tivamente. Questo domicilio si chiama domici¬ 
lio eletto , convenzionale o di elezione. 

-Non avendo questa stipulazione nulla ili 
contrario all’ ordine pubblico, è ammessa, ed 
il suo efierto è di render valide l e notifica 
zioni al domicilio eletto (3) ; e( I °^ ie <u 

(t) L 1 mietile,- ilice curatore, perchè a quest* cpnea l- 1 c >S r - 
óc!]’ itncvcìiaiojie non era fatta , e nell' antico dritto 11011 Cf * 
«n onore , iy.a un curatore che si duva ah’ interdetto- 

(t) Una ini questione può essere di qualche i mporta' 1 ® 3 * I’* 1 ' 
clic è il tribunale del luogo dell’apertura della succcs*'') c 
deve conoscere Ji tolte le operasi uni di divisici 1 ® » * ( £ 

contestazioni che possono tìascere in tale incontro. ( . ,1 

0 ) Rimarcate che il diritto di fare le notilicaiio'ó a ’ 



































































Tri. IV. Del domicilio. fi' 

determinare la competenza del giudice^ di que* 
sto domicilio ; questo effetto però deve essere 
ristretto alle contestazioni relative alla esecu¬ 
zione deir atto per il quale 1’ elezione del dò- 
urici lio ha avuto luogo (i). 

TITOLO V. 

Degli assenti. 

Per assente noi intendiamo , giusta il co» 
imin significato di questo termine, quegli che 
che è fuori del luogo della sua residenza or¬ 
dinaria , sia che si abbia o no di luì noti- 


cllio eletto è puraoicnte facoltativo nella persona dell’ attore i e 
clie quelle fatte ai reale domicilio elei reo non sarebbero mea 
Talidc, 

(t) Per esempio: lo sono domiciliato a Parigi ; lo fo una trac-' 
tati va con Pietro domiciliato a Rcnnes ; io temo (bc non na-% 
teano delle difficoltà, ed io non voglio esser costretto di andar 
a litigare a Renncs* Per conseguenza egli co ri seti te di eleggere 
tm domicilio a Parigi t e se vi è effettivamente contestazione, m 
potrò citarlo a questo domicilio ed avanti il giudice di pHtigi ■ 
come del pari io potrò , s 1 io ?o stimo convenevole, citarlo 
nvarui il tribunale del suo reale domicilio ( Proc od o )* Ma 
io non potrò citarlo a Parigi, ed avanti il giudice di Parigi che 
per le cause relative al!' esecuzione dell 1 alto di cui si tratta* Per 
qualunque altra causa io sarò obbligato citarlo a ìW/ines , cd 
avanti il giudice di Rennes, 












































7 a Libro t. Delle persone- 

zie (i). In diritto però } e segnatamente nel 
presente titolo } 1* assente è quegli che è stato 
dichiarato tale per sentenza del giudice, Lna 
tale dichiarazione non può aver luogo se non 
allorché s J ignori 1' esistenza o la morte dell'in¬ 
dividuo ? e sia scorso in oltre il tempo deter¬ 
minato dalla legge senza essersi ricevute sue 
Ootizie. 

Questo tempo è per lo .meno di cinque an¬ 
ni f se la persona non ha lasciato alcun pro¬ 
li 5, curatore , e di undici s* egli ha lasciato una 
ny. procura ; quand’anche questa procura cessas- 
*»>• se ( 2 ) pruna degli undici anni (3). 

193 . * Q < ì uest0 intervallo V individuo è soltanto 
presunto assente ; ed in allora se non vi è 


(ij In diritto, fjudgLi che è assente solamente <!a un Jti'igo 
ove si tratta I affare di cui vi si* questione, ò detto non pre¬ 
sente. { art. 8 )o. ) 

VliC Ia Uiorle EÌd procuratore, 0 in qualunque altra guisa. 

lo \>i esumo che ì individuo t lasciando una procura ha 

^ ^ ove la sua assenza potrebbe prolungarsi edita 

uto provvedere egli stesso , durante tjuesLo tempo, all’ atti- 

ministrai!oat? de suoi afUn, cd iuipedue gli effetti della dichia- 

di stSìeaia , come tinche F immissione in possesso che* 

^ me emo li a poco, dà ai possessori il diritto dì percepire 

■ ° l> ^° | ÌlU ° l Ml 'le .delie sue rendile, Ora , Ih cas* 

* * procura è un ayveuimcuio , clic gli è intieramente 

stanili ™ P ° Ult ° 1**™$*™, * che non può in con- 

s^ueoza pregia dicaci. 1 1 





















































Tit. V. Degli assenti • ?3 


procura , o s’ ella viene a cessare, e che vi 
sia necessità di provvedere ali’amministrazio¬ 
ne de* suoi beniil tribunale stabilisce- (j) na 
sulla domanda delle parti interessate (2) e nella 


guisa che è giudicata più convenevole seconda 
le circostanze ( 3 ). I giudici hanno in ciò il 


più esteso arbitrio; ma essi non debbono usare 
di questo diritto che colla massima riserva (^.), 


e le misure devono limitarsi a 



stretta¬ 


meli t e necessarie per il momento. Si è sol¬ 
tanto preveduto il caso ove il presunto as¬ 
sente sarebbe interessato ad una successione 


fi) Del domiciliò fitrll 1 2 3 4 assente. 

(2) Per queste parole partì interessate y fa d > uopo intendere 
tulli quelli che hi mio un interessa qualunque sia generale , sìa 
particolare* come il conjuge* ì figli, i eruditovi, il proprietario 
o il principale locatore della casa ove dimora V assente, 

( 3 ) A quest 1 effetto vieti presentato ridatilo al presidente* Yi 
si annettono le carte e i documenti* U presidente incaricai ur* 
giudice sul rapporto del quale v ene decìso, sentito il procura¬ 
tóre imperi aìe* 

( 4 ) L'uso ti 1 nominare un curatore agli assenti era staio abro* 
gaio dall 1 art* 8 del tìt, IL dell* ordinanza del 1667* Questa 
abrogazione non è punto conservala dal Codice, e risulta dalla 
di scossi onc che si è avuta L intornio ne di non conservarla; nulla 
di meno i giudici non devono adottare onesta misura che con 
urd estrema precauzione ; le sentenze date coll 1 intcrvenienz:a deL 
curatore essendo reputate contradditorie , e potendo passare in 
epja giudicata, agevolmente si comprende che l assente potrebbe 
esser rovinato dà un curatore negligente od infedele* 


ta 







































7 4 Libro I, Delle persone• 

aperta avanti che abbia cessato di farsi vede-* 
ie (i) ed in allora il tribunale deve } ad istanza 
delia parte che ha prevenuto y incaricare un 
notajo dì rappresentare (2) il presunto assente 
in tutte le operazioni relative alla detta suo- 

11 3 . cessione. 

Il pubblico ministero inoltre è special mente 
incaricato d’invigilare sugl’ interessi delle per¬ 
sone presunte assenti ; e deve essere per con¬ 
seguenza sentito in tutte le dimande che le 

114. riguardano. 

Il legislatore ha dovuto fissare egualmente 
la sua attenzione su i figli del presunto as¬ 
sente se ne esiste alcuno. Per altro se è la 
madre di cui non si abbiano notizie } e che 
il padre sia vivente, siccome i figli restano in 
allora sotto la protezione di quegli a cui la 
natura e le leggi hanno confidato la loro cu- 
ta } qualunque ulteriore disposizione è inutile, 
•INon vi e dunque che a prevedere il caso 

{1) Noi vedremo alla fine del titolo , quali siano le disposi, 
•ioni delia legge relative alle successioni aperte dopo l! allonta¬ 
namento. 

, ^ loricato ... dì rappresental e. li notajo donqae è parte 
*" questa operazione ; quindi non potri. come notajo f rogare atti 
clic vi sono telativi. 





























































Tu. V. Degli assentì. 

dell’ allontanamento del pache, ed è troppo 
naturale dì conservare in tale evenienza alla 
madre la custodia ? 1' educazione e f ammini¬ 
strazione de’ beni dei suoi figli. 

Se la madre è morta avanti 1 ’ allontanamento 
del padre , è deferita 1’ amministrazione della, 
persona e dei .beni dei figli mediante il con¬ 
sìglio di famiglia ai più prossimi ascendenti (1)$ 
ed in mancanza degli ascendenti ad un tutore 
provvisorio ; ma siccome (presta misura può 
avere per iscopo di procurare a degli estranei 
dei mezzi d’ immischiarsi negli affari deiP as¬ 
sente , ciò che la legge assai difficilmente ac¬ 
corda , sì è deciso che questa tutela non sa- , 
velil>e deferita che sei mesi dopo V allontana¬ 
mento del padre. E -* & ' 

Se i fedi sono del primo letto, l’esistenza 
della seconda moglie c indifferente, e quindi 
non si considera ; hanno dunque luogo le so- 
vraccennate regole. 

„(>) Perchè si fa qui intervenire il consiglio di famiglia, Sa¬ 
litilo clic nel caso il più comune, quello di morie dei genitori 
il più prossimo ascendente è tutore di diritto? ^ art. ^oa ) t<s 
orcio che la vera ragione sia che all’epoca in cui il titolo degli 
assenti è stato promulgato, s’ ignorava ancora se ti sarchi® 

«uà lutila log luì ma ascendeste 

















































Libro I. Delle persone. 

Egualmente si dica allorché la madre vì¬ 
vente al momento dell’ allontanamento, muore 
1 4 3, P r * ma della dichiarazione d J assenza. 

i ali sono le misure prescritto per il primo 
peri uno concernente la presunzione dell’assen¬ 
za. Quando poi è scorso un certo tempo senza 
che si abbiano ricevute notìzie dell’ assente > 
sebbene la morte sia. tuttavia incerta, ciò non 
ostante non e più possibile lasciare i suoi beni 
•*n uno stato di noce voi e sospensione ; e sic¬ 
come 1’ amministrazione di questi beni va ad 
essere confidata in mani estranee, deggiono 
esser prese misure particolari, il di cui og¬ 
getto è prima di contestare che il termine fis¬ 
sato dalla legge è scorso senza che si abbiano 
avute notizie dell’assente, ed in secondo luogo 
di garantirgli in caso di ritorno la restituzione 
dei beni. 

Onae chiara conoscenza si abbia di queste 
misure., noi divideremo in tre capìtoli ciò che 
ci resta a dire sulla materia degli assenti. 

.Nel primo noi tratteremo della dichiara¬ 
zione d’assenza e dell’immissione in possesso 
che n J è la conseguenza. 

Questa prima immissione non essendo che 
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provvisoria, dev* essa pure avere un termine. 
■Noi dimostreremo nel secondo capitolo, coni© 
e sotto Ljuale epoca può divenire definitiva, a 
tjuali siano in allora i suoi effetti. 

Un terzo capitolo in fine esporrà gii effetti 
dell* assenza rispettivamente al matrimonio del- 
X* assente ed ai diritti che gli possono ap¬ 
partenere dopo il suo allontanamento, 

CAPITOLO PRIMO. 


Della dichiarazione d’assenza e dell’immissione 
in possesso provvisionale. 

Quattro anni dopo clic non si saranno avute 
piu notizie dell’assente, o dieci anni dopo, 
se l’assente ha lasciato una procura alle parti 
interessate (ì) possono ricorrere a! tribunale (a) nS 
acciò sia formalmente dichiarata l’assenza. isf. 


(i) Non bisogna prendere qui queste espressioni come vengono 
intese nel senso dell’art. hi. 1 creditori non hanno più inte¬ 
resse; essi hanno potuto esperi tue tua re i loro diritti contro Tas¬ 
sante* Qui le parti interessate sono soltanto quelle che hanno 
notoriamente un diritto subordinato aOa condizione della morte 
deir assente t tali ohe i conjugi etl i suoi eredi- io penso che vi 
sd poti ebbe annoverare anche il donatario nei hmì avvenire * e 
quello dei Leni presenti aggravati delP usufrutto ec, 

{7 } Del domicilio dell 1 assente. 







































,? S Libro I, Delle persomi 

Dietro la loro domanda alla quale devono 
unirsi le carte e i documenti se ve ne sono , 
117.il tribunale ordina, se vi è luogo {1), die s * 
assumano informazioni in contraddi 1 torio dal 
procuratore imperiale nel circondario dei do¬ 
micilio dell* assente , ed in quello di sua re- 
ji 6. eìdenza se P uno sia distinto dall’altra. 

Il giudicato, appena proferito, viene irasmcsso 
al Gran Giudice Ministro della Giustizia cne 
j«8.lo rende pubblicò (2). 

Il giudicato di dichiarazione d* assenza non 
può esser proferito che un anno dopo le or ~ 
3*o dmate informazioni ( 3 ). Esso pine viene tra- 
s, ® _ smesso al Gran Giudico e reso pubblico ( 4 )’ 


(1) Se vi è luo”o. Wjn fa qni d’ «npo intendere, che *1 tf '* 
prjsg.i dichiararci' asseiua scusa orilimir* le bibite iofor« 
inazioni. Ciò sarebbe contrario alia legge; botiti per al iro » SJ 
dietro le carte e i documenti ei f-iuilica che hanno potuto cti- 
*terc (itile: ragioni die abbiano impedito l’ assi-ole tii tiare «ite 
notizie, piiò sospendete le inforuuuioat sino a huov' onlioe (eri. 


uj. ) 

(a) Ordinariamente i per la via del Monitore' H rao lì di 
Brja tale misura è die, se l’assente si trova in qualche cittì 
*franidra, ei sia avvertito che la stia assenza è prossima au <$*+ 
stre dichiarata > c ch’egli ha da dare notizie di 

U) Va anno dopo II per questo motivo, che noi abbiamo 
^t-uo nel prioripio di questo tìtolo che l 1 assenza non I ou 'va 
essere di di Lira la che dopo cinque e undici anni, la pubblichi 
primo giudicato è un appallo fatto alV 3 $sl lite: bisogna dargli 
ceiapo di ricomparire o tiare di su notizie. 

H> ^ sc H domanda in dkliiuramnc .d’assenza £ fondata sui 
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In virtù dì quest* ultimo giudicato gii aventi 
diritto possono, mediante cauzione (1), farsi iiu. 
mettere (2) nel possesso provvisionale dei .beni 
che appartenevano all’ assente ai tempo delia 
sua partenza 6 deile ultime sue notizie (3). 

Per determinare le persone che hanno di¬ 
ritto di domandare e d* ottenere questa immis¬ 
sione, giova qui stabilire un principio generale 
che servirà d* altronde a togliere molte diffi¬ 
coltà che possono in con ir arsi nella materia 
deli* assenza. 

Questo principio è che V assente che non 


moiivG di servizio nùiilare, sia eli tara, sia d-P-mare, i procu¬ 
ratori imperiali devono previamente domandare in istinto ai mi¬ 
ni sLri della guerra e della marina delle notizie sul presunto as¬ 
sente e deve esserne fatta menzione nei giudicati si preparatoli > 
clic defi a ili vi, ( Circuiate dei Gran Giudice tG dicembre 
j8ù6, ) 

{1} Questa cauzione potrà essere escussa dal procuratore impe¬ 
riale. ( art. 114. ) 

( 3 ) Mediante nuovo giudicalo. Le forme a seguirsi a questo 
riguardo sono le stesse delie espresse prcccdentemente relativa 
alle misure conservatorie che possono esser prese durante la 
presunzione <P assenza, ( Proced. 8bo* ) È d’uopo un giudicato 
tV immissione perchè è necessario determinare le persone a! le 
quali questa immissione dev' essere accordata. 

( 3 ) Ora le successioni aperte dopo P allontanamento o k ul¬ 
time notizie,non appartenevano aiìV-sc'nic a quest 1 epoca. Questo 
piova die Pari. n 3 deve essere inteso per k successioni apule 
pii ma. 










































Libro X. Delle pèrsone- 
ricomparisce e non dà di se notizie, è , in 
riguardo ai diritti soltanto relativi a suoi he* 
ni s riputato morto dal giorno di sua partenza 
o delie ultime avute notizie (i 

Quindi risulta, i,° che P immissione di cui 
si tratta } deve essere accordata non a coloro 
che si tiovano suoi eredi al momento della 
dichiarazione d’assenza, ma a quelli che lo 
ciano al momento della sua .partenza o dell’ni- 
tinw sue notizie (2,) , loro successori {>) 


{ ) iiicewiij è sempre incerto s’ ei ricoisjJ->rìiti 0 Unti ui ss 
notizie, s sente bene che la presunzione della morte noti poi 
Kai :t 11 tonnare delle misure che sarebbero irrepatabiii e eltriini- 
lìvt. Ecco perchè, come vedremo successivamente, il conjuge 
deir assente non può ritti mi tarai per lunga che sia I’ assenza. 

{ì} lin esempio farà sentire la necessità di questa distinzione. 
"Do uomo s' allontana dalla siu p 4lr j a ; a quest’ epoca ' SUf> ‘ 
più prossimi parenti sono due cugini germani, «li cui l’m» 
twmre due anni dopo hi sua partenza, laidi a od» dei %’'■ lle 
inm A ^ u \ .morie, e quindi cinque anni dopo la partenza, 

»ien dichiarala l'assenza. Se l’immissione in possesso avesse do. 
voto essere accordata a qudli che si trovano ««di al momento 
dcila hehht(.azione d’assenza., il e «g«no germano superstite po- 
trebDe solo domandarla ed i figli dell’altro sarebbero esclusi, 
perchè a questo grado essi non godono del beneficio di rappre- 
stimazione ( ori. ,4» ). Ma siccome l’assente è presunto morto 
■il giorno del suo allontanaménto, c elle per conseguenza 1'ma- 
missione deve essere accordati a quelli che erano suoi credi a 
duest epoca, il cugino germano morto è considerato aver con¬ 
seguita avanti la sua morte la successione dcil’asserile, « d’averla 

'rasine*.,a ai suoi figli clle nc prederanno metà, c 1’altra metà 

zpe.urb. £ | cugino superstite. 

<8) P ' T ** em P* 9 , come nel caso precedente, i figli del cugh.» 
premono* * 
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aventi causa (i); colf obbligo però che se sì 
provasse che 1’ assente è morto posteriormente, 
di rendere la successione a quelli che erano 
suoi eredi al momento della morte (2). 

s.° Che se i' assente ha lasciato un testa¬ 
mento ei deve essere aperto alla richiesta, sia 
delle parti interessate, sia del procuratore im¬ 
periale (i). 


([} Onde precisare ciò che si debba intendere qui pei avente 
causa t bisogna, continuando l'Ipotesi precedente, cambiare alcune 
circostanze; supponendo , per esempio, che il cugino germano 
molto non abbia lasciato figli e che abbia istituito un legatario 
Universale , sempre secondo lo stesso principio che Tassente è 
presunto moito dal giorno della sua partenza, il cugino morto ò 
considerato aver raccolta la sua successione , ed averla trasmessa 
colla sua propria al sua legatario , clic dividerà in conseguenza 
per metà con il cugino vivente la successione del V assente. Que¬ 
sto legatario è dunque qui 1' avente causa dell*erede. 

Ben inteso però , die se V assente non ha parenti al grado 
successibile, che e per lo meno al duodecimo , 1* immissione 
deve esse t e accordata a coloro che la legge chi ima in mancanza 
ilei parenti , cioè a dire , ai figli naturali se ve ne sono , in 
loro mancanza al conjuge non divorziato ed in mancanza de'fi¬ 
gli naturali c dei conjuge, al Demanio. ( art. 7^7 e 76*5, ) 

(2) Qui siccome l'epoca deila morte'è certa, la presunzione 
deve cedere alla realtà Ripigliando dunque I 1 ipotesi della nota ( 1) 
della pagina precedente, se si viene a scoprire che 1' assente sia 
realmente morto tre anni dopo la sua partenza, c per consce 
gutnza un anno dopo la morte del suo cugino germano, è certo 
ohe quest' ultimo non è mai stato suo erede, e che la sua sue- 
'cessione appartiene interamente alt* sdirò cugino. 

{3) Le disposizioni di n a testamento essendo d 1 ordinario se* 

Delvincourt. Ist. T. X. 6 


i3o. 











































Limo I, J)eRc persone* 

3 . In line clic jn sequela deliu. picsnn* 
Ksone della morte *1011’ assente , i suoi lega* 
j i suoi donatari (>) > e generalmente tutti 

eoi oro che hanno su i suoi beni dei diritti 
subordinati alla condizione della sua morie, pos¬ 
sono esercitarli provvisionalmente ., mediante 
n3 - cauzione. 

Questi eiTctti della dichiarazione di assenza 
restano nulladitnerjo sospesi in un caso, ed è 
quello ove )’ assente essendo maritato ed ab¬ 
bia i beni in comune, il conjuge presente do¬ 
manda la continuazione deila comunione ; f]ite¬ 
si ultimo e a)io*a autorizzato (2) ad assume- 
re , o conservare ( 3 ) a preferenza V ammini- 
strazione dei beni dell’esente (-|) 5 ed im P e “ 
disce quindi 1 ' immissione in possesso, come 
anche f esercizio provvisionale di tutti i diritti 
subordinati alla condizione della morte. 


ViuUi, [ino aitati tire elle quelli in favole de’ <l u; i!i sono esse 
tane, nou uè rieliiedino l’apertura. E’ per questo motivo che 
u permette al procuratore imperiale di domandarla. 

(') bt;n i avvenire o dei beni presenti con ri tendone del- 
r liiiifmcto* 

Al velie quando vi foraselo figli. 

(^} assume -„ se èia donna ; conserva se è il (tfzu'ìtfj. 

(iì Si vegga|-aUa fine dd piime libro fa aaU (5^ 
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Se, pel contrario, .il conjuge presente do-, 
manda lo scioglimento provvisionalo della co* 
irmnione, ci si limita ad esercitare tutti i di¬ 
ritti legali (i) o convenziqnali (a) , ai quali 
la morte dell assente avrebbe dato apertura , 
mediante pqrò cauzione per le cose suscettìbili 
di restituzione ( i), 

Del rimanente si deve riflettere ciré la fa¬ 
coltà accordata al conjuge presente di sce¬ 
gliere per la continuazione della comunione, 
al momento della dichiarazione d’assenza, può 
esercitarsi dalla donna senza pregiudizio del 
diritto che ha di rinunciare in seguito a que¬ 
sta stessa comunione 


fi) £ diritti legali sono {pittili che muìtkmo dalle disposizioni 
iUHa sola legge* Cali sono quelli die hanno luogo nd caso ov-; 
fra i cotij ligi non siasi stipulato alcun contratto. ( Vedi nd Co- 
dice la prima patte iltt capitolo 2 dd titolo Jd contratto di 
matrimonio y Lib. Uh tit* V fc ]* 

(a) l diritti coa^euzionaU sono quelli che risultano dal con¬ 
tralto di m atri monto d lordi è stasene fu ito alcuna. 

PJ Sì vegga alla lice del libro l la nota (6). 

( \) Questa disposizione non contraddice quella portata udl\jc* 
ticolo Ln quest'ultimo articolo la comunione resta sciolta ? 

e la dorma V ha accettata , vale a diie > eli 1 dia Ira didiiarr.m 
volere prendervi la parte sui nello stato in cui si ritrova. Ella 
non è considerata fare questa didua razione, die dopo la cogni¬ 
zione che ne ha preso, medi mie inventario o a] tri incuti delle 
forze di questa stessa coni vadane, Qnc$U aèmuziouc è un 

















































8 4 Libro L Delle persone - 

Dòpo T immissione in possesso o la scelta 
per la continuazione delia comunione^ gli ijifc? 

messi, od il cónjuge legalmente rappresentando 

Fassente, sona sottoposti ad essere chiamati m 
giudizio da un terzo che ha dei diritti da cser- 
^ 34, citare contro il medesimo (1) 

li possesso provvisionale non è che un de¬ 
posito il quale conferisce a quelli che 1 
tengono la sola auitnìlustrazione de 1 beni e li 
rende responsabili verso chiunque {^) abbia 0 
125 p°$sa avere diritto sulle cose amministrate . di 


quasi contralto eh' essa fa cogli ere-li di suo marito ed i crudi- 
lori della coniamone; è g : u$to eh 1 dia non possa ricusarsi- 

Ma qui la comunione no a è sciolta. La donna non didnara 
di accettare; domanda soltanto la con donazione , salvo d aceti* 
tarla o rinunziarvi al momento della sua dissolutone L altronde 
«di* è presunta non conoscerne le ioize. 1/ in veniario ( ^ L ‘ 
irebbe servirle di lume a questo riguardo, non può csver fatto 
che quando avrà scelto {art. 126), E' dunque giusto eh ella 
possa rinunziare a questa comunione , se V invenUnO ? p cl 
pinogli dimostra eoe è svantaggiosa; ed questo CiS<> tiSta 
esercita gli stessi unitii, come se avesse subito domandalo la 

provvisionale dissoluzione. 

Questo raziocinio potendo egualmente applicarsi a que ll die 
sono su li ini messi in possesso y io penso eh* essi poU^bbeio^ 
dietro V inventario., rinunziare al diritto risultante dai* imruis- 
siofie, ed abbandonare, per esempio, i beili ai eruditoli , t-otiM; 
nd caso deh 1 art, Boa* 


(’} Sino al V epoca della dichiarazione d* assenza , le citazioni 
ai presunti assenti devono farsi mila forma prescritta dall arti¬ 
colo 6y § g del Codice dì procedura» 

H Perso chiunque abbia diritto ec< \ di fatti j quelli che 
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qui ia necessità di diverse formalità neces¬ 
sarie per contestare la quota dei beni e ga¬ 
rantirne la restituzione. 

La prima è I’ inventario dei mobili e (ielle 
-scritture dell’ assente. Si dovrà procedere alla 
sua confezione dietro inchiesta di quelli che 
hanno ottenuto 1* immissione in possesso, o 
del legale amministratore (1) _■ ed in presenza 
del procuratore imperiale o d’ un giudice di 
pace invitato dallo stesso procuratore. 

La seconda è la vendita di tutto o parte 
dei mobili, secondo che il tribunale lo giudi¬ 
ca convenevole. 

La terza è P impiego del prezzo non che 
dei proventi scaduti (^)- 


vengono immessi in possesso sono responsabili, i. verso 
sente stesso se egli ricomparisce o dù di 5C noli®* 0 * _ 

5.*’ Verso i suoi figli eri altri discendenti diritti , sc r 
presentano die non fossero conoscimi al momento della 
radono d’assenza, 

3.° In fine, verso i suoi eredi, se l’epoca della sua mo.te 
viene ad essere conosciuta, e si trovi die gl immessi od possesso 
provvisionale non fossero a quest’ epoca i suoi più prosai 
parenti. 

Riguardo al conjuge in comunione de beni, egli è responso, 
bile tanto verso il conjuge assente, come si vedi.t alla f.nc di 
questo libro nota (fi) , quanto verso gl« credi e assente 
momento della dissoluzione della comunione. 

(i) E’ il nome dato dal Codice al coujuge copione in bem, 
die ha scelto per la ront in nazione della comunione. 

(a) Dei proventi scaduti, Queste espressioni provano die » 

















































Libilo I. Delle personé* 

La quarta in fine riguarda gl’ immobili 
deli assente ; essi non possono , fm che dura 
i-3-l immissione provvisionale, essere alienati ne 
ipotecati se non ò per le cause e sotto l c 
condizioni stabilite dalla legge (i) ? oppure in 
snaG- Virtù di giudicato (a). Quelli eli e ne hanno il 
godimento , devono amministrarli da buoni pa- 
ru*i di famiglia e restituirli nel caso in quca*o 
stato in cui essi li hanno ricevuti , salvo l e 
deteriorazioni avvenute per casi fortuiti o per 
vetustà; essi possono per conseguenza, entrando 
in possesso, fare istanza, che si proceda da mt 
perito nominato dal tribunale alla verificazione 
del loro stato ; la di lui relazione deve esseie 
»6. omologata (3) in presenza del procuratore. im- 

pvovcnii scaduti avanti la dichiarazione d'assenza non faHn ° 
i >arle di ^elli rii cui coi oro die hanno ottenuto U possilo P 0 
visionale possono ritenersene una parie in caso a * 

I T assente, come vedrenad fra p t ;co« ^ 

( T ) Quindi un creditore dell*assente potrebbe, in drtù \^ oa 
titolo esecutorio, far realmente sequestrare uno degl imi* o i i. 
In quanto all 1 i polena ^ io penso che se 'vi fosse In necessita di 
prendere iu prestito per fare ad uno dei detti iruniobiìi delle 
urgenti riparazioni, il tribunale potrebbe con cognizione di Càusa 
autorizzare V ipoteca. 

( a ] conseguenza il creditore dtirogvaCario dell assente po- 
tichhe , ottone odo un giudicalo condannato* io , acquistare uni 

poteva ^Hidmaria su gl'ìmpiohiU { ari* srtìj. 

P) ^ utrioìtìga^iouc ia genere è qoell* atto per K quale i tri* 
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penale, il tutto a spése deir assente. In man¬ 
canza di questa formalità, sono considerati aver 
ricévuto io stabile in buono stato e tale sono 
obbligati di restituirlo. 

Tali sono le precauzioni -prese per assicu¬ 
rare i diritti dell' assente. Ma se da un lato, 
le obbligazioni imposte a quelli che hanno 
ottenuto ìl possesso dei beni dell’ assente sono 
vigorose , dal!’ altro sarebbe stato ingiusto che 
la loro amministrazione fosse puramente gra¬ 
tuita, di modo che iu caso di restituzione tos¬ 
terò obbligati dì rendere la totalità dei bene- 
tizi provenienti da questa stessa a mini nis tra¬ 
zione ; si è dunque dovuto loro proporre qual¬ 
che vantaggio senza però imporre all assente 

dei troppo gravi sagrifìej. 

Tale ù il motivo della disposizione che ac¬ 
corda a tatti coloro che Iranno posseduto prov- 
visionatilierire 1 beni deli' assente (1) quattro 
quinti delle rendite (^) di questi beni se las* * 


'tonale, con esamone di causa, meste della sua automi» mi 
atto etfwn U) (la sentire Reticolare, il quale de*d essere ut 

* tiara considerato come un giudicalo, ed eseguito come tale. 

{,) Guardate alla fine del lib- 1. la uou ( 7 ). 

Scadute doi.o la dicl.iaradooe d’ asse,./,a ; uoi ubtiiawQ 
Ceduto elle «.[nelle scadute ^.dui-* aumentane la massa Jet beur, 
oh ti devono investirsi uuiuivrirLe, 















































Libro I. Delle persone. 
sente ricomparisce (i) nei quindici anni dal 
giorno della sua partenza (a), e nove decimi 
uopo i quindici anni e la totalità dopo trenta 
anni cV assenza dichiarata. 

In qualunque caso gli effetti della dichia¬ 
razione d’ assenza cessano dal momento che 
1 assente ricomparisce o si verifica la sua esi¬ 
stenza; salve, per quest’ ultimo caso, se vi sia 
luogo, le cautele conservative prescritte per il 
tempo che ha preceduto questa di esarazione. 


(') O se la sua mone è pi-ovata , c che quelli c ^ c ti.mi.o 
avnto il possesso non siano suoi eteri L 

E motivi dicono: dopo quindici anni dP assensi * * 

dovrei in tendersi* t* assenza dichiarata. Confesso che preferirà 
volentieri questa versione , perché ciò dividerebbe i treni anni 
tdie dura V immissione provvisoria In due parti , c c 

ci altronde , siccome può darsi clic V iri.1 missioti'e io t ,r 
non abbini luogo che dopo dieci, dodici ed anche quindici anni 
di allontana mento t ne addiverrebbe in qncsto caso che b" ser< SK ^ 1 
epoca fissata per la ritenzione dei nove decimi delle rendite co- 
minc crebbe quasi nella stess 1 epoca dii possesso, ciò che s<*n ira 

contrario alf intenzione del legislatore palesata nei mouvi, 

tanto bisogna convenire da un altro Iato, che 1 articolo f .oc 
formalmente a contare dalla partenza , e che nel presale tu 
tolo la parola assenza prendendosi sempre per assenza dichiarata, 
ha no significato molto diverso del vocabolo partendo allon¬ 
tanamento. 
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CAPI T # 0 L O IL 

Delia definitiva immissione in possesso 9 
e dei suoi effetti. 

Se I’ assente non ricomparisce, siccome 1 im¬ 
missione provvisionale e I’ amministrazione le¬ 
gale sono stati puramente precarj che non 
possono prolungarsi alì’ infinito, ha dovuto es¬ 
sere fissato un termine dopo il quale avessero 
essi da cessare: questo termine è di trentanni 
dal giorno dell’ inm ri ssione provvisionale o della 
amministrazione legale, o di cent anni dal 
giorno della nascita dell’ assente, se il cente- 
sìm'anno viene a compirai prima che spirino 

, 133 ! 

i trenta. " 

Restano in allora disciolte le cauzioni, e 
tutti coloro che ne hanno il diritto possono 
domandare la divisione dei beni dell'assente (i), m 


i 


{i) Questa ti ispezione è principalmente relativa al caso io 
coi l’immissione in possesso provvisionale non I>a lno,o , p T 
che il conine presente ha scelto per la continuazione del a co¬ 
munione olivi menti non v’È dubbio che 1 presunti eredi ab¬ 
biano potino . fare dal momento della prima immissione sm. 
divisione definitiva per ciò che li riguarda, ma sempre aulwi- 
4 ionta alla ckcestauaa de! ritorno dell 1 assente. 
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Libro I. Delle persotté- 
€ pronunziare dal tribunale (i) hi definitiva 
immissione in possesso ^ il di cui effettu è (li 
trasmetter loro la proprietà, e per conseguenza 
la libera disposizione dei beni assente. 

Ma questa proprietà, sebbene effettiva, poi¬ 
ché da il diritto dì alienare in'cvocabi (niente 
non è però incommutabile nella loro persona, 
e due casi possono annullarla,- 

1 - 0 Se l'assente ricomparisce o resti pro- 
vata la sua esistenza ; 

a -° Se si presentano figli o altri discendenti 
l33 * conosciuti all’ epoca dell* immissione definitiva, 
ma vi è questa differenza fra loro e I’ assente, 
che quest’ultimo può esercitare li suo diritto 
di ripetizione in ogni tempo, senza che gli 
si possa opporre alcuna * ir ascrizióne ? mentre 
ì suoi figli o discendenti non vi sono ammessi 
ciré nel corso dei trendanni e nón oltrfe, a 
fl ' , ( contare dall’immissione definitiva. 


(i) Tara dunque d’uopo di un altro Giudicalo elio ordini la 
immissioni;, il qual giudicato non puah emettersi che dopo tìui 
itifnrumioni; con testante che rioji sì sono u virtù nolteW dell’ as- 

’^Litu duranio i troni’ anni scorsi dopo la dìuliiar&iiont: d * 1 * * * assedia, 
■ laui i' ma, ijo non dà all’assento elio litoroa dopo 

i immissioni: ti V '£Lriitiva, il diritto di rimidieafu gii ogg ( tli a & 6 - 

u.itii, ma suio dindio di riputerò il projtitù rifinirò quelli clic sono 

"tati immessi noi pussesiu ; ci nuù può dunque molestare gli 

*:qimu-uidunque ? afiom^omi h 



























































Tit. V. Degli assenti- % l 

Jn qualunque modo V assente o suoi discen¬ 
denti non possono farsi restituire che i inni 
esìstenti àncora tra le mani di coloro clic ne 
ebbero la deiini ti va immissione in possesso e 
nello stato che in allora si trovano (Oj 
prezzo dei fondi alienati (z) o tjueiìi pio-ve¬ 
nienti da rinvesti mento ma non già quelli 
aequistati da un terzo, 

CAPITOLO ni. 

Degli effetti dell* assenna , relativamente. al 
tnatrimonio dell' assente , ed ai diritti che 
gli possono mrnpeteve dopo il suo allonta¬ 
namento. 

ISoi abbiamo precedentemente detto che il 
principio generale in materia di assenza era 
ohe r assente che non ricompariva ; era pre¬ 
sunto morto dal giorno elei suo allontanamen^Oj 


(i) Nello stalo in cui si trovano ; e conscguentemente collo 
litoteche di cui sono gravati , salvo ricorso contro quelli che 
furono immessi nel possesso* 

pi) In penso però die bisogna aggiungere la motbneauone* 
guatcnas posses&ores locuplctior&s fueti 6* b u 

ir. ]LC katìxdiutlti ptliuonc *} 


i3a- 













































9 2 Libro I. TJclle persone . 

abbiamo per altro soggiunto clie questo prin¬ 
cìpio doveva essere applicato ai diritti esclusi¬ 
vamente concernenti i beni che 1’ assente pos¬ 
sedeva al momento di sua partenza: di fatti , 
riguardo à tutti gli altri oggetti , tocca a que¬ 
gli che vuole esercire un diritto subordinato alla 
condizione dell’ esistenza o fieli a morte di un 
individuo, a provare ch’egli esiste, oppure che 
*3$. è morto. 

Applicando questo principio ai due oggetti 
menzionati noi titolo del presento capitolo, le 
Esposizioni relative vi derivano naturalmente. 

Se si apre una successione alia quale sia 

chiamato un individuo la di cui esistenza 11 on 

sia riconosciuta (i) è chiaro che non pub es- 

* 

sere reclamata in suo nome se non si venti ca 
eh/ egli esisteva quando fu aperta la succes- 
**' sione (a) ; e che in mancanza di questa prova 
la successione è esclusivamente devoluta a co¬ 
loro coi finali l’assente avrebbe avuto il di¬ 
ritto di concorrere, o a quelli ohe l’avreb¬ 
bero ereditata in sua mancanza , salvo a h*h 

(i) Gnaulate alla fine ci*;! lib. I nota (8)t 

(?,) INon sì pofr succedere Rd alcuno ?c noti *ìasi a soprov- 
vissuta ( ari. 7^ ). *- 1 
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Tìt. V. Degli assenti. 9 3 

suoi rappresentanti od aventi ragi cne, di recla¬ 
mare (i) entro i tre ut 5 anni i tondi e capi¬ 
tali (2) 3 ma non i frutti che appartengono in 
tutta proprietà a coloro che sono entrati in 1 36 . 
possesso della successione s 5 essi li hanno per- jSj* 
capiti di buona fede ( 3 ). 

Se il con]uge presente vuoi rimaritarsi, sic¬ 
come non si può contrarre un matrimonio 
avanti io scioglimento del primo, e che 1 as-<47* 
senza non è posta nel numero delle cause di 
scioglimento, è del pari evidente che il se¬ 
condo matrimonio non può aver luogo se noia 
si avrà la prova autentica deila morte del pri¬ 
mo con] uge. 2*7. 

^Frattanto se da uri lato la presunzione della 
morte non può mai essere sufficiente per au¬ 
torizzare un nuovo matrimonio, dall 5 altro a in¬ 
certezza della vita deve impedire di sconvol¬ 
gere sconsideratamente il secondo matrimonio 
una volta contrattato. 


(j) Mediatile r uiiotic ebe si cinema la pulirono deli? 

( \ edi tt«l digesto al molo de haeredìLaiìs peUtionc )* 

(a) Sempre coll 1 obbligo di provare che i T assento .i&kui** 
tuoni«nlo deli*aperta successiuue. 

(3) Osservate che Sempre sì presume la buona Me-, * 
tocca a quegli che allega la cattiva fede di provarla ( qì ' ì * 
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94 Lumo I. Della persone. 

Dunque, se non ostante la proibizione, c- 
stato contrattato difatti un secondo jnatrimo- 
nio , sia ingannando i' ufficiale dello stato ci¬ 
vile , oppure eli concerto con esso lui, 1 a ^° 
a dir vero è illecito, giacehe è stato fatto con¬ 
tro la disposizione delta legge ; ma siccome la 
nullità realo ed effettiva di questo secondo 
matrimonio è dipendente dalla prova dell esi¬ 
stenza del primo conjugc, è stato con fonda¬ 
mento deciso che questo conjuge 5°l° sara aul 

X \ 
messo (i) ad impugnare o personalmente o co 

mezzo dì un suo procuratore munito della pio 
g. va della sua esistenza ( 2 ). 

TITO L O VI. 

Del matrimonio (■!)• 

Si può definire il matrimonio 1 un ' nue 
gittima deli' uomo colla donna. 

(1) So dunque it matrimonio fosse attaccato tia un l * 3 ' ;l ' > 
si farebbe discussione in giudizio sul merito della q-J 1 - UU1 *’ 
a dire sulla validità o no del matrimonio ; ma pur.mien 
pii cernente si die iti arerebbe l' attore non ammissibile. ^ 

(a) Questa spiegazione concilia la disposinone dell a 9 

con quelle degli articoli 147 e 184. . 

( 3 ) Vedi su qutisio titolo % le opere di Polhtcr i 1 ra ^ 
contralto di matrlmonip nd ria piccolo 




















































Tri. VI. Del • matrimonio . 9 !» 

Avremo dunque da esaminare : 

i.° Quali siano le condizioni necessarie per 
render legittima una tale unione; 

a.° In qual maniera si possa e debba prò* 
vare cbe 1!. matrimonio è stato legittimamente 
contrattato ; 

3.° Le condizioni richieste per il matrimo- 

I 

nio non avendo tutte un’ eguale influenza sulla 
sua validità, noi determineremo quali sieno i 
mairi moti j suscettibili di nullità e quali per¬ 
sone abbiano il diritto di proporla; 

4. 0 Noi esporremo gli effetti del matrimo¬ 
nio legittimamente contrattato ; 

5.° In fine vedremo in qual guisa possa 
disciogliersi una tale unione. 

Il presente titolo sarà per conseguenza di¬ 
viso i-a cinque capitoli. 

Il primo tratterà delle condizioni richieste 
per la legittimità del matrimonio; 

3! secondo della prova del matrimonio; 

Il terzo delle nullità relative a simile con¬ 
tratto ; 

It quarto de' suoi effetti ; 

Ud il quinto della sua dissoluzione. 


fa 




































Libro I. Delle persone. 

CAPITOLO PRIMO. 
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Delle condizioni richieste per la legittimità 
del nmtritnomo. 

Cinque sono le condizioni che si richiedono 
por lare ohe il matrimonio sia legittime. 

J L’ età competente delie parti contraenti 
a -° li loro consenso. 

3.° Il consenso di coloro ai quali sono 
esse subordinate. 

4 -° ‘Ciré non vi sieno impedimenti legittimi. 
S.' J L’ osservanza di tutte le formalità pre¬ 
scritte dalla le 2 "c. 

" DO 

Noi esporremo separatamente le regole (t) 
relative a queste cinque condizioni 


(■) Il mai ri ni omo dei principi e dei! e principe^® tltH a 
impetialc ? qualunque sia la loro età , è nulta eli pseiìo tiinUa t 
« seruu che vi sia bisogno di giudicato* qualvolta siasi 

couu,alato senza \\ forniate consenso deh 1 Imperatore* espresso ni 
Uca Ietterà chiusa e contro firmata dall 1 areicaticellicre dd 
V Impero. 

{ ) Questo consenso solo è sufficiente e tiene luogo ni ì s | Lfvs 3 
*1 cta T di parentela in tutti r casi ove queste dispendi s0*-0 ut 
ee$ouriu. { ìSiaLuio 3o marza itioO^ ari , 4^ )' 




























































Tir. VI. Del matrimonio. 
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Sezione P ii i ìu a . 

Dell' età competente per U matrimonio. 

età richiesta per il matrimonio è di di¬ 
ciotto anni compiti per gli uomini, e di quin¬ 
dici egualmente compiti per le donna, salvo il 
caso che si accordino dispense dall’Impera- 14..] 
tore per gravi motivi. l ^> 

Le formalità per ottenere queste dispense 
sono determinate dal decreto 20 pratile anno 
il {1) nella guisa che segue : 

i.° La petizione deve essere presentata al 
procuratore imperiale presso il tribunale del 
domicilio del petizionaiio ; 

2. 0 Questo magistrato mette il suo parere 
in calce della petizione > che è successiva¬ 
mente inoltrata, ai gran giudice; 

3.° Il gran giudice uè la rapporto all Im¬ 
peratore che stirili lisce ; 

J r ,° Se la dispensa è accordata j il decreto 
vien registrato alla cancelleria del tribunale 


(r) liuileuirto num. 3792. 
UJjLVIXCOVMT. Ist. T- I. 
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9° X.xb*o X. Dalle penòv*< 

<iel circondano nel quale il matrimonio sarà 
celebrato } sotto la 'vigilanza del procuratole 
imperlale cd in virtù d’ ordine del presidente. 

' C *- J Xu Ime , resta annessa all’atto delia 
celebrazione del matrimonio la copia del de** 
creto nella quale si fmà menzione del seguite* 
registro. 


S t z i o k e IX. 

Del consenso dii foniraentl 

Essendo il mah-imcnio mi contratto* è ew** 
dente che non si dà matrimonio senza con- 
senso* Quindi ne segue y j,° che quelli elio 
non sono legalmente capaci di consentire co» 
5oa. me trp intéfdetti y non possono iiiari tarsi ; — 

die non essendo il consenso valido * quando 
e stato dato per errore od estorto per 'v io— 
jiog, lenza ? il matrimonio può essere annidi#* 0 * 
quando sia seguito in forza di un timor g*^- 
i3o, vt> (1) o di un errore in rjguardo all# pei^o- 



(1) Itilts mfUus qui yusstt cadere s iti consta nicitì uifu 1* 
ca[>. 3 $ Uè sponsatibus. P^is atro* , pratstns , et advcrws 
lonos more s , L 3 , §, 1 , L 6 t- 9 ff. quod mcius causa. Vedi 
ioliùt* dtl contrailo di mairimc nìo , num* 3j 5 e seg» 





















































Tit. VI. Del matrimonio. 
na. N oi vedremo «1 terzo capitolo da olii ed 
entri» qual tempo può essere domandata que¬ 
sta nullità. 


Sezione IIJ - 

Del consenso di coloro ai quali i contraenti 
sono subordinati. 

Essendo il matrimonio un con tratto y me¬ 
diante il quale ciascuno degli sposi dispone del¬ 
la sua persona , non può effettuarsi se i con¬ 
traenti sono minori , che con il consenso di 
coloro ai quali sono essi subordinati. 

Se esistono ascondenti , la minorità per il 
matrimonio (i) dura sino all’età di venticin¬ 
que anni compiti per i masch ], o di ventuno 
egualmente compiti per le femmine. 

Finché i contraenti non sono pervenuti a 
questa età > sono obbligati di ottenere il con¬ 
senso do’ loro ascendenti nell ordine seguente. 

Primieramente. Quello de' rispettivi genito- 

(j) Noi diciamo per il mairi moni a , perché, per rjualui*qu« 
ahro atti) , la maggioro et!» è fissata genera! mcnUj , «per gli 
ìudmuui d’ osai sesso, a veatua asm compiti ( ari. {ti» J. 
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Libro I. Delle persone- 
' 4 $- r * ’ e( ^ 511 caso siano discordi , il parere dot 
padre deve prevalere (1); se il padre è mor¬ 
to o si trova nell 1 impossibilità di manifestare 
il suo volere (2) > il consenso della madre è 

149. su I tici ente . 

Secondariamente. I11 mancanza de’geni to- 
ri (j) subentrano gli avoli e le avole e cosi 
di seguito ( (.).. In caso di dissenso nella stessa 
linea ( 5 ), vien proferito il parere dell’ ascen¬ 
dente mascino. Se vi è disparere tra le due 

1 5 0. linee ( 0 ), ciò equivale al consenso. 

Ma allora clic tutti gli ascendenti sono 
morti (7), o nell* impossibilità di manifestare 


(i) Quand^ artelie fosse divorzialo, ìa premmvnza & 9 U ’ 
cerila la ai sesso ed alla qualità di padre e non a qtxeda dì 
coujuge, 

(a) Assolte, interdetto o morto civilmente, 

(3) Queste espressioni, in mancanza ec, t m>n sanificano già 
je i genitori non vogliono consentirei perita * [J caso 
Vè alcun compenso che possa supplire al loro; ma $ essi sona 
morti o nei £ impossibilità di manifestare il loro volere, 

H) Cioè a dire ohe se non vi sono nè avoli nè avole, ma 
poliamo de’ Lìs-ivoti , il loro consenso è necessario ec, 

0) Cioè a dire che f nei caso , per esempio, io cui 1 avoto 
V'iUino consente , il matrimonio può aver luogo , sebbeiic 1 a-* 
■rola non. consenta, 

(G) Se 1’ avo paterno dà il suo consenso, e che V avo materno 
Io ninna o vice versa , potrà couLrarai il matrimonio- 

(/) C-irca la maniera di giustificare la motte ec*, quando è 
impossibile di procurarsene T atto , vedi alia line del libro 1 ^ 
noià ( 9 ), 
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Tit, VI. Del matrimonio• 
il ìoro volere, la maggiore età per il matrimo¬ 
nio come per tutti gli altri atti civili, e fissa tri 
a venturi anni compiti per i masehj e le lem¬ 
mi ire indistintamente. Sino a questa età biso¬ 
gna ottenere il consenso del consiglio di fa¬ 
miglia. Per assicurare V esecuzione di queste > 60 . 
disposizioni , oltre la nullità del matrimonio 
die può aver luogo come vedremo in appres¬ 
so, vi è anche ima pena imposta a qualun¬ 
que ufficiale dello stato civile che avrà cele¬ 
brato un matrimonio senza enunciare nell atto 
il consenso delle persone di sopra designate, 
nei casi in cui è richiesto (i); questa pena 
è di una mu*lta di 3oc franchi al più? e dei 
carcere per un tempo non minore di mesi sei. 1 56» 

Quando poi i maschi sono pervenuti all’ età 
di anni venticinque, e le feritine di ventuno , 
sebbene la l e £,o e più non esiga ass cintameli te 
per il matrimonio il consenso de' loro ascen¬ 
denti, ciò non ostante dovendo i figli in ogni 3?(> 
tempo onorarli e rispettarli , sono in obbligo 

di domandare il loro consiglio. l£l - 

» 

(i) Pare aneli», giusta il tenore dell’articolo, che questa pena 
potfèbbbe aver luogo , qnando la nullità del «ammonio non 
fosse domivcuÌAta* 


































J&a Libro I. JOclIe per zone > 

Lon si comprende che questo consighó 
<la essere domandato a coloro fra gb nscen- 
oenti (i) j il consenso de quali è iudispens a “' 
]>ile per il matrimonio ; e ciò con un atto ù* 
spettoro notificato per mezzo tji due nota ri (i)> 
° bi 11,1 notavo e due testimoni: so ne stende 
quindi processo verbale , in cui si f** uten/io*' 
ne della risposta (S) data da quegli a cui 1 at- 
154. to è stato notificato. 

Sino all’ età di trent’ anni per i mascìij e 
rii venticinque per le Temine, quest' atto deve 
oìsere rinnovato tre volte di mese in mese ; 
e se I' ascendente od ascendenti persistono nel 
*5a, l° ro rifiuto (4) , i] matrimonio non può es¬ 
sere celebrato se non un mese dopo il terzo 


(1) F. nell' Affline [K>ro primi specificato, cioè a f t' ,c al P® ( _ l ' e 
e madre, se sono v ; vi tolti e due; se uo al superstite, 
loro mancanza agli avo cd avola ce, 

fa) E non per mezzo d T usciere, il di cui ministero noo COIi ” 
viene alfa natura dell 1 atLo. 

(■^) O della defictftiza di risposta : questi deffaen^a è essa slc& * a 
Una risposta, perchè equivale ad un rifililo* 

^ (4) Sembra risaltare dalla lettera deipare. i53 , che sino al* 
1 età di treni 1 anni le faglie s^po obbligate di fare tre aui ri¬ 
spettosi -, ma paragonando questo articolo con il i6a c c0 ° 
discussione del consiglio di staio, è evidente che vi è una leg¬ 
gera incSrtUezza nella redazione , e che V al Liccio deve 
mtcso nel senao die noi qui gli diamo* 































































fra. VI. Del matrittiónio* •20$ 

fittoci e pasàta una tale età basta una soia no* 
liticai!)one perchè si possa celebrare spirato un 
mese il matrimonio. 

In caso di assenza (l) dell 5 ascendente O 
degli ascendenti ai quali 1’ atto rispettoso sa¬ 
rebbe bisognato notificare , vi è supplito rap¬ 
presentandosi il giudicato della dichiarazione 
d’assenza, ód in mancanza di esso, quello coli 
cui si fossero decretate le informazioni ; c non 
essendovi per anche emanato alcun giudicato 
basterà un atto di notorietà contestante 1' as¬ 
senna ; quest’ atto viene rilasciato dal giudice di 
pace del luogo ove T ascendente lia avuto 
1 ’ ultimo suo noto domicilio! e conterrà la di¬ 
chiarazione di quattro testimoni ex officio 
chiamati dal medesimo giudice eli pace. 

Tutte queste disposizioni relative alla ne¬ 
cessità del consenso dei genitori (t), se gli sposi 
sono minori per il matrimonio , e degli atti 
rispettosi, se sono maggiori, s’applicano anche 

(r) Vedi allo fine del libro primo la nota (g|. 

(i) Dei padre e madre soltanto , e non degli avi od àvole. It 
figlio naturale non pnò essere riconosci Etto che da suo padre o 
sua madre, e questo riconoscimento non gli dà dei diritti di 
famiglia che a loro riguardo, e non mai a riguardo dei Ì»*« 
parenti. 






































1 0-4 Libro I. Delle persone. 

i 58 - ai figli naturali legalmente riconosciuti : quante 
a quelli non riconosciuti o die dopo d’es¬ 
serli stati, hanno perduto i loro genitori, non 
possono maritarsi prima dei yenlun’anni com¬ 
piti che col consenso di un tutore nomi- 
^ 9 ’ nato (i) ad hoc (a). 

Il consenso dei genitori, come abbiamo di 
gii osservato , non essendo assolutamente ne¬ 
cessario per ì! matrimonio de loro figli mag¬ 
giori, non si è dovuto applicare la pena di 
nullità all’ inossei vanza di una forma liti ten- 
dente ad ottenere questo consenso : quindi il 
matrimonio che non è stato preceduto dagli 
atti rispettosi ove sono richiesti, è valido; 
siccome però bisognava nulla dimeno assicu¬ 
rare per qualche mezzo l’esecuzione della leg- 

(i) Da citi saffi nominato questo tutore ? Ciò non può mr-rc 
dalla famiglia. Il fìllio naturale anche riconosciuto noti ha cU 
vilmente fanfigfin* Io penso ohe in questo caso , se c stato ri* 
conosciuto, si debba applicate la disposizione dell* ari- 4°Q> £ 
che il consiglio incaricalo dì nominare il tutore deve essere cp|n- 
posto di persone conosciute per aver avuto relazioni abituali di 
amicizia col patire o madre del minore. Se il fìllio non è staio 
riconosciuto, allora il giudico di pace comporrà il consiglio t 
come crederò più conveniente* 

la) Ad hoc t cioè a dire specialmente ad effetto di consentir* 
al matrimonio ; per conseguenza, se il figlio avesse di gii d 
tutore, bisognerebbe nominarne un altro, o che quegli che est*, 
jSte fosse speci alme ute nulo lizzato a consentire. 






















































Tw. VI. Del matrimonio. IO,J 
gè , si è creduto dover far subire la pena 
deli'' infrazione ali 1 ufficiale pubblico che per 
negligenza o per connivenza si è arbitrato, di 
celebrare un tal matrimonio : questa pena 
consiste in una multa di trecento franchi ai 
più e nella prigionia per lo meno di un mese. 

Dal diritto che hanno gli ascendenti di 
dare il loro consenso o consiglio sul matri¬ 
monio dei loro discendenti risulta necessaria¬ 
mente quello di farvi opposizione se lo giu¬ 
dicano convenevole ; questo diritto loro spetta 
nell’ ordine sopra designato relativamente al 
consenso per matrimonio ( 1}. 

Il consiglio di famiglia essendo chiamato , 
in mancanza cV ascendenti, a dare il suo con 
senso al matrimonio, quelli che lo compongono 
devono del pari essere ammessi a farvi oppo¬ 
sizione, allorché questo consenso non si è ot¬ 
tenuto nei casi ove si richiedeva ; questo di¬ 
ritto non è per altro indistintamente accor¬ 
dato a qualunque collaterale, ma solo al fra¬ 
tello dello sposo, alla sorella, al zio, alla zia, 
al cugino o cugina germina maggiori (a). 

(i) Cioè a diro in £)W> loogo ai padre; in san mancanza 
alla madre, « non essendovi essi, agli avoli ed alle avolo cc. 
(a) E non ai nipoti sebbene in grado |>;y prossimo dei cugini 

























io6 Libro J. Delle persone. 

Gli stessi individui L?nno ancora il diritte* 
di opporsi al matrimonio , quando alleghino 
ohe il futuro sposcq sebbene maggiore > è in 
istato di demenza; ma in quésto caso l’oppo¬ 
sizione non è ammessa , che colla condizione 
per la parte opponente di far provocare I in¬ 
terdizione nel termine fìssalo dal tribunale che 
può anche puramente e semplicemente prò- 
i-pnunziare esser tolta l’opposizione (t)- 

Il tutore o curatore può egualmente - nei 
due casi precedenti ( quello della minorità t 
quello della clemenza ) , fare opposizione al 
mitri mordo dopo di esservi stato autorizzato 
da un consiglio di famiglia che può convo- 
175. care (2.) (3). 

Ogni atto iF opposizione deve contenere: 


e cupide: ciò sarebbe stato in certo senso contrario ali'ordine 
di tritura , perchè in riguardo piloro zìi o-zie referti ni $p terni 
irberorum , 

( 1 ) fìr è notorio che la demenza non esisto, c che h un set¬ 
ter frigio unica mente impiegato per ritardare li m atri moni o- 

{ 1 ) 1/articolo dice, eli 1 e/ potrà convocare ; ina risulta dal 
titolo dttil-f minorità , die i particolari non possono che nccr- 
care la con vocazióne ? che deve essere sempre (atta dal giudice 
r, i pace ( rri 4o ^ ) - 

(3) 1* ni non parti a mp qui dell* oppesmone che può farsi da 
tino degli sposi, al secondo matrimonio del suo congiunto. Se nc 
onera , girando tratteremo degl 1 iaipcd Utenti del aia tr tino me. 



















































‘Tit. VI. Del matrimoniò* 1 07 
j.° La qualità che dà all’opponente il di- 
fìtto di farla ; 

2. 0 L’ eiezione del domicilio nel luogo ove 
jl matrimonio deve essere celebrato {1). 

3.° La causa dell’ opposizione quando non 
sia fatta a richiesta di un ascendente (2). 

li tutto sotto pena di nullità deli' atto di 
opposizione e dell’ interdizione deli 1 ufficiale 
ministeriale che l’avesse sottoscrìtto. 

4. 0 La sottoscrizione sull' originale e sulla 
copia delle persone opponenti o di quelle mu¬ 
nite di procura speciale ed autentica. 

L’ atto d’ opposizione deve essere intimato 
colla copia della procura se ve ri è una, alla 
persona od al domicilio delle parti ed ali’ uf¬ 
ficiale dello stato civile ( 3 ) , il quale appone 


(r) Affine dì non vessatele parti , obbligandole di citare Top- 
ponente al suo domicilio reale die può essere lontano* 

( 2 ) 1/ascendente avendo un potere illimitato di fare opposi¬ 
zione, può avere delle rag'oni che non vorrebbe enunciare aI 
pubblico* D'altronde, è possibile eh'eì voglia ritardare il ma¬ 
trimonio affine di dare allo sposo il tempo convenevole di fare 
le riflessi olii* Non è lo stesso del collaterale , clic non può fare 
opposizione che per dei motivi, e riti casi determinati dalia 

p) Basta che sia intimalo all' ufficiale d 1 mio dei comuni ove 
il matrimonio è stato , o deVe r«er pubblica io, { Argomenta 
dedotti dali* - 





























io 8 Libko I. Delle presone. 

il suo vista sull' ori<nuale e ue la subito scili" 

o 

66 . maria menzione sui registri delle pubblica- 

67. aloni. 

Quando vi è opposizione ad un matrimo¬ 
nio) 1 ’ ufficiale dello stato civile non può ce¬ 
lebrarlo se prima non gli è presentato 1 ' atto 
col quale è stata tolta 1 ’ opposizione (i), e ciò 
sotto pena di trecento franchi di multa e di 

68 . tutti i danni ed interessi. 

La domanda per la revoca dell 1 opposizione 
viene prodotta avanti il tribunale di prima 
137 , istanza (a) , die deve pronunciare entro dieci 
giorni. Se vi è appellazione , viene ultimato 
il giudizio nei dieci giorni successili alla ci- 
1 - 8 - tszionc* 

Gli opponenti, purché non siano ascenden¬ 
ti ( 3 ), se 1 ’ opposizione è rigettata, possono es¬ 
sere condannati al risarcimento dei danni e delle 
179 . spese ; e 1 ’ufficiale civile fa menzione del giu- 

(i) Osserva te frattanto che il matrimonio celebrato non sitante 

V opposizione uoa satà nullo se mm allora che il motivo dd- 

V opposizione i»arà per se stesso wflicietue onde Lr pronunciare 

la nullità* \ 

(a) Senza aver bisogno di ricorrere al preliminare della eoo- 
dilazione ( Proceda 49 )* 

p) Gli ascendenti sono sempre supposti avere tm hnofl motivo; 
gli alivi possono ewéft: siati mosti d* uno spirito di oialuYoWa, 





















































Tit. VI. Del matrimonio.' io? 
dicàto in margine dei!’ inscrizione dell 5 oppo¬ 
sizione ; deve esser pur fatea menzione aìl’uo- 
po dell’ateo di revoca deli 1 opposizione (i) di 
cui gli si rimette copia. 67 ; 

Seziona IV. 

Degl’ impedimenti del matrimonio. 

.Noi intendiamo qui per impedimento del 
matrimonio una qualità esistente nella persona 
die vuoi contrarre matrimonio; qualità; che lo 
rende incapace di contrattare sia un qualunque 
matrimonio, sia con tale o tal altra persona. 

Diciamo esistente nella persona , perchè vi 
sono altri impedimenti, come abbiamo veduto, 
che nascono dalla mancanza di qualche con¬ 
dizione richiesta per la validità del matrimo¬ 
nio; ma siccome se n’è , e ne sara ragionato 
col parlare di queste condizioni, non discorre¬ 
remo qui che degl 7 impedimenti risultanti dalia 
qualità delle persone. 

(5} Volontario; ma allora quest* arto devo esser passato avanti 
notarci y e con minuta , a termini dell* articolo eliti esige ne aia 
viffitrssa ima copia ufficiale dello stato civile* 























ì x o Libxio. I. Delle persone* 

Che la rende incapace di cq ritrattare sia ec. 
Di qui risulta una divisione d’impedimenti, 
in assoluti cioè e relativi ec. (i) 

§■ *■ 

Degli impedimenti assoluti. 

L* impedimento assoluto è quello che im* 
pedi se e di stringere matrimonio con cliicclies- 
sia. Tre ne esistono nell'attuale diritto; il le¬ 
game di un primo matrimonio) la morte civile 
«d il divorzio. 


(i) Si distingueva a mi ['amenti; due sotta J’ impeti irucnli ; gli 
impedì muriti proibitivi ed ì dirimenti. 

Gl 1 impedì menti proibitivi orano quelli che impedivano bensì 
di contrarre il uiairimoato T mi che non lo facevano annullarti 
quando era seguito \ tal era tra gli altri quello risultatile da 
precedente promessa Fatta ad altra persona. 

tìl T impedimenti dirimenti erano quelli che non sedo impedì* 
vano di contrarre il mattiamolo, ma ancora che potevano fatte 
pronunciare la nullità. 

Anche nel diritto attuale esistono impedhuenii puramente prrn* 
Aitivi fra quelli che nascono dalla tmueuiuu dello condizioni 
prescritte per la legiultiiilh del matrimònio \ tiU sono (jutlli 
multanti dalla mancanza dell 1 atto rispettoso 7 dello pubblica- 
rioni ec. 

Ma non ve ne sono punto di questo genere fra qiwdh di dai 
si tratta nella presente su/donc , e elio risultano dalla qualità 
della netannu > essi tsuno tutti dirimenti. 


















































Tir. VI. Del matrimonio. in 
In genero non si può contrarre un secondo 
matrimonio avanti lo scioglimento del primo (i); 'Ir¬ 
bis ogn a dunque elio questo scioglimento sia 
legalmente provato (a). Quest’ ultima disposi» 
iiione per altro non è rigorosamente osservata 
che quando il secondo matrimonio non è an¬ 
cor seguito ; perchè se lo tosso di fatto ? non 
potrebbe essere il conjngc rimaritato astretto 
ad esibire la prova dello scioglimento dei suo 
primo matrimonio ; anzi pel contrario toc che¬ 
le biro a coloro clic impugnasse^) il secondo 
matrimonio a provare ciré il primo esisteva 
quando si è de venuto al secondo ; e non sa¬ 
rebbe che dietro la prova completa di questo 
fatto che questo matrimonio^ potrebbe essere 
annullato ( 3 ). Abbiamo di già stabilito questo 
principio al titolo dell assenza. 


(ij P. i in are a Le clie (fui non si lr a L la eli mia legge religiosi! , 
ni;t d* mia legge civile ; d’ onde risulta eli’ «ssa obbliga anello i 
francesi setta Lori d’ min religione che permettesse la poligamia. 

(a) La legge che orilina di produrre la prova legale dello 
scioglimento del primo matrimonio avanti di poterne contrarrò 
vin secondo | non ammette alcuna eccezione iKnuuetni in lavoro 
delle mogli dei militari , e non ostante qua Imi que presunzione 
risultati Le' sia da vocale [est buon imi sa , sia da prolungata asseusa. 
{Parere < LI consiglio >U s ai » approvato il 17 perniile amia 
li. Ballettino uwpi. diti )■ 

(3) Così a rigore dir si potrebbe ehe la mancanza di prova 
della morte del primo coujuye il un impedimento semplicemeate 
proibitivo, fioche V esistenxa dei prìqio coniuge uou è cella. 

































x 1 2 L uìRO J. Delle persone • 

L ? impedimento risultante dal vincolo di uu 
primo matrimonio si estende anche al di là 
deli* epoca dello scioglimento di questo primo 
matrimonio in riguardo della donna che non 
*a 8 . pub rimaritarsi che dieci mesi dopo un tale 
■396. scioglimento {1 ). 

In sequela del principio che più giova pre¬ 
venire il delitto che di punirlo quando è com¬ 
messo , si è dovuto di ire alla persona cne si 
j 73. pretende impegnata in matrimonio con uno dei 
futuri sposi j il diritto di fare opposizione alla 
unione che quest* ultimo vorrebbe strìnger© con 
altra persona ; questa opposizione è formata e 
giudicata nella guisa stessa che si lumia e 
giudica quella del^a famiglia {2). 

In riguardo all’ impedimento risultante dalla 
morte civile, noi abbiamo veduto ohe uno 


(jj) Si veggi* ulti fine del libro primo Iti nota (io). 

(1) H diri ilo di fate opposizione appartiene forse, in questo 
caso, e solutiva muti te ai con ju gè? ^nniicramcrue, se esistessero asceti* 
duini , siccome la léggie noti ha de te mi iridio li natura dei motivi 
sti i qnali possono fondare la loro opposizione, essi possono e de¬ 
vono opporsi nella circostanza di cui si tratta, Ma eccettuati 
gli asce 0 denti , io non veggo che questo ti ir Ìlio possa ad aliti 
appartenere, ìNou vi resterebbe dunque a mio parere altro mezzo 
che di denunciare il fatto ui pubblico ministero, che sotto ì[ 
rapporto dei costumi e delia pubblica tranquillità potrebbe Iure 
opposizione. 













































Ti'r. VI, Del matrimonio. 2 1 3 

degli effetti di questa raorre ora di sciogliere 
anche il matrimonio esistente , e con più forte 
ragione di rendere incapace di con traènte un altro. 25. 

Il divorzio nuii è un impedimento assoluto 
die quando ha luogo per. un mutuo consen¬ 
so ; ed in questo caso non è che temperano * 

V incapacità di contrarre un nuovo matrimonio 
non dura in riguardo de' cori) 13 gi se non tre 
anni dopo la pronunGdizione dei divorzio (1)5397. 
scorso questo periodo, ciascuno è libero di 
stringere una nuova unione (a), 

$■ */. 

Degl‘ impedimenti relativi. 

cr impedimenti relativi sono quelli che in 
genere non impediscono di contrarre matrimo¬ 
ni Questadii[iDsi/.ioiie è fondala su ciò, che d divorzili avellilo 
luogo senza alcuna cagione appartane, non si è voluto die i 
coujligi jiossano determinarvisi sulla vista di una prpssitua untomi 
con V oggetto di qualche nuova passione. 

In quanto alfe ragioni clic mi fanno riguardate questo iiupe’-* 
dimenio come dirimente, si vegga ciò di’ io ne dica *!U fmu di 
questo libro nota (io); relativamente alla proibwicme fotta alla 
donna di rimaritarsi otri dieci mesi a contare dallo scioglimento 
del suo primo matrimonio, quelle smesse ragioni possono qui 
applicarsi. 

(j) Con un 1 altra persona ; ma non tra 1olg 7 come lo vedremo 
nei seguente paragrafo. 

Delvincourt. Ist. T. I, 
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fi 4 IjfftKo I. Delie persone.- 

nio y ma soltanto di contraerle con certe per¬ 
sóne. Ve ne gemo di quattro sorta : la paren¬ 
tela , T affinità , il divorzio ed il delitto. 

La parentela è un vincolo prodotto dalla 
natura soia o dalla sola legge , o dulia natura 

e dalla legge cumulativamente; quindi si di¬ 
stinguono tre qualità dì parentela : la naturale* 
la civile e la mista. 

La parentela naturale risulta dalla sola na¬ 
tura : essa ha luogo tra i figli naturali , loto 

genitori ed i parenti di questi (i)- 

La parentela civile risulta dalla sola legge, 
ed ha luogo tra la persona adottante (a), 1 adot¬ 
tata ed i discendenti di questa, come anche 
tra l’adottato ed i figli naturali ( 3 ) ed adot¬ 
tivi dell* adottante. 

ix) Ciò non e contrario a quanto abbiamo piu sopra ;tllegala, 
(li e i figli nMUtàU , anche riconosciuti , non hanno (umidita. I); 
fauì agevolmente sì concepisce che quésto principio non può 
applicarsi che ai rapporti civili , e die in riguardo ai rapporti 
n attirali , come quelli risultami da vincolo (ìi sangue, sono gU 
stessi tra t figli naturali cd i paranti dei loro genitori , coita 
tra i fmti legittimi e questi stessi parenti* 

{2} Vadouantet solo, e non suoi ascendenti; ia Ugge non i&U» 
hilisce alcun vincolo ira Pad-m tato e gii assenzienti delTad ottante, 
(Sj iY (rurali* osservate che questo voc.ìboU ha un differente 
sigxr ficaio io diritto, secondò il vocabolo a cui si oppone Sa 
viene opposto al vocabolo legittimo , significa il figlio nato da 
mi coni in er ciò proibito, Opposto al vocabolo adottiva , non solo 
significa 1! tìglio nato ila un commercio proibii o, ma accora <5 
^natamente n figlio hgìtti urò- 






















































Tri. TI, Del matrimonio, si 5. 

La parentela mista risulta dalla natura e 
dalla legge cumulativamente ; essa Ira luogo 
tra 1 figli legittimi > loro genitori e tutti i pa- 
geriti di questi. 

Due cose bisogna distinguere nella paren¬ 
tela : la, linea ed il grado. 

La Linea è T ordine e la serie dei parenti ; 
essa è diretta o trasversale (i). 

La linea retta è la serie de 1 ' gradi tra le 
persone che discendono V una dall' altea -, i pa¬ 
renti che la compóngono sono designati sotto 
iì generico nome di accendenti e discenden¬ 
ti «4 

La linea trasversale è la serie de* gradi tra 
persone che non discendono le mie dalle al¬ 
are ■ ma che provengono da uno stipite comu¬ 
ne ( 3 ), 

(n Ir aspersale o co Ila ter ale quasi a là ter e , ptrhè in ef¬ 
fetto ta linea collaterale è composta di dm linee rette Aie sor- 
j ouo a Iato F mja ddf altra per riunirsi ad imo stipite comune 
(t) U bisavolo, T avo T il padre sono ascendenti ; il fìllio T il 
nipote, il pronipote sono discendenti. Di qui risalta , che rielìa 
stessa linea il medesimo individuo considerato sotto differenti 
rapporti pnò essere eoatempp ramarne et e ascendente e discèn detne. 
Siano -l' avo * il padre ed il figlio tutti $ tre viventi, è ciliari 
rito il padre, ascendènte in riguardo del figlio* è discenderne in 
riguardo dell' avo, 

fi} Il 'Ao ed il nipote sono parenti in coUaiesalè: iì love « ti— 
pile eomiKìtì è Favo. 




































31 0 Luìko I. Delle persone. 

Il grado è la distanza da un parente ad 
un altro. Si segue il numero delie generazioni 
di maniera che ogni persona ingenerata l'or ma 
? 35 . un grado. 

Questo calcolo è facile in linea retta (i); 
non e cosi in linea trasversale ove i parenti 
non discendono gli uni dagli altri t in questa 
linea i gradi tra due parenti si computano co¬ 
rni nriandò da uno di loro allo stipite comune 
e pei discendendo da questo stipite sino all al¬ 
tro parente ; e dietro questo calcolo quante 
persone si trovano nelle due linee generate 
7 38 . tanti scino i gradi di parentela ( 2 ). 

Ij’ affinità è un vincolo che unisce 1 uno 
dei conjngi al parente dell’ altro conjuge j 1 a l~ 
finità , propriamente parlando, non ha nè linea 
nè gradi, giacche non vi è tra affini uè gene¬ 
razione nè stipite comune ,* ma essa li prende 
in prestito dalla parentela, cioè a dire cne 
una persona è affine del marito nella stessa 


0) Dai bisavolo ni pronipote vi sono ire gratti, pereti è vi 
-soì'io Ux generazioni.:^ bisavolo lia generato 1’avo ; P nm:i 

erario ne, un grado: l’avo ha inciterà U* il padre ; seconda 
generazione , due gradi: il padre iia generato il figlia che è il 
pronipote del-bisavolo; ima genera zio rie f tre gradi* 
i ! ) Sì vegga alia ime del libro prijuo la nota ^n) 





















































Tir. tM. Del matrimonio. 317 

lìnea e nello stesso gi'ado eh 5 essa è parente 
della moglie , e vice versa. 

Ciò posto j agevole sarà il comprendere le 
seguenti disposizioni ; 

Per ragione di parentela qualunque ella sia 
il matrimonio è costantemente proibito in li- l6la 
nea retta all'infinito (i)- 3 4 8 * 

Ma in linea trasversale la proibizione varia 
secondo la natura della parentela. 

Nel caso della parentela naturale o civile, 
la proibizione non ha luogo die fino al se- jfo, 
«ondo grado (a), * * 3 48. 

Riguardo alla parentela mista, la proibizione 
va sino al terzo grado ( 3 ) , salvo il diritto ri- i 63 . 
servato all'Imperatore di accordare, se lo giu¬ 
dica convenevole, e per cause gravi, delle di¬ 
spense ma soltanto di terzo grado (4)- Ce for- 1C4. 
xnalità per ottenerle sono le stesse di quelle 
sì esigono per le dispense di età, eccetto che 

0) È d’uopo per a Uro eccettuare il caso delia parentela civile, 
nel quale sembra, come abbiamo detto, che il matrimonio non 
è proibito in linea fetta ascendente al di là del primo grado. 

Cosi il padre potrà sposare la figlia adottiva di suo figlio. 

{*} Cosi io non posso sposare la figlia naturale ( la bastarda }, 
rtè la figlia adottiva di suo figlio. 

(3) Egualmente io non posso sposare l;a figlia di mio fratello 
Jggiuimo. 

14) Cioè a dire ira il zio e la nipote, la zia ed il nipote, 




































1 3 Libro I. Delle persone' 

i! diritto di dare il suo parere sulla petizione 
^ attribuito in questo caso ai, procuratore iuv» 
penale presso il tribunale, nel circondario del 
quale i petizionavj si propongono di contrarre 
il matrimonio (i). 

'Circa 3 affini;àj ii matrijiionio è proibito in 
linea retta all’ influito (2) ; ed in lìnea tras¬ 
versale al-secondo grado, se V affinità proviene 
da. una parentela naturale 0 mista (') : non è 
proibito che in linea retta , ed al primo gra¬ 
do soltanto se ì’ affinità proviene da una pa* 
renteJa civile (4). 

Il divorzio è un impedimento relativo tra 
; due coniugi semplicemente che non possono 
mai, qualunque sia la causa del divorzi ri- 
maritarsi insieme (Sì, 

F/ proibito in fine il matrimonio per motivo 

{ij Df-erelo deì ?» piatite inno n. ( HufUttino rvzi 7703} 
{?-) OàA in* rnn posso sposare U dìsccndeoie n+ v J 1 alt *ndrnt: 
di mi* moglie di «joalanque grado, 

(d) Cosi io non posso sposare la sorella naturate o kgiuiraà 
di ima mogi ii' : ììì'i io posso spor.or* ì» figlia di ^qtsestis soidla- 
{ \) Così io non posso sposare b figlia adottiva di mìa mogHe, 
h v. dova di mio figlio adcuWo ~ ma io poy:r fi osare la fì-* 
delì* ima o dr r P altra, 

{*) Questa proiLiaionc «od concerne i con J1121 divorati arami 
U promivl^a7,ì.>ne della légge sul divT/j,i«: f cH‘* lu 'vtLi" Ir.wc 
;1 io gcriuile anrv* it. 











































Ti®. VX. Del matrimonio> 3S 9 - 

di delitto tra il coniuge contro il quale il di¬ 
vorzio è stato ottenuto per causa d* adulte¬ 
rio s ed il suo complice- 

Sezione V, 

Delle formalità del matrimonio. 

Vi sono due specie di formalità richièsto 
per ii matrimonio ; le une lo precedono e le 
■altre 1’ accompagnano-. 


j Belle formalità che precedono il matrimonio > 

Queste formalità sono : i-° le pubblicazio¬ 

ni; a* 0 là presentazione delie carte che* dalla 
legge si esigono. 

Delle pubblicazioni di matrimonio , 

*1 . . 

Le pubblicazioni sono V avviso pubblico 
del matrimonio che deve contraerei. 

Bevono esser fatte le domenica dall’ufficiale 
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dello stato civile alla municipalità del domici** 
23,110 di ci a scialo dei contraenti , davanti la 
i(ì{(, poita della casa del connine. 

Bisogna osservare , die per ciò che riguar¬ 
da il ma tri iiiun io, il domicilio si ha per ista¬ 
llili to da sci niesi unicamente d’ abitazione 
< 4 * continua (i) nello stesso comune. 

INondimeno se il domicilio non è sta¬ 
bilito che poi' una residenza di sei mesi , le 
pubblicazioni avranno.luogo anche alla numi- 
ci pali tà dell* ultimo domicilio. 

poi le parti contraenti, od una di esse 
.sono, relativamente al matrimonio , sotto la po¬ 
destà altrui, le pubblicazioni devono esser fatte 
non solo alla loro rispettiva municipalità, ma 
vero anche alla municipalità del domicilio di 
i6t>. quelle sotto la cui podestà si trovano (a,). 


(j) Perdo qui non vi è più luogo età disetnere circa I 1 in reo* 
lionc, come nelle ordinarie quattoni rii domicilio* È il fatto 
ìjOÌo dello tlinloia che si tratta di contestare, c al luo^o della 
residenza, cioè al luogo ove le patii sono più conosciute, cùe 
devono farsi le pubi reazioni. Quelli che avessero interasse di op— 
porsi al matrimonio, possono assai bene ignorare il domicilio 
dei futuri sposi : non sono però mai presunti ignorare il luogo 
della residenza* 

(a) Quando d minore non ha alcun ascendente , egli è in 
fdiora per rapporto al tua tri aionio, sono la podestà dei consiglio 
di famiglia ( sui , i 6 o ;* Questo consìglio è composto di p<r~ 
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Trr. VI. Del matrimonio . 

Debbono farsi due pubblica zi oì ii di matri¬ 
monio coi!’ intervallo di otto giorni , salvo il 63 ' 
caso di dispensa. l ^ 9 * 

Questa dispensa, che non può aver luogo se 
non per causo gravi c soltanto per la seconda 
pubblicazione, è accordata a nome dell’ Impe¬ 
ratore dai procuratore imperiale presso il tri¬ 
bunale del circondario nel quale si propon¬ 
gono i perizionarj dì celebrare il loro matri¬ 
monio. Questo magistrato è obbligato dì rcn- 
der conto al gran giudice delle cagioni cìiy 
1 ’ he» no determinato alla dispensa. 

Vien essa deposta alla segreteria del co¬ 
mune ove il matrimonio deve essere celebra¬ 
to; il segretario ne rilascia una copia nella 
quale ei fu menzione del deposito e che resta 
unita all’atto della celebrazione (1). 

Le pubblicazioni devono enunciare. 
i.° Nome, cognome, professione e domi¬ 
cilio dei futuri sposi. 


sono Riverse che possono avete un differente domicilio ; ove ni 
faranno in questo caso le pubbli razioni ? Io penso che questo 
ronsÌ£]io non esistendo che dal momento ch'egli è convocato , 
fci deve considerare come suo domicilio il luogo ove è stalo te-* 
nulo , e che ò in conseguenza alla municipalità di questo luogo 
-ove devono farsi le pubblicazioni. 

( 3 ) Decito del so pratile anno n, ( JButUuiaQ ri* Jj 
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i jbJBKo 1. Dèlie persene. 

a. 0 Loro qualità di maggiori o di minori; 

3.° Nome, cognome, professione e domi» 
odio dei loro genitori. 

Ne viene steso atto, che è inscritto; sul re¬ 
gistro particolare delle pubblicazioni di cui ab* 
binino parlato al titolo degli atti della stato 
civile ; quest'atto contiene in oltre i giorni, i 
luoghi e lo ore in cui sono seguite tali pubbli» 
§3. cazioni ; un esenjpbuce è affisso alia porta della 
casa del comune e vr resta tutti gli otto giorni 
d’intervallo dèli’una all'altra pubblicazione. 

Non può celebrarsi il matrimonio pinna (li 
&P due giorni compiti dopo la seconda pubblica* 
vione e non più tardi di un anno dalla sca¬ 
denza del detto termine (i) , scorso il qual 
tempo, le pubblicazioni sono riguardate come 
■55. non accadute e debbono rinnovarsi. 

Per essenziale che sia la formai.tà delle 
pubblicazioni, pure u loro mancanza non ca¬ 
gionerebbe la nullità del matrimonio (a) j nu 


fi) lo credo che così bisogna intendati; rpteslc parole dolio 
mine àd!e, pubblicazioni, :he si trovano nell’ avt. idi. Cosi sia 
Su matrimonio <ìi cui ìa seconda pubbli 1 * azione è stata latta li. 
domenica 6 dicembre 1807 et noti poteva farsi prima de! mer¬ 
eoledì giorno nove. Se al più tardi non è celi beato li 9 tiieis> 
fctì 1808, bisognerà procedere a nuove pubblicazioni, 

{>} Salvo., prò essere, il caso gxr.-U» dall' art. 150, 

















































Tit. TI. Del matrimonio . 
se le due pubblicazioni richieste non hanno 
avuto luogo e se non si è ottenuto dispensa^ 
oppure non si è osservato 1 intervallo pre~ 
scritto sia dall’ una ali 1 altra pubblicazione , sia 
tra 1’ ultima pubblicazione c la celebrazionej 
l’officiale dello stato «vile è sottoposto ad 
una multa che può salire sino ai trecento 
franchi ; c le parti contraenti } o quelli sotto- 
la podestà dei quali esse hanno agito 5 sono 
del pari soggetti ad una multa proporzionata 
alla loro fortuna. 

Le condanne in questo caso possono essere 
provocate dui procuratore imperiale. . igs, 

Delie carte che devono essere rimesse ah' uf¬ 
ficiale dello stato civile avanti la celebra*» 
zigne del Jiicitrimonio < 

Queste carte sono i.° fatto di nascita di 
ciascuno de’* futuri sposi (i); ■?<;, 

2.° L’atto di consenso di tutti quelli dai 
quali è richiesto (2.) * quest atto deve emacio 

fv) M qonl »uo polii essere soppUlo, come veti temo fra poco. 

(ì) Me) coso ov’è necessario di riportarne !’ atto s P« «»»" 
pio f se si iratu dii consenso- del «.ottsigHo 4» famiglia. o ir 






































4 '4 4 Libro I. ‘Delle persone. 

autentico e contenere nome , cognome, pro= 
Cessione e domicilio dello sposo al quale que¬ 
sto consenso è necessario, come anche di 
tutti quelli, che sono concorsi all’atto, ed 
j 3 , il loro grado di parentela ; 

3 .° 1 processi verbali d’atti rispettosi, se 
56. ne sono stati fatti ; 

4. 0 I certificati contestanti le pubblicazioni 
fatte nei diversi domi ci Ij ; 

5 .° La cessazione delle opposizioni se ne, 
fri sono state fatte alcune; o \ certificati rila¬ 
sciati dagli ufficiali dello stato civile de co¬ 
muni , ove sono seguite le pubblicazioni che 
attestino non esistere opposizione (t); 

G.° Jn fine, copia autentica delle dispense 
che hanno potuto accordarsi. 

In caso d’impossibilità di procurarsi 1 ’ atto 
di nascita dell’ uno degli sposi (2) , vi si può 
supplire con un atto di notorietà rilasciato 

quello di un* ascendente non presente: Perché se V ascendente * 
i\ di cui consenso basta , è presente al matrimonio, è inutili; di 
riportare un aito particolare del sm consenso* 

(i) Questa disposici oue prova , come abbiamo già detto, fhe 
insta sia T opposizione significata all* affidale dello stato civile 
dell"urto dei comuni ove II matrimonio è stato pubblicato* 

(?) Ed anche dei dire, se il caso avviene ; ma allora bisognerà 
tm atto di notorietà particolare per ciascuo*. 


















































Tit. VI. Del matrimonio . ia ^ 

dal giudice di pace del luogo della nascil'a o 
del domicilio di quello degli sposi che ne ha 

di bisogno. ? 0, 

Quest’atto contiene i.° la dichiaratone lat¬ 
ta da sette testimonj dell’ uno o dell altro 
sesso, parenti o non parenti, del nome , co¬ 
gnome , domicilio, luogo , e se è possibi¬ 
le (i), l’epoca della nascita del richiedente, 
come anche del nome, cognome, professione 
e domicilio de 7 genitori (a) , se sono cono¬ 
sciuti ; 

a. 0 I motivi che impediscono di riportar* 

T atto di nascita ; 

3.° La sottoscrizione del giudice di pace e 
quella de’ testimoni o la menzione che questi 
ultimi non possono o non sanno scrivere, 71* 

([) lo non l ituo cii^ bisogni mumkrc* eh* i’ atto possa non 
fare alcuna in un storio doìla nascila Hello sposo; perchè qvustat 
IO non essendo fono unicamente clic per contestare la sua eiìi , 
bisogna che contenga una designatone, almeno approssimativa, 
dell’ epoca della sua nascita, o ciò che è' lo stesso , della sua 

età attuale, „ _ f . , „ 

(a) Rimarcate bene che quest’atto, come 1 abbiamo detto 
Jla nota precedente, non ha altro fine che di contestare ii 
rjjù possibilmente V età. dell’individuo , e non mai di provare 
la sua figliazione ; così che ei non potrebbe servirsi in alcuna 
maniera di questa carta ia. u f a questione di stato, nemmeno 
come di un principio di prova per iscritto, poiché di fatto nos 
è che oca dichiarazione di testimonj. 
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Quest’ atto è presentatù al tribunale del 


deve celebrarsi il mairi moni o, che 
dopo essere stato inteso il procuratore impe- 



. riale ? dà o ricusa la sua omologazione (i). 


II. 


Delle formalità che accompagnano 
il matrimonio. 

Le formalità che accompagnano il matrimo¬ 
nio , sono determinate nella guisa seguente. 
i.° Deve essere celebrato nel comune, ove 
^ uno de’eonjugi ha il suo domicilio (a), ed 
66 . avanti Ì J ufficialo del domicilio ; 


(i) Secondo clic egli giudica sufficienti o insufficienti le ci- 
eBiàraiìoui dei testi jutmj , e le cause che impediscono di ripar¬ 
lare V atto di nasciti. 

{.) Ora siccome il 'domicilio, quanto al mtitriaicmm si sta¬ 
bilisce per sei eusi d 1 abitazione tuo Lincia odio stesso comune 
ne segue, che accio il matrimonio possa essi re celebrato, biso¬ 
gna che almeno l’una delle parti risieda da sei mesi aedo stesse 
comune* 

Questo principio è stato formalmente stabilito m m parere 
del con sigi io di Stato approvato il 4 compì e mentir io unno *3 
concernente il matrimonio -tri militari ( Bidlellino il ì c^i )* 
Osservate ohe si no ronv finto m-ll.i dj&ittsinnc chi coniglio 
di ^he quegli -dv avesse mia residenza di *ei mesi ed uti 

domicilio distinto , potrebbe rthfornre il vso matrimeuin ad 
luogo del suo domicilio* Io dubito che qmr>to possa conciliar» 
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Tit. VI. Del matrimonio- *27 
a.® Deve essere ce lei) rato pubblicamente ì6s„. 
nella casa del comune s cd in presenta eli 
quattro testimon j , parenti o non parenti, ma 
che abbiano le qualità richieste per i testi¬ 
moni degli aU * dello stato civile; 

3.° 1/ ufficiale delio stato civile ih lettura 
alle parti delie carte che gli si sono dovute 
presentare 5 e dei capitolo VI del titolo del 
matrimonio su i diritti è doveri rispettive 

de’con j ugi ( 1 ); m 

A.° Ivi riceve da ciascuna delle partì , Pana 

dopo I’ altra 3 la dichiarazione presse vogliono 

prendersi per marito e moglie : 

5.° Ei pronuncia a nome della legge , ciré 

esse sono unite per matrimonio , e ne stende 

atto sul momento. a* 

Quest’ atto contiene le i stesse enunciatili „ 

come quello della pubblicazione 3 ed inoltre 

« _ _ ^ 

colf articolo 74 la <ìi cui disposizione sembrami precida. E, -l'a!- 
tronde, noti avrebbe potuto esservi questione rei.'1 tivtuu:. ai 
utili uri , perché » militari hanno d’ ordinari© sempre ut*, do¬ 
micilio; ed è quello eh’digli aveva al monacato in cui e entrato 

si servilio. ' 

(i) Questa Ictinra altro fine non pub avere, che di far cono- 
gftere agii sposi il loro dovere rispettivo ad un’ epoca che umo 
ancor liberi. Si conclude con molta ragiono, che non si puc- 
contrarre matrimonio por pimenta 



































*a8 Libro I, Delle persone . 

esprime i.° le età e luoghi, della nascita dei 
*G. futuri sposi ; 

2,.° Il consenso di coloro da’ quali si ri- 
itfi chiede ; 

3 °. Le carte la di cui presentazione ha 
dovuto precedere il matrimonio; se non vi è 
&)• opposizione ne è fatta menzione ; 

4-° Nome , cognome, età , professione e 
domicilio di ciascuno de’testimoni (i), e loro 
dichiarazione sulla questione se , da qual la¬ 
to, ed a die grado o«si sono parenti delle 
jp ai ti * * 

Le disposizioni del presente paragrafo nati 
possono applicarsi ai matrimoni contratti dar 
francesi in paese straniero ; in conseguenza 
dietro la regola, locus regit actwn , regola 
applicata agli atti dello stato civile dagli ar¬ 
ticoli 4,7 c 48 del Codice, ogni matrimonio 
di questo genere contratto^ sia con un france- 
se, sia con uno straniero è valido se è stato 
celebrato secondo le consuete forme del paese, 
colla precauzione però (2) che sia stato pre¬ 
ti) Questa disposi'/.! o ne è giù portata al LÌ lo io dogli alti delta 
sta'o '■'"ile C art. .J4. J 

tp f II nuttrimanio à 0*2 li do , purché ec. dio<t 1 'art* 17®* 































































Tit. VI. Del matrimonio. 129 

oednto dalle pubblicazioni prescritte nel pre¬ 
cedente paragrafo {1); l’atto solamente con- I?n 
testante questa celebrazione deve , entro i tre 
mesi dopo il ritorno del francese sul territorio 
dell’Impero, essere trascritto sul registro dello 
stato civile del luogo di suo domicilio (a). I?I 
Siccome poi , dietro i principi stabiliti nel 
titolo preliminare , le leggi personali ( 3 ) ovun¬ 
que seguono il francese, ne deriva che anche 
in paese estero egli è obbligato (4) di con- 


rerrbbc risultare da questa redazione , che in questo caso solo * 
la mancarla delle pubblicazioni potesse produrre la oullhà del 
matrimonio i e di fatti , la pubblicità ò essenzialmente richiesta 
per il matrimonio; e qui le pubblicazióni sono il solo mezzo di 
pubblicità per la Francia* 

(1) St vegga alla fine del libro la nota (ra). 

(o) Quid, se questa trascrizione non avesse avuto luogo? 
Quantunque la legge non abbia applicata la pena di nullità al- 
V inosservanza di tuie formalità, io penso nulla di meno che In 
questo caso il matrimonio non essendo legalmente conosciuto iti 
Francia , non avrebbe alcun effe ito civile io riguardo dei fran¬ 
cesi o dei b'-ni situali tn Francia; ohe m conseguenza i figli di 
questo matrimonio non erediterebbero t detti beni in pregiudizio 
dì altri parenti francesi; eh? ei non potrebbe servire di motivo 
per far annullare tin secondo matrimonio contratto in Francia 
avanti il suo scioglimento, ec* 

( 3 ) Cioè a dire quelle reh iive alla capacità della persona* 

( 3 ) Egli è obbligato , il francese, ma non la persona stra¬ 
niera che contratterà con esso* Così , se il matrimonio seguisse 
in un paese ove le temine possono maritarsi a dodici armi , il 
francese potrebbe validamente sposare una lemina dì questo paese, 
,cW non avesse che questa età. 

De li vinco ust* Ist. T. I. 
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formarsi alle disposizioni delle leggi franceii / 
relative all' età dei contraenti, al loro con¬ 
senso ed a quello della loro famiglia od agli 
'=* impedimenti. 


CAPITOLO II. 

Della prova del matrimonio- 

per determinare in qual guisa debba pro¬ 
varsi il matrimonio, bisogna distinguere le per» 
sorte alle quali questa prova è domandata. 

Se si domanda agli sposi o ad uno di lo¬ 
ro , non vi è che il caso di non esistenza dei 
registri 3 previsto dall’ art, 46 , che possa di¬ 
spensarli dal presentare 1’ atto di celebratone 
del loro matrimonio. Il possesso di stato (]) 
non è un titolo sufficiente anche in riguardo 
195. degli sposi fra loro {2). 

Questo stesso possesso però, unito alla pre¬ 
sentazione dell' atto della celebrazione, forma 

( 1 ) Cnarriate alla fine del presente capitolo ciò che si debba 
intendere per possesso di stato. 

(3) Cioè a dire che l'uno dei pretesi iposi non potrà opporre 
all* altro ona prescrizione dedotta da ciò eli* ei V ha lasciato go- 
de! titolo e dei diritti di legittimo. 























































Tir. VI. Del matrimonio . x 3 1 
una inammissibilità insormontabile contro quello 
de* due coniugi che vorrebbe domandare la 
nullità del matrimonio, in tutti i casi in cui 196. 
la legge non permette espressamente ai con- 
Ì u 5 » di fare questa domanda (1). 

Può frattanto avvenire che qualche male¬ 
vole abbia cercato di sopprimere la prova del 
matrimonio sopprimendone l’atto della celebra¬ 
zione (2), Tale soppressione 6 un delitto di 
cui può tentarsene accusa in via criminale ; e 
se dal risultato del processo si trova acqui¬ 
stata la prova della celebrazione , l'inscrizione 
della sentenza nel registro dello stato civile 
assicura ai matrimonio , dal giorno della sua 
celebrazione, tutti gli effetti civili (3) , tau^o 


(i) Covi l’uno dei conjagi non patri argomentare da ciò che 
Fatto di tuatrnuonio da esso firmato, è tu di un foglio volan¬ 
te, da ciò che i testi moti j non hanno le qualità richieste oc, f 
ma ci potrai attaccare il suo matrimonio, aocho quando vi fosti* 
1 * atto di celebrazione e possesso di stato , se vi fosse incesto t 
bigamia ec * 

(?) Lacerando il faglio del registro o fahi/ìcaadolo, 

(d; E 1 un’eccezione al principio contenuto negli artìcoli 5 
3^7 portante , che i tribunali ci vili sono soli competenti a sta¬ 
bilire sn i ridami di stato e che F azione criminale contro ua 
delitto di soppressione di stato non può cominciare che dopo 
il giudicato tUflaiUvo dei tribunali civili £ulla questioaS di staio 
che ne risulta. 
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riguardo ai conjttgi , quanto ai figb na ^ 

?<)>>. medesimo matrimonio. 

L’azione criminale non può essere intentata 
in questo caso che dai soli coniugi hncht sono 
tutti e due viventi ; ma dopo la l° ro m0rte 0 
quella di un di loro , essa appartiene a tutti 
quelli elle hanno interesse di provare il ma “ 
io^). trini onin , come anche al pubblico min «stero. 

Se il delitto non si scoprisse che dopo la 
morte dei colpevole t in allora dietro il prin¬ 
cipio che la morte estingue ogni delitto , noti 
vi sarebbe più luogo ai processi criminali ; ma, 
siccome non care libo giusto eh' 1 un tale a\* 
yen intento privasse le parti interessate del di¬ 
ritto di far riparare i pregiudizi ragionati, esse 
Iranno la facoltà di denunciare (i) il lutto al 
procuratore impellale che è tenuto di chia¬ 
mi re ni giudizio le. parti presenti, ma soltanto 
?o<*. per la via civile, gli eredi del colpevole ( 2 ). 

/1} Perrili* 1)00 possono stesse intentare I Orione e sono 
Ornile dì far intervenir»! il procuratore imperiale? E per evitare 
U connivenza ; non sì vuole ch’eie passano intendersela eogU 
t,m!i dd colpevole ari effetto di ottenere un giudicalo dal quale 
multe*efelnt la prova rii matrimonio. 

(3) R la sentenza dd tribunale civile avrà in qnesto caso Io 
st em effetto rei ad vomente alta prova dei matrimonio, che avreb¬ 
be àvolo la sentenza criminale. 


■ 
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Tit. VI. Del matrimonio. 1 33 

Quando i conjugi sono morti tutti e due , 

Y obbligo di presentar 1* atto della celebrazione 
non ha dovuto èssere così rigorosamente im¬ 
posto ai ligìi die possono ignorare ciò clic è 
seguito a vasi ti la loro nascita (i). 

Se dunque i genitori hanno pubblicamente 
vissuto come marito e moglie, e se i figli 
hanno in loro favore un possesso di stato che 
non sia contraddetto dal loro atto di nascita (a), 
essi non hanno bisogno, per provare la loro 
leni itimi tà , di esibire Fatto delia celebrazione 
del matrimonio dei loro genitori. 

Per possesso di stato, in genere, intendia¬ 
mo la notorietà risultante da una sequela non 
interrotta di fatti tendenti a provare io stato 
di cui una persona ira goduto nella società e 
nella famiglia. 

(1) Il fìllio può dire eh 1 2 «ì non sa ove i soor genitori si 
siano maritati. U conjuge non pnò dire ch’egli %nora il luogo 
ove he celebrato il suo matrimonio, 

(2) Ciò non vuol dire eli’ essi saranno tenuti di esibire il loro 

atto di nascita, perchè il possesso di stato vi supplisce ( )- 

D* altrontle I' articolo non dice che bisogna sia il possesso con¬ 
forme al Tallo, m a che bisogna non sia contraddetto da que¬ 
st'alto. Ora se nou viene esibito, non vi è contraddizione ; ma se 
h esibito > e che il figlio > per esempio, vi sia qualificato di fi¬ 
glio naturale^ vi c emuraddhione ; ed allora il figlio, per pro¬ 
vare la sita legittimità , sarà Le auto di produrre I'alio di cele- 
iuaàoue del matrimonio de’ suoi gemicii. 
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Quindi , due persone che hanno sempre 
■vissuto pubblicamente come marito e moglie, 
e che sono passati per tali senza contraddir 
zione j hanno per esse il possesso di stato di 
marito e moglie. 

Se un figlio ha sempre portato il nome del 
padre al qui le ci pretende appartenere ; se 
questi 1’ ha educato e trattato come suo figlio 
legittimo, se egli è stato costantemente rico¬ 
nosciuto come tale nella società e nella fami¬ 
glia , esso è in possesso dello stato di figlio 
3 * 1, legittimo. 

Noi vediamo , e vedremo anche in segnilo^ 
di quale importanza può essere la prova ri¬ 
sultante dal possesso di stato. 

CAPITOLO III. 

Delle nullità del matrimonio. 

Si distinguono due specie di nullità del ma¬ 
trimonio : assolute e relative. 

Le nullità assolute sono quelle fondate su 
motivi de IP ordine pubblico , e che per con¬ 
seguenza possono essere invocate da tutti co- 































































Tit. VI. Del matrimonio . s 3i> 
loro clic ti hanno interesse ed anche dai eon_ 
jugi e da! pubblico ministero. 

Le nullità relative sono quelle che sono 
fondate su motivi d 1 * interesse privato. Non 
possono quindi essere invocate che dalle per¬ 
sone per 1* interesse (felle quali si sono stabi¬ 
lite 3 ed il di cui silenzio durante un inter¬ 
vallo prescritto è sufficiente per rendere pie* 
namente valido il matrimonio. 

Noi ci accingiamo di trattare separatamente 
di cadauna di queste specie; prima però si 
faccia osservazione che un matrimonio, quan¬ 
tunque nullo e dichiarato tale, produce nulla- 
dirneno gli effetti civili , tanto in riguardo dei 
conjugi , che in riguardo dei figli, quando si 
è contratto dì buona fede (i). 

Per buona fede intendiamo l'ignoranza nella 
quale erano le parti della causa che rendeva 
trullo il matrimonio (a). 


(i) Cioò a dire cLc i figli godranno dei diritto di figli legtfc- 
timi f t> che i conjngi potranno domandare ripeta veniente I T c sf¬ 
atelo ne delie loto con Tensioni tn a tri ino ni ali f come se vi fosse 
luto a ìi veto matrimonio* 

(a) Se, per esempio , ia moglie di un mBitans si k Maritata 
mila frdti di un atto di mone di »uo marito f cLì 4 
Morto t n UcS U 


it 
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Se là buona fede non ha esistito che dal 
lato di uno dei conjugi (i), il matrimonio 
non produco gli effetti civili che in favore di 
questo conjuge e dei figli nati da questo ma¬ 
io». trìmonio (2) ( 3 ), 

Sezione Piuma. 

Delle nullità assolute. 

Le cause di nullità assoluta sono, i-° tutte 
quelle che risultano da impedimenti dirimèn- 
* 47 * ti (4), salvo, per ciò che risguarda il vincolo 
J 84 - di un primo matrimonio, quanto noi abbiamo 
detto relativamente al caso di assenza del pri- 
mo conjuge. 


(i) Se T per esempio, un «orno ammoglialo, e non vedove , nè 
divorziato, li a contralto un secondo mairimooio, facendosi pai* 
sare per nubile. 

(a) Quindi i tigli godranno dei diritti di tigli legittimi in ri¬ 
guardo dei due conjugi, ma l 1 * 3 4 esecuzione delle convenzioni ma¬ 
trimoniali non potrà essere domandata clic dal conjuge che non 
ha partecipalo alla frode j i figli erediteranno dal conjuge tlt 
cattiva fede , ma questo non erediterà da loro* 

( 3 ) Guardale alla fine del lìbio JL V la iiuta ( bis* )- 

(4) Oltre la nullità del matrimonio , il Codice penale pronnn- 
zìa di più la pena di dodici acni di ferri contro U Bigamo, 
( Pan . 2 se*. 1 _an, 35 . ) 






























































Tit. VI. Del matrimonio. 1 3 ? 
a.° La mancanza di età. Questa nullità, sei)- > 44 ' 
bene assoluta, posto che può essere infocata 184- 
sìa dai coniugi stessi, sia da tutti quelli die 
vi hanno interesse , come anche dal pubblico 
ministero, si evita nulla di meno in due casi, 
prima, allora quando sono scorsi sei mesi senza 
reclamo, dacché i coniugi, o quegli che non 
aveva l’età sufficiente V hanno compita. Se¬ 
condo , la nullità non può essere domandata 
quando pure i sei mesi non fossero per anche 
scorsi, se era la donna che non a\t.\a 1 età 
ed alibi a concepito prima della scadenza dei 
mesi sei (1) ; essa non può essere invocata in t 85 * 

alcun caso dai parenti che scientemente hanno 

, • 186. 

consentito al matrimonio. 

3,° La mancanza di pubblicità all epoca 

della celebrazione. 19[ ' 

4. 0 L’ incompetenza dell’ ufficiale pubblico 
avanti il quale è stato celebrato il matrimonio. 

Oltre la nullità del matrimonio che queste 
due ultime cause possono produrre, danno es^e 


(i) Co» più forte ragione, se ella ha concepito avanti d avere 
V età competente. Questa nuli)là è prindpalme»le fonduta sulla 
mancanza: di pubertà, dacché la prova materiale della pubertà 
esiste, U nullità neo può essere domandala. 
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pur luogo a delle pene pecuniarie che sono 
*e stesse di quelle per mancanza di pubblica¬ 
zioni j cioè a dire una multa di trecento fran¬ 
chi al più contro 1’ ufficiale pubblico che ina 
celebrato ; e contro le parti contraenti o co¬ 
loro sotto il cospetto de’ quali esse hanno 
«gito f una multa proporzionata alla loro ior- 
tuna. 

Possono ì delinquenti incorrere queste pe¬ 
ne j quand’ anche la nullità del matrimonio 
non fosse pronunciata (1). 

Noi abbiamo di sopra accennato che que¬ 
ste diverse nullità possono essere invocate da 
tutti coloro che vi hanno interesse : con ciò 
dunque bisogna intendere un interesse nato 
ad attuale , per cui si presume che 1’ azione 
non possa essere intentata viventi i due con¬ 
iugi dai parenti collaterali , nè tampoco dai 
figli di un. altro matrimonio > giacché è possi- 


(0 Non è già che queste cause ài nullità non siano radicali ; 
ma è che non si dà materia , come io ho fìttilo , in eoi le pre¬ 
scrizioni debbano piti facilmente ammettersi che nel mairimoruo* 
Ora , è possìbile che i giudici si risolvano in tai casi per h 
p resemi oue ; se è } per esempio > il conjii^e stesso } compier 
dc'.iuo , che redann contro il suo roainmeuio 
































































'Tit. VI. Del matrimonio. 139 
bile eh’ essi non abbiano mai interesse di far 
pronunciare la nullità del matrimonio (i). l8 7 * 

Non è questa restrizione applicabile al con- 
jnge in pregiudizio del quale si è contratto un 
secondo matrimonio , perché egli ha effettiva- 
ménte continuo interesse. Può esso dunque at* 
taccare il secondo matrimonio vivente il con- 

i 

juge eh' era seco lui congiunto ; ma se que- iSf- 
st’ultimo sostiene al contrario esser nullo il 
primo e non il secondo matrimonio, in allora, 
siccome la nullità dell’uno è subordinata alla 
validità del? altro , è chiaro che deve essere 
preventivamente pronunciato sulla nullità o va* 
ìidilà del primo (a). - 189. 


(j) Per «sommo* se sono i parenti dd marito che reclamano, 
foro si opporrà die è possibile die la moglie nuioja senza figli, 
c eh* allora essi non abbiano interesse di contestare il matrimo¬ 
nio; Quid se fosse un matrimonio contro i , per esem¬ 

pio , bigamo od incestuoso? La proibitone che loro é fatta. 
dall 1 artìcolo 187 è generale. Io penso dunque di' tal non 
avrebbero altro multo che di farne denuncia *1 proc oratore im¬ 
periale, 

( 2 ) ì\<n bisogna già d'indi concludere 7 die si possa legal¬ 
mente contrarre im secondo ma tri ino?) io y allora che il primo è 
nullo senza aver fatta pronunciare fa mdiitk : per evidente che 
ella sia , l'ufficiale dello st^to citila è sempre fondato $. 

rifiutare il suo ministero finché non gli si presenta ona sentenza 
ohe abbia dichiarato il primo matrimonio nullo. Ma la cosa qr., 
come nel caso dd matrimonio dell 1 astate \ ae I 1 ufficiale 
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In quanto al pubblico ministero, il suo in¬ 
tervento non è necessario die nel caso in cui 
? ordine della natura o quello della società 
sieno violati : tali sono quelli della mancanza 
di età, della parentela ad un grado proibito, 
o di un primo matrimonio esistente. In queste 
tre circostanze dunque ei deve (i)? salvo an¬ 
cora i casi di eccezione di cui abbiamo par¬ 
lato (a) , domandare la nullità del matrimo¬ 
nio (3) ed instare perchè venga decretata la 

190. separazione degli sposi. 

In qualunque altro caso ove egli ha il di¬ 
ritto d’ attaccare il matrimonio , e una facoltà 
che esercita (4) , e non un obbligo che gli è 
imposto. Ei non deve dunque farlo che con 
discrezione e soltanto quando vi sia pubblico 
ujn scandalo. 


pubblico ingannato ilulle parti o ili non ni venir, t non ose ha o 
Zebrato iì secondo mal ri monto f è evi <leu le chi- prima rV ordì* 
nnrnc lo soiogluneato h\ deve cominciate dal giudicare ìulfo va- 
lidi Là del pruno. 

(1) I?uò e de ve dice V art- t*)0. 

(2) Allora quando la moglie, che non ha l 1 età competente, 
ha concepii!}adora che resistenza dtd primo eonjugc none 

Certa. 

( 3 ) Ma viventi i due conjugi solamente ; quando un di loro A 
morto * lo scandalo è cessalo. 

(4) Pw* dice soi Lauto r art* 191, 
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Seriose II. 

Delle nullità relative. 

Le nullità rèìatire sono,, come dìssirno 9 
quelle che non possono essere invocate se non 
da certe persone. 

Vi sono tre cause di nullità relative, 
j ,° La mancanza, di libertà. Essa non può 
essere proposta che dai conjugi, se sono stati 
costretti tutti e due, o da quello dei due il 
cui consenso non è stato libero* iHo* 

2*° 1 / errore (j). Del parb questo caso, 
il matrimonio non può essere attaccato che 
dal conjuge che è stato indotto nell errore* /Vz' 
Queste due nullità vengono d* altronde so¬ 
pite ^ mediante una coabitazione continua per 
sei mesi dopo che Io sposo ha ricuperata la 
sua libertà, ovvero dopo d* essere stato da lui 
riconosciuto F errore. iSr. 


{i) Quanto alla persomi solamente; per esempio * se io ho iu- 
tensione *11 sposare JYl^rìa , e che si sosti Olisce Sofia che mi 
i>ì ta sposare in sua vece. L’errore so altri ponti j per impor¬ 
tanti che siano , non potranno far annullare il tnatrinconio* 
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3 ,° La mancanza del consenso dei parenti (i) 
fie! caso ov 5 è richiesto. Questa causa non può 
essere invocata che da quelli > il consenso dei 
quali era necessario , o da quello dei due 
18'j. 3 P°si clie aveva bisogno di questo consenso (2). 
1 primi non sono ammissibili, alloracehè han¬ 
no approvato espressamente u tacitamente il 
matrimonio. 

L’approvazione tacita risulta: i.° dal silen¬ 
zio da assi conservato durante un anno dacché 
ebbero conoscenza del matrimonio; a. 0 dai 


fi) Per tali espressioni bisogna intendere gli ascendenti, oi 
il consiglio di famiglia io loro mancanza* 

(7) Cib thè prova che il consenso dei parenti si esige , non 
solo prò pur revermlìam % tm anche per F interessa del minore* 
Si dirà forse , che quando lo sposo si è liberamente ma¬ 
ritato , è egli stesso colpevoli; di non avere alternilo il conwnM 
della soa famiglia, e che, in questo cai^o, non deve esser* u* 
«CTOto ad allegare la sua propria prevaricazione. Kor li sponde- 
remo che la legge dichiara i od Dori incapaci di consentir *c;i 
sì loro matrimonio perchè ma li conosce pi il deboli e p ; su¬ 
scettibili di sedmionr. Essa deve dunque dar loro il beiu-fhio 
di rusmozione contro il consenso che h seduzione loro 111 po¬ 
tuto estorcere. Io penso nulla di meno che , se Ì' accendente il 
di coi consenso era necessario e non è stato ottenuto T appro¬ 
vasse lì matrimonio 3 il eonjnge dovrebbe essere dichiarato neri 
ammissibile; il consenso dell* ascendente deve far p restimi te, in 
quello caso, che il matrimonio è convenevole; che non vii 
stata sedizione , e che il reclamo del coniogc non c che V ef¬ 
fètto delia sua incoila ma, 
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tatti che da essi emanano e che devono far 
supporre 1' approvazione (1). 

Non è dei pari lo sposo ammissibile, allora 
che è scorso un anno dopo di avere compita 
T età competente da consentire solo e da per 
se stesso ai matrimonio. 

CAPITOLO IV. 

Degli effetti del matrimonio. 

Gli effetti del matrimonio sono relativi i.° 
ai diritti e doveri rispettivi dei conjugi; 

2. 0 Allo stato dei figlj. 

3 .° Ai diritti ed obbligazioni rispettive dei 
genitori , e de’ figlj. 


(4) Per esempio , il padre che riceve scientemente presso di 
)m la moglie di suo figlio , che la tratta come se a nuora ce -, 
à considerato approvare il matrimonio. 
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Sezione P r i m 

Degli effetti elei matrimonio relativi ai diritti 
e doveri dei conjitgi- 

Questi effetti sono : che i coniugi si de- 
Tono scambi evoluì ente fedeltà ( 1 ) > soccor- 

so (2,) , assistenza ( 3 ) ; 

Che il mai ito deve protezione a sua mo- 
3i3. glie, e la moglie obbedienza a suo marito. 

Risulta da quest’ ultima disposizione, in 
primo luogo, che la moglie è obbligata abi¬ 
tare con il marito f e di accompagnarlo o- 
vunque ei giudica a proposito ili risiedere, 


( 1 ) Ciò che esclude qualunque commercio aditilentia - 
(?) Con ciò s'intende r obbligo di contribuire ai pw ilei ma* 
trimonio, in caso di necessita, anche sui beni il di cm godi¬ 
mento, ili etto le convenzioni matrimoniali , non fosse messo in 

comune ( art* e t )• 

* (3) Quindi le infermità , le disgrazie e gli accidenti che ìo* 

prav vengono ad uno de’conjugi, anche una ma laida contagiosa, 
non possono autorizzare l’altro a separarsi d’abitazione. Quid 
tnìm y dice Ulpiann, tam humanum cjé, tjuam ut jorUtìvs ca¬ 
st bus mulirrh marltum , vel uxorem viri participern L 

a? §, Soluto matrimonio* 

Noti vi è che il delitto o i cattivi trattamenti che possa™ 
dar luogo alla domanda di divorzio o separazione. ( art * 
s3 0 , ?3i e ). 
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e else il marito, reciproca mento, è obbligato 
di accoglierla e fornirle il necessario giusta il. 
suo stato e le sue facoltà ; 

E secondariamente, ebe in sequela della 
podestà attribuita al marito, la donna dev’ es¬ 
sere per esso autorizzata in qualunque Stto 
che le possa inter reni re fra vivi. 

Noi diciamo fra vivi , perchè quest'obbligo 
non si estende al diritto di far testamento che 32 g_ 
la moglie può esercitare senza autorizzazione > 
dovendo essere il testamento 1' espressione pura 
a corta della volontà del solo testatore (1). 

La moglie , in genere, non può stare in 
giudizio (a), donare, vendere, ipotecare, far* 
acquisti a titolo gratuito (3) o oneroso, senza 

(0 2 estamcnlorum fura ip$a per se finita opponet non 
ex alieno arbitrio pendete* L * fj, de Hersd* institi 

E d" altronde il testamento non deve avere d 1 effetto che d*po 
la morte della moglie, lenito io cui essa non è piu sottoposta 
alla podestà maritale* 

( 3 ) Staro in giudizio» stare in judicio ; comparire in un pro¬ 
cesso, esservi parte sla come alloro, sia come reo, 

(3) La moglie non può nemmeno farè la sua condizione mi¬ 
gliore senza F autorizzazione del marito, perché la necessita di 
questa autorizzazione non è fondata sull 1 interesse della moglie , 
ma aì i ruotivi dedotti dell 1 ordine pubblico e dall’interesse dei 
costumi. D'altronde, se si tratta di una successione, il marito 
ha iato rèsse che saa moglie non accetti una successione onerosa 
se è una donazione, il marito ha moralmente interesse di ttf- 
BOScernc i violivi* 

Delvingourt. Jst, T . I . ic 
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l’autorizzazione di suo marito* o almeno §enz» 
jig.il suo concorso nell'atto ( 1 ), od il suo con- 
*17. senso per iscritto (a). 

Questo principio è ciò non ostante suscet¬ 
tibile di varie eccezioni. i.° Quando la nio- 
gliah e chiamata in giudizio in materia eriini- 
.316. naie* o di polizia (3). La necessità della di- 
fesa naturale dispensa la moglie, in questo 
caso, da ogni formalità {4). 

a. 0 Se essa è dal giudice autorizzata. Que¬ 
sta autorizzazione ha luo^o in caso di rifili- 
318. to ( 5 ), d’assenza (6), d'interdizione o di mi- 
3*9. norìtà (7) del marito, o allora quando egli 

è colpito da una condanna producente pena 

* 


(0 pressine è sufficiente che i! marito concorra all* atto; 
ciò non sarebbe amo sufficiente avutiti il Codice : bisognava, 

inoltre P autorizzazione formale ; era un vero cavillo eli parole* 

(3) Il qtiaì consenso può aver luogo posterioi aieate all 1 * 3 * * * 7 alto 
per il quale è necessario. 

( 3 ) Di polizia qualunque ella sia 3 municipale o correzionale» 

Cd) fhtnrpie, se è dc&$a che nutrii u giudizio f lieve csseine au¬ 
torizzata. Per ! * esecuzione delle condanno pronunciale contro 
la moglie in comunione di Leni rea convenuta 3 guardate gli itr^ 
vicoli j4^4 

(o) <1 naidjie alla fine del ìib, 1° la nota (i3j. 

((>) 1 munta o di chiarata , od anche di non presenza secondo 
le circostanze, 

(7) Su l’alto eccede i limiti de! minore emancipato. 
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afflittiva od infamante (j) quantunque non 

siasi pronunciata che per contumacia. «1. 

'i.° Se la moglie esercita pubblicamente la 

mercatura, cioè a dire , se essa traffica sepa- 

* 

ratamente dal marito (2) ciò ciré non può ^0. 
aver luogo senza il consenso di quest* ulti¬ 
mo ( 3 ). Essa può allora se sola olitoli gare { ) cm. 4 
■per tutto ciò che concerne il suo negozio, ed 
obbliga anche suo marito se vi è tra loro co- 
muoiono ( 5 ); può del pari mettere in pegno, aio. 
ipotecare ed alienare i suoi beni ira mobili per¬ 
sonali , eccettuati però quelli dotali , quando 
essa è maritata sotto il regime dotale, ma 


(1) Osservate; che in questo caso, il marno non potrebbe, 
itè anche s'eì volesse, dure l'automazione; e 2. 0 che dietro V 
604 del Codice dei dei ì ut e delle pene , ogni pena al fiuti va c 
Del tempo stesso infamarne, 

pi) E caso diverso s 1 * 3 eila non f< die vendere in dettaglio le 
mercanzie di commercio rii suo marito ; tu questo caso il ma¬ 
rito è mercante, e la moglie non è che un ono commosso. 

( 3 ) l o penso essere sufficiente un consenso tacito, 

(j) Suo marito autorizzandula a fare uu commercio separato* 
£ considerato averla autorizzata a fare tutti gli atti seu-ia de'qnali 
questo commercio non potrebbe aver luogo. 

.( 5 ) Siccome coi mezzo di questa comunione* di cui il marito 
ne i capo ed in certo senso il proprietario, ^e profitta dei beili 
commerciali di sua, mogi je, è giusto di’ ei sia obbligato de’snoi 
impegni non sola su i beni delia comunione im ancora sui 
suoi beni pci sonali. 


fa 
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7. non può stare in giudizio senza esserne auto- 
si 5 , rizzata. 

4-° S’ella è separata di beni sia per con¬ 
tratto di matrimonio sia per giustizia. Anche 
allora per altro il suo diritto si limita alla 
alienazione de’ suoi mobili , ed agli atti di 
amministrazione, e di godimento dei suoi im- 
14^9. mobili. Lo stesso si dica in riguardo dei beai 
i536. paratemeli ( 1 ), quando gli sposi si sono mari¬ 
tati sotto il regime dotate : la moglie ne ha 
hi realtà del pari 1’ amministrazione ed il go¬ 
dimento, ma non può alienare le cose immo¬ 
bili che ne fanno parte senza èssere autori»- 
i5;6. zata stt0 niar -d° o dal giudice ; nè in alcun 
caso, nè anche in favore di una stipulazione, non 
può essa stare in giudizio , anche in riguardo 
de’ suoi beni personali o paraffinali senza es* 
,,538 f seme autorizzata. 

Essendo, in eerto modo , la podestà mari¬ 
tale dell'essenza del matrimonio, tuLtociò che 
tende a distruggerla è riprovato dalla legge; 
per conseguenza, quantunque favorevole sia 

(il Con ciò s 1 intendono tutti i beni Ja donna non si è 
costi torto in dote ( art, iS-ij ) de z t extra f c pifM * 
dos f cioè a dire ques suiti extra deWn, 
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Sì contratto di matrimonio } e quantunque sia 
suscettibile d’ ogni specie di clausole, anche 
di quelle che sarebbero interdette in qualun¬ 
que altro attOj è ciò nondimeno vietato d'in¬ 
serirvi espressamente o tacitamente alcuna 

deroga generale alle disposizioni della legge 

relative a questa podestà. l38 &* 

Quindi j, qualunque autorizzazione , sebbene 
generale, data alla moglie, anche per con¬ 
tratto di matrimonio,» è nulla per ciò che con¬ 
cerne 1’ alienazione de’ suoi immobili, e il di¬ 
ritto di stare in giudizio ; questa autorizzazione 
dunque non avrebbe altro effetto che di ren¬ 
dere la moglie *capace di percepire le suo 

rendite , d* alienare i suoi mobili , e d’ ammì- 

. . 9 

nistrare i-suoi immobili personali. « 3 * 

.TV oi vedremo al titolo delle obbligazioni 

qual sta 1 J effetto della nullità risultante dalla 

mancanza d’ autorizzazione. 
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Sezione lì. 

Degli effetti del matrimonio relativi 
allo stato de* figli. 

I! matrimonio ha due effetti relati va mente 
allo stato de’ figlj. 

Il primo è di dare lo . stato ed i diritti di 
figli legittimi a quelli che ne sono nati. 

Ed in secondo luogo è di legittimare del 
pari, in certi casi, quelli che provengono 
dal commercio che i oonjiigì hanno avuto in- 
sìeme anteriormente al matrimonio. E ciò che 
si chiama legittimazione per susseguente ma¬ 
trimonio. 


S- I. 


Della legittimità de* figli nati dal matrimonio. 

Il principio generale relativo a questa le¬ 
gittimità è che ogni figlio concepito durante 
il matrimonio ha per padre il marito , e con- 
3 i3, arguente menta è legittimo. 
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È presunto concepito (i) durante il matri¬ 
monio il figlio nato al, più presto il i8o. ino 
giorno, ed al più tardi il 3 oo. ln ° a computare 3 14.- 
dal suo disciogli mento. 3 j5« 

Cessa dunque la presunzione di legittimità 

# * 

quando il figlio è nato avanti o dopo queste 
scadenze. 

Vi è per altro da fare una distinzione tra 
questi due casi, ed è che il figlio nato trecento 
giorni dopo il matrimonio, è, di diritto, ille¬ 
gittimo , di modo ohe il vizio della sua na¬ 
scita non può essere purgato da verun atto 
qualunque ; invece che il figlio nato avanti il 
giorno 18o. mo del matrimonio potendo esser 
presunto provenire dal commercio che i con¬ 
iugi’hanno prima avuto insieme (a) , non e 
riputato illegittimo , se non allora che questa 
presunzione viene distrutta, se non viene dal 


(1) La natura .avendo coperto il'un velo impenetrabile 1 ’ epoca- 
delia concelione , non si 6 potuto stabilire a questo riguardo 
cbi una presunzione fondata sui rapporti che esìstono necessa— 
ria mente tra quest’epoca c quella della nascita considerala nei 
suoi duo estremi , cioè dopo i! termine il più corto c quello più 
luogo della sua gestazione. 

(a) E iti questo caso sarebbe liguanluto come legittimo per sus¬ 
seguente matrimonio. 
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marito, formalmente impugnata nel tempo qiii' 
sotto precisato. 

Il marito non è nè anche ammesso ad im¬ 
pugnare s quando si verifichi una delle tre 
circostanza seguenti. 

i.° S egli ha avuto conoscenza della gra¬ 
vidanza avanti il matrimonio (]),* 

s -° S’ egli lm assistito all’atto dì nascita, 
c s’egli lia sottoscritto, o a# quest'atto con- 
a tiene la sua dichiarazione di non saper scri¬ 
vere (a). 

3 .° Se il figlio non è nato vitale ( 3 ), 


{i ) Si presume allora che il marito non ha contratto il mairi* 
moni a che per riparare Li sua propria mancanza , eri ri non 
poo essere ricevalo ad allegare eh*'. Ita scientemente sposato una 
donna incinta per opera altrui: I\on audlendus turpitutUntni 
atleqans * 

(?) Ciò e*]nivale ad una espressa ricognizione , che non è piu 
in potere del marito di ritrattare. 

( 4 ) F ttnÌG , che può vivere. Un fìllio non è vitale qua nel o il 
tempo dello gestazione non e staio sufficiente per postimi rio in 
guisa da poter vivere, c ciò allorché pure vivesse alcune ore, ed 
anche qualche giorno : ma si comprende che in questo caso. Te- 
poca della concezione essendo Sempre sconosciuta f la quest ione 
della vitalità non fmo essere decisa che da persone dell’arte. 
Quando il figlio è dichiarato non vitale, la ricusa non è rice- 
per due ragion?* la prima è che il marito non ne ha inte¬ 
resse ^ poiché il figlio non può vivere; e la seconda c che la 
non vitalità essendo una prova che il tempo ordinario delio gesta- 
xrone non è staio compito, V epoca della nascita non può piu sej> 
vire dì base per determinare se quella della concezione Jia pre* 
ceduto o no il matrimonio* 
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La presunzione delia legittimità cessa anche 
in riguardo del figlio concepito durante il 
matrimonio , ccl il marito può ricusare di ri¬ 
conoscerlo nei casi seguenti ; 

i.° Se durante il tempo trascorso dal trecen¬ 
tesimo al cento ottantesimo giorno prima della 
nascita del figlio, il marito era, sìa per causa 
cV allontanamento, sia per effetto di qualche 
accidente diverso per altro da quello dell’im¬ 
potenza naturale fi), nella fisica impossibilità 
di coabitare con sua moglie ; 

a.° In caso (V adulterio, se però gliene sia 
stata celata la nascita ; 3l3 * 

In questi due casi per altro il fatto della 
concezione durante il matrimonio stabilisce m 
favore del figlio una presunzione qualunque il 
di cui ; effetto è , nel primo caso di rigettare 
sul marito la prova delf impossibilita della 
coabitazione ; e nel secondo, di farlo ammet- 3 n». 


(1) Non si ammette il motivo dedotto dall impotenza n^toriie 
perchè ne risulti-*ebbero processi scantlatosi e che sarebbe diffi¬ 
cilissimo riconoscerla con certezza > e °l ,c ( l altronde il marito 
deve impotare ;t se stesso d* essersi ammogliato in questo stato ; 
tua ei potrà allegare che durante tutto 1 intervallo deterrà Insto 
dnU’orticolo', era in mio stai» d'impotenza accidentale,- 
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tcre so)tanto a proporre i tatti tendenti a giu- 
3 « 3 . stificare non esserne egli H padre (l). 

Xn tutti j i cesi ove il marito e autorizzato 
a ricusare Hi tìglio, ei deve lindo nel mese 
s'ei si trova sul luogo al momento della nasci¬ 
ta (a) ; ed entro i due med .dopo il suo ri¬ 
torno y se alla stessa epoca egli era assente (■’). 

Se gli si è celata ] a rasenta, egli ha due 
mesi ( 1) per ricusare di riconoscere il figlio a' 
computare dal giorno in cui ne ha avuto co- 
■S >0. noscenza. 

S' ci muore senza avere ricorso, ma avanti 
la scadenza dei termini, i suoi eredi hanno due 
mesi per impugnare la legittimità, computabili 
da’!' epoca in cui siasi preso possesso per il 
figlio dei beni del marito ; o dall’ epoca in 
cui essi venissero dal medesimo disturbati in 
•3-j ? . questo possesso ( 5 ). 

(ij La natura tid importanza di questi fatti sono lasciati alla 
l>ru:lenta del giudice ; non si esigerà però dal marito una prova 
così rigorosa che quando egli argomenta della imponibilità della 
co ahi lazi eoa. * 2 * 4 

( 2 ) Perchè due mesi? Uno gitesene db per apprendere V epoca 
della nascita * ed uno per fare la ricusa, 

(i) èssente, cioè a dire, ntiu presente; noti è necessario eh 1 ri 
aia assenni propri amen le detto» 

(4) Qui gii si diano pure due mesi, uno degnali perchè pren¬ 
der possa lìdie precise io foro nummi, 

(;>j Perchè non è che da una di queste due epoche che sono 
considerati conoscere la sua esistenza 































































Tit. VI. Del matrimonio. 

La ricusa sia del marito sia degli credi può 

farsi mediante atto stragiudiziale (i); ma que¬ 
st’ atto (2) è come non accaduto se entro un 

, mese non è seguito da un’ azione in giudizio 
diretta contro un tutore ad hnc dato al fìgiìf) 

e colf intervenienza di stia madre. ^ ;S ' 

Ha quanto si espone risulta che per pio¬ 

vare la. sua legittimità il figlio deve comincia¬ 
re dal provare la sua figliazione. 

Questa prova generai mente si la mediante 
fatto rii nascita ( 3 J , o in mancanza dì quc-■•>!<> 
sto titolo (4) mediante il possesso continuo 3201 
dello stato di figlio legittimo. 

( 1) Un atto siragtndiMiifè* Con ciò bisogna in tenti ere Ogu* 
otto chts non ha pi:V fine ni pervenire ad un gkidtavr, tate «he 
una semplice pretèsta- lo perito anche ohe una protesta ^vapU 
notare sarebbe suffietenLe , perchò se bisognasse necessampuM 
fosse fatta dalF usciere, sarebbe fonìe in lunare Tazioue» D altron¬ 
de per farla intimate , bisognerebbe olle il figlio avesse un ulto¬ 
re, e sembra die F articolo abbia fissato il termine, di un mese 
per delegargliene uno. 

(^j Rimarcare clic è V atto solo che è non avvenuto , e che il 
rifiuto può farsi ancora se il termine non è perento, 

( 3 ) Rimarcale che t’articolo (lice: Iti figliazione dei figli le. 
gititeli, perche 1 ’ atto Hi nascita non è siHficiente per provare 
\ a figli a/,ione dei figli naturali, a meno che non sia sottoscritto 
dal padre 0 dalla madre, nel qua! caso equivale ad una ncogm- 
zinne per parte di quello o di quelli che l’hanno sottesociUo. 

(4} In mancanza, cioè a dire quando non si È presentato l’atto 
di nascila. Il aiti io imo ignorare qua! sia la mimici pali là sui re¬ 
gistri della quale è stalo portato. Ma se l’atto è presentino . e 
sia contralto al possesso, questo possesso non c più una prova 
tuffici e ine * 




















































Ijip.ro I. DcIIq persvnci 1 

Se il figlio ha riunito in suo favore titolo 
e possesso , il suo stato non può soggiacere 
«questione (i), e dal suo canto ei non può re* 
3^3. clamare imo stato contrario. 

Se il figlio non ha nè titolo nè possesso 
costante , o s’egli è stato inscritto sotto falsi 
noiiii (a), o come nato da genitori sconosciuti, 
allora si può provare la figliazione con te¬ 
stimoni dove però vi %ia un principio di pro¬ 
va per iscritto, o una riunione di fatti co¬ 
stanti ed abbastanza gravi (3) per determinare 
3 a 3 . F ammissione della prova testimoniale. 

Per principio di prova per iscritto noi in- 


(0 Anche sotto il pretesto dì nno presentazione dell 1 alto di 
celebrazione del matrimonio dei genitori ( art . 197 ). Sembrerebbe 
risultarti 7 al più da (pesto articolo combinato col 3 ao , elle il 
titolo ed il possesso riuniti formano una prova completa che cs* 
elude ogni prova contraria ; ma che il possesso t anche quando 
il titolo non è presentato, fa bene una prova ugualmente , ma 
salvo la prova contraria. 

($) Bisogna che il figlio cominci a provare cV egli e stata 
inscritto sotto falsi nomi; e come potrà ciò provare? Mediante 
il risultato <T inscrizione di falso, ma di falso incidente civi¬ 
le a motivo della disposizione dell 1 art. 3^7. 

( 3 ) Per esempio, & costante che la madre che il figlio reclama 
si è sgravata a un 1 epoca che corrisponde a quella della nascita 
del reclamante : V atto dì morte del figli# di cui essa si è sgra¬ 
vata non è presentato e si ignora ciò che ne sia diventilo dopo 
Telò più tenera* La riunione di questi fatti potrò essere Sufficit ni*, 
in certe circostanze T per fare ammettere la prova testitnouiale* 
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Trr. VI. Del matrimonio. 1S7 
tendiamo un indizio multante dai titoli di fa¬ 
miglia; dai registri e carte domestiche dei .ge¬ 
nitori ; o da atti «pubblici cd ' anche privati 
emanati da una parte impegnata nella conte¬ 
sa {1 ) j o che vi avrebbe interesse s’ ella losse 
vìvente. 324. 

In tutti i casi la parte avversaria deve essere 
ammessa alla prova contraria, che deve avere 
per fine o di stabilire che il figlio non è nato ■ 
dalla madre di' ei pretende avere, o suppo¬ 
nendo la maternità costante, eh’ei si trova 
in uno dei casi d’eccezione alla regola die 
vuole die il figlio della moglie sia figlio del 
marito (a). 

La prova testimoniale essendo dell’ essenza 
della procedura criminale e non avendo Inso¬ 
gno in questo caso d ’essere appoggiata da un 
principio di prova per isoliti© ,'era da temersi 
che per eludere le sagge disposizioni della 
legge , non si cominciasse dal prendere la via 
criminale ( 3 ). 


(r) Ed avente un interesse opposta al reclamante* 

{2) Per esempio* se vi è stala impossibilità di coabitimene r o 
adulterio, o nascila occulta, 

( 3 ) Dando querela, per esempio, di soppressione di mutili 















































Libro I. Delle persone. 

Onde prevenire questi inconvenienti , i tri - 
brinali civili sono soli • dichiarati competenti 
per decidere su i ri curii c]i stato relativi alla 
3 s 6 , figliazione (i), di maniera che anche in caso 
di delitto 1/ azione criminale non può aver 
luogo che dopo la sentenza definitiva dei tri- 
s ’ 7 -burnii civili sulla questione di stato (a), 

L’ azione per re edam ire lo stato è impre¬ 
sa. scritti bile r’guardo al lidio. 

Quanto ai suoi eredi bisogna distinguere: 0 
il tìglio vivendo ha reclamato , ed allora, gli 
eredi possono proseguire l’azione cominciata, 
a meno eh’ egli non rabbia formibnente de* 
serta , o non abbia lasciati scorrere tre anni 
senza intimazioni computabili dall’ ultimo atto 
93 o, giudiziale ( 3 ). 


(t) ftoi Afavamo rtdaiw alla jié'liazfonc , perche [a pròva-ridia 
celebrazione del ma t ricuoci in può, come abbiamo veduto, acqui¬ 
sì tarsi nutrii ante processo cri in hi ale. 

(2} hi olire per evitare ogni connivenza in affari, clic preseti* 
trmo in genere un grande impresse, ab ima questione di qetsio 
genere non può essere decisa Serua previa comunicazione al pub¬ 
blico ministero. ( Pfaceti. 83 * } 

( 3 ) Sembra risulta re della discussione rhe questa specie tli 
prevenzione, elle pub essere opposta agli eredi del figlio non mw 
essere a lui stesso opposta* In suo riguardo tutto e ito prescrittìbile. 
Os! non gli pub esser* io alcun caso opposta la perenzione 
d* istanza* 












































































Tit. VX. Del matrimonio. 2^9 
Se il figlio non ba reeJamalo , i suoi eredi 
non possono intentare V azione se non ali or¬ 
che egli sia morto in età minorile, o nei cin¬ 
que ama della sua maggior età. 1 * 3, ' 3 - 

S- II- 

Della legittimazione dei figli per susseguente 

matrimonio. \ 

* t 

Noi abbiamo detto che il secondo effetto 
del matrimonio relativo allo stato dei figli era 
di rendere legittimi (pelli provenienti dal com¬ 
mercio che i due conjugi hanno avuto prima 
del matrimonio e di dar loro gli stessi diritti 33 i, 
come se fossero nati da questo stesso matri¬ 
monio (j) y ma per ottener questo, bisogna, i.° 333 . 
che i figli non provengano da un commercio 
incestuoso o adulterino (2,). 33 j. 

(1) Quindi, il fìllio legUlimalo è considerato nulo do! ma-- 
mmonio che lo fa essere Irgiiiiiiio. Ei non sarebbe dunque il 
maggiore f in riguardo dei figli di un precedente matrimonia y 
qtiand’ anello avesse più aiti di loro, come nel seguente caso: 

Pietro ha un figlio naturale da Giovanna ; vi sposa Maria 
di cui ha figli legìttimi- Divenuto vedovo, sposa in seconde nozze 
Giovanna* Questo matrimoniò legittima, in vero, il figlio che 
n’ebbe ; ma quantunque d’eià maggiore che i figli di Maria, que¬ 
sti sono considerali come se fesser nati prima di ini, 

(s) JSÌ vegga al titolo dei jìglt naturali , ciò che si deve ier¬ 
te ader e per uu commercia incestuoso o adulterio o* 


























































Jt;o Ltbro I. Velie persone. 

E 2. 0 che siano staci riconosciuti dai loro ge¬ 
nitori sia prima dei matrimonio, sia al piò 
tardi nell' atto della celebrazione (i). 

La' legittimazione per susseguente matrimo¬ 
nio giova non solo ai figli esistenti , ma vero 
33 *. anche ai figli di quelli premorti (2). 

S|E ZIOKS III. 

Degli effetti del matrimonio , relativi ai di¬ 
ritti ed alle obbligazioni rispettive dei pa¬ 
renti e dei figli. 

Sembra ciré la natura stessa abbia determi¬ 
nato i diritti e le obbligazioni dei parenti e 
de* figli. E’ d’essa che proclama ultamente 
queste verità : che il figlio debbe sempre ono- 
% ( .rare e rispettare i suoi genitori e che questi 


fi) Può esser egli riconosciuto durate il matrimonio? SI 
33 j. ) ; ma ci non potrò in questo caso reclamare che i diritti 
di figlio naturale. 

(a) Caso: Pietro ha da Giovanna due figli naturali eli’egli 
Iia riconosciuti ; l’uno di essi viene a ruotile e lasci.i dei figli t 
■Pietro sposa in seguito Giovanna ; non solo il figlio nauiraleche 
resta è legittimalo , ma anche i figli di quelln premorto hanno 
gli stessi diritti, come se il loro padre fosse stato realmente 
■ legittimato. 







































































Tit. \ f. Del matrimonio . 16 I 

sono tenuti di rmdrire ed educare 1 loro figli ; 20 j. 
ina la legge cavile ha dovuto egualmenc oc¬ 
cuparsi della cura dì regolare questi diritti e 
queste obbligazioni d ! una marniera precisa; 
quindi le disposizioni relative alia podestà pa¬ 
tema , che faranno T oggetto di un titolo par¬ 
ticolare e quelle concernenti gii alimenti che 
s genitori cd i figli scambievolmente si devono; 

« di quest’ ultimo oggetto di cui si ragionerà 
lidia presente sezione. 

Abbicai detto che i genitori erano obbli¬ 
gati di nudrire 3 mantenere ed educare i loro 
figli; ma fin qui si limita il diritto di costo- 
x'o j quanto all J azione civile. Essi non pos¬ 
sono , come altre volte presso i Romani, co¬ 
strìngere padre e madre a fissar loro un as- 

® e & no (0- M . 

Reciprocamente ed in sequela della stessa 

obbligazione; i figli debbono gli alimenti ai 
loro genitori ed altri ascendenti in caso di 
necessità. Questa obbligazione viene anche 30 s e 
estesa ai generi ed alle nuore verso il loro 

(.) L’ obbligo per altro di dotare è sempre riguardati» come 
uo obbligo naturale, siccome vedremo al titolo del Contratto 
di Matrimonio, 

Dezvincovrt, In, T . I . 

r* — J : 
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Libro I* Delle persone* 
suocero e la loro suocera (f), eccettocchè iti 
due ca-i : 

li primo se Ja suocera si è rimaritata (-) 
Ld il secondo quando jl cuijjuge che pio- 
duceva V affinità è morto, come anche i t^h 
so6* liuti dalla sua unione (3^, 

Questa ah binazione e reciproca , cioè a dire 
ch^ gli alimenti possono pretendersi dai gt> 
neri’ e dalie imurc, ecceUoecliè nei casi (4] 
che saranno essi stessi dupensati dal sommi- 
soj- ms trai li (aj. 

{i ) Le paro)#? genero e nuora indicano abbastanza rhè P tr 
heuu-pere e beile mere bisogna intendere rio clic i luti ni cS P u- 
jnono per et socrus (e noi italiani suocero g soocein J> C,0J 

a dire il [ladre e la madre del manici della moglie; e non 
il secondo mai ito della madre ; o la seconda moglie del padre , 
miri etti f noverca. (Parlano, matrigna), ai quali non sono, iq 
atomi caso dovuti gli Alimenti, 

(ajf Tocca al suo nuovo murilo a provvedere alla sua sussistenza. 
D'altronde rimaritandosi * è passata in nm nuova farrrgha. Quisic 
yagioui non possono applicarsi allo suocero che riprende moglie* 
pj Se la he è morta come anche i tìgli n-ti dal *uo ma¬ 
iri mordo , il murilo non deve piu gli alimenti al suo suocero, 
tfe aiia ìuu suocera. 

{ j.) Quindi , so la suocera è rimaritala , il genero non [mo 
piu a lei chiedere gli alimenti. Panmeuti, se la moglie b idOft* 
serica figli t il genero non può piu domandare gli ahu^nli al 
suo suocero od alia sua suocera. 

(. r d tu penso che bispgncrebbe del pari eccettuare il caso in cui le 
nuore avessero tìgli m i sta tu di somministrare loro degii ah* 
ineriti. L 1 obbligazione dei ligli c piu bacia che quid;a deìio 
suocero e delia suocere* 























































Tir. VI. Del matrimonio. 16 3 

Gli alimenti vengono ordinariamente som- sto, 
ministrati in danaro nella rispettiva propor- a fa¬ 
zione del bisogni) e delle sostanze delie parti > 
d' onde ne siegue, ciré se i bisogni deli’ uno, 
o i mezzi dell’ altro vengono a cessare o a di¬ 
minuire vi è luogo ad ordinare la cessazione y 
o la riduzione della pensione, ao$> 

Possono anohe i genitori con cognizione di 
causa (i), essere dispensati dal pagare la pen¬ 
sione in danaro offrendo di ricevere , nudriro 
e mantenere nella loro dimora il figlio a cui è 
dovuta. La stessa facoltà può essere accordata 3IT . 
parimenti con cognizione di causa, a tutti; le 
altre persone che debbono degli alimenti^ in¬ 
giungendosi per altro ad esse di giustificare 
che no» possono, pagare in danaio (a), »i&. 


(j) Si esaminerà, per cseibpjo , se il fìstio rum ha a temerò 
dei culti vi trattamenti o dei cattivi esecri pj , soprattutto se ò tw 
figlia, 

fa) t genitori rum sono soggetti a tjuesJU prova. 













































Libro I. Delle persone • 
G A P I T OLO V. 


164 


Dello scioglimento del matrimonio. 

U matrimonio si <-lÌ5cio"fìe 
1.° Per la morte naturale o civile di uw> 
227. dei conjugi 

2. 0 Pel divorzio , legalmente pronunziato . 

titolo vii. 

Del divorzio. 

Il divorzio può definirsi lo scioglimento del 
matrimonio pronunciato da IP ufficiale dello stato 
2j, > civile in virtù della sentenza del giudice (i)- 


{1) Si esige venga pronunzialo fiali' ufficiate dello staio civile, 
£ * n s t , « I a tu. 1 ss hin : res eo tImi modo dcùen t dis < oh d , fjt*o j u c * 
jurtt coiUgùttìe, 111 flesso die ha proticiato rimi sposi 
unto per inaIrini doto■ deve esser esso dunque cito Ina da pro¬ 
nunciare ('he la loro unione rima ne disci olla* Si ctonie peto egli 
c coni petente per giudicare se esiste tuta causa sufficiente di di- 
Voi zio > se le foj inaliti richieste sono state adempito, non può 
pronunciare il divoralo che dopo d* essere stato di eh irrito per 
semenza* Questa pronunziamone dunque k di pura forma, perchè 
oi non può dispensarsi dal fai la ; ma nel tempo stesso e di ri- 
gm« : jfuvrliè le purti non possono , sotto pena della perdita 
dell’ acquisito diritto, dispensarsi dal ricorrervi. 




































































Tit. VII. Del divorzio . 1 65 

3 giudici possono ammettere il divorzio, sia, 
dietro il consenso mutuo de’ eoojagi ? sia sulla 
domanda d’ uno di essi, qualora esista una 
delle cause determinate dalla legge ( i J, 

CAPITOLO PRIMO. 

Del divorzio per causa determinata. 

Questo capitolo sarà diviso in quattro se¬ 
ssioni di cui la prima tratterà delle cause del 
di VOI' zio ; 

La seconda delle formalità del divorzio per 
causa determinata ; 

La terza, delle misure provvisorie alle (piali, 
la domanda in divorzio può dar luogo ; 

K la quarta, degli effetti del divorzio. 

Sezione Prima. 

Cause del divorziò. 

Vi sono tre cause di divorzio ; 

L s adultèrio, sia della donna , sia del ma- aayj 

(i) Il divorzio ò violato ai membri della famiglia imperiale 
di qualunque sosso ed età. (<StaUUQ dal 3 o marzo iì}oQ_art. 70, 
(jjUllettino mini. 14^2 J, 

















































5 66 JliBRo I. iJcUe pevsou$‘ 

rito; l’adulterio per altro del marito non è 
una causa di divorzio se non quando avrà te* 
a 3 o. unta la sua complice nella casa comune. 

Oli eccessi (i) , sevizie (2) ) o gravi ingiù- 
a 3 i. rie (S) dell’ uno de’conjugi verso l’altro (4). 

K la condanna dell’ uno de’ conjngi ad una 
•* 3 i1. pena infamante. 


S e z r o k r, II. 

JJeliè formalità del divorzio per causa 
determinata . 


Quando il divorzio è domandato per con« 
danna ad una pena infamante ? la sola for¬ 
malità da osservarsi consiste ad esibire al tri¬ 
bunale civile del domicilio comune una copia 

*»■ ■ ' *■ 'H ■ - - -■■ - 

(t) Questa espressione vuol principalmente significare gii alti 
clic possono mettere in pericolo la vita del conjuge* 

( 2 ) Cattivi tra le africo ti personali e corilimu. 

( 3 ) Oltraggi diffama/ioni. Ben intero però che riguardo a òò 
clic concerne sevizie od ingiùrie , tutto è relativo. Tal 1 alto sarà 
9 evuT<s od incuria grave in riguardo delle persone di un rango 
ctìesto * che non lo sarà in riguardo d* altre persone di molto 
fin bassa condiziono, 

( 4 ) Così può il marito domandare divoralo per questa eansa, 
^Itre voffcc ei rmn poteva domandare la separazione personale 
ebe per (Uòsa d’ adnHciio. 


































































Tit. VII. Del divorzio. *$7 

in l'orma della sentenza di condanna con un 
certificato della corte criminale , portante che 
questa sentenza non è più. suscettibile d J es¬ 
ser riformata per alcuna via legale. Sulla file? i6r. 
Se n razione di quésti documenti il tribunale 
deve ammettere il divorzio. 

Per qualunque altra causa , la, domanda in 
divorzio (j) s’introduce mediante memoriale pre¬ 
sentato al presidente de! tribunal civile del do¬ 
micilio , dal conjnge petente, in persona , a 
meno che non sia impedito da malattia (a) • a 34 . 
i» questo caso , a sua richiesta e dietro il 
certificato di due medici o chirurghi, il ma¬ 
gistrato si tra ferisce al suo domicilio per ivi 
ricevere la sua domanda. 9 ^* 

La domanda deve contenere i fatti sui 
quali e fondata , ed essere accompagnata da 
documenti giustificativi, s’ egli ne ha: se al- itti 
cimo dì questi latti possono dar luogo ad una 


(i) Ha farse bisogno là moglie d’ essere aùtorizzala per gin- 
slizia ? il Codice avendo precisalo colla più gran cura tutte le 
formalità del divorzio, e non avendo parlato dell’ autorizzar,ione, 
non sembra ohe sia necessaria. Cosi fu giudicato io cassazione 
il a 5 perniile anno > 3 . 

{a} Sembra ohe ciò sia il solo caso di eccezione, e che l’aa- 
«enza stessa per pubblico servizio non sarebbe ammessa come 
fìcusa. ( Discussione). 













































1 Luìro I, Delle persone. 

eliminale procedura dalla parte del pubblico 
ministero , 1 azione in divorzio resta sospesa 
imo alla sentenza criminale , senza però recar 
piegiuuizio all* attore, se l’accusato viene as¬ 
soluto , cosi che egli può dopo riassumere 
335.1' azione {j j. 

Se non vi è luogo all’ azioni criminale, il 
magistrato al quale la domanda è stata pre¬ 
sentata sente V attore, gli fa le convenevoli 
osservazioni 5 e vidima la domanda c i docu¬ 
menti della consegna dei quali ei (2) stende 
processo verbale sottoscritto da lui e dalTat- 
tore ? o contenente menzione che questi non ss 
2^7. scrivere. Appiè di questo processo verbale egli 
ordina che le parti compariranno in persona * 
avanti a luì nel giorno ed ora indicata ; e 
copia di quest* ordine viene da luì spedita al 
a 38 , conjuge contro cui si domanda il divorzio ( 3 )* 

(1) Li conjugo colpevole [filò essere assoluto dall’ accusa cri¬ 
minale e frattanto la sua mancanza può essere assai grave p e * 
fare ammettere il divorzio. 

(a) Ei, ÌL Giudice, e non iì CEocelliere, Finché vi esiste spc- 
T ' dUZ * di rieoncvIiarione r la legge vuole che la domanda abbia 
là minore pubblichi* possibile , e dui il tutto sì passi con urt 
solo magistrato. 

($) Ha lui e non dall 1 meiere , per la stessa ragione allegai 
nella nota precedente. TV akironde bisogna evitare tutto ciò ch& 
tendo ad ina&pthc i coniugi. 



























































Tit. VII. Bel divorzio. 169 

Nel giorno indicato , ei fa al due conjugì, 
o al solo attore se l’altro non si presenta (j ), 
l e rimostranze proprie ad operare una conci¬ 
liazione. In caso di rifiuto ei ne stende pio- 2J9» 
cesso verbale 5 ed ordina la comunicazione 
della domanda e documenti al procuratore im¬ 
periale e la relazione di tutto al tribunale , che 
nei tre giorni seguenti, sul rapporto del presi¬ 
dente e le conclusioni del pubblico -ministero, 
accorda o sospende (a) il permesso di cita¬ 
re : questa sospensione non può eccedere il 

... -ìio 

termine di venti • giorni. 

In virtù del permesso del tribunale , 1 at¬ 
tore fa citare il convenuto nella forma ordi¬ 
naria , a comparire in persona all * * 3 * 5 udienza ( 3 ), 
a porte chiuse (4), entro il termine legale ( 5 ). 


{1) Su il reo si presenta, io credo eli'ei deve essere solo senr.a 
patrocinatore o consigliere ( argoniento dedotto dall- articolo 877 
del Codice di procedura ). Vedi del pari la nota(i) della pa¬ 
gina seguente. 

(9,) Quantunque l’attore abbia rifiutato di riconciliarsi, noi la- 
di meno. il presidente può essersi accorto nelle sue risposte , che 
un ravvicinamento min è impossibile* Ciò è il motivo di questa 
disposisi ose, 

( 3 ) E’ bene inteso ch’ivi non v'è più luogo al preliminare 
di conciliazione, 

(/j) Si ■vuole ancora evitare la pubblicità 

(5) Esaminate g'ì articoli 72 e seganti del Codice di pro¬ 
ceduta. 









































J Liceo T. Delle persone• 

La citazione deve essere accompagnata da copi! 
della domanda in divorzio e dei documenti 


*'■ prodotti in suo appoggio. 


Alla scadenza del termine , sia che il con¬ 
venuto comparisca o nò, l'attore , personal- 
niente assistito da uri Consulente , se lo giu¬ 
dica conveniente (i) } espone o fa esporrei 
motivi della sua domanda , presenta i (Inca¬ 
rnenti in suo appoggio, e nomina i testimoni 
3 * 1 * che intende di far esaminare. 

Se il convenuto comparisce, o se , come 
ne ha il diritto , si fa rappresentare da un 
a < 3 - procuratore , ei propone o fa proporre i suoi 
motivi d inammissibilità, s'ei crede poterne 
246. allegate, come anche le sue osservazioni sulle 
ragioni della domanda, sui documenti prodotti 
in appoggio, e, sui testimoni designati dall’at¬ 
tore: egli nomina dal canto suo quelli obesi 
propone di far intendere j e sui quali l’attore 
^43. reciprocamente le sue osservazioni. 

£e ne stende di tutto processo verbale, 





f l ) ciò die la legge non dò che a quest’ opaca il diritto 
^11 attore di farsi assistere da un con sui rute , si può concludere 
fino a tal punto ci solo lia dovuto comparire. (Vedi ptirP 
t articola 877 dal Codice di procedura). 
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co nife a noli e delle deposizioni delle partì c dì 
ciò che da loro sarà stato ammesso ; ne vien 
fatta lettura alle medesime , le quali sono ri¬ 
chieste di sottoscriverlo ; ed è fatta espressa 
menzione della loro sottoscrizione, 0 della 

loro dichiarazione di non potere . 0 non vo¬ 
lere sottoscrivere; il tribunale deputa un reìa- tu¬ 
tore , decreta la crimini inazione degli atti al 
procuratore imperiale e rimette le parti ah li¬ 
di en za pubblica (i) pel giorno ed ora indicatif 
se il convenuto non comparisce (s) ; 1 attore e 
tenuto di fargli notificare il decreto che li¬ 
mette la causa all’udienza pubblica nel ter¬ 
mine in esso stabilito (3)» ^ 4 ^* 

All’ udienza viene inteso il relatore > èd il 
tribunale pronunzia subito sui motivi d inaili- 


(1) Os»ni speranza di eonc.it iasione essendo estinta , la le 6 gè 
.mUa pubblicità delle udienze riprende tmta la sm forza. Pei 1 * 3 
altro i giudici potrebbero, secondo le circostanze, decretare che 
V affare sarà giudicato a porte chiuse. (Proceri. IO.) 

(i) Se ei dunque comparisce, la leuora sarà equivalente nllà 

notificazione. 

( 3 ) Fa <V uopo osservare ebe da quest' cjifeca il procuralor$ 
imperiale deve assistere a tutti gli atti , ed essere inteso su ditti 
gli oggetti relativi alla domanda in divorilo, lo indico qtìestd 
io forma d’osservazione generale, per evitare, ad. ogni dispo¬ 
sizione la fastidiosa ripetizione di questi vocaboli : sconto tf 
procuratore imperiale. 


I 






































1 7 2 Libro I. Delle persone. 

missibiliià > se ne sono stati proposti: se si 
sono trovati concludenti» la domanda in divor¬ 
zio e rigettata, li motivo principale deJi J inam- 
3 i 6 ■ miss!bilita ( i ) è la riconciliazione avvenuta 
posteriormente ai fatti sui quali la domanda è 
271. appoggiata. 

Se vien negata la riconciliazione, se no 
viene alla prova 0 per iscritto o per testimeli] 
nella forma prescritta, come diremo in ap¬ 
presso per la prova eie’ fatti clic servono ad 
3 ~A' appoggiare la domanda iti divorzio. 

Se per il contrario è provata » 1 ’ attore è 
dichiarato inammissibile ; se però sopravviene 
una nuova causa di divorzio, ei può non solo 
intentare una nuova dimanda , ma anche far 
273. uso delle cause precedenti per appoggiarla (z). 

Se 11 on sono stati proposti motivi cV inam- 
*46. niissibiltà, o se quelli proposti sono rigettati» 
il tribunale pronunzia 1' ammissione della do¬ 
manda ed immediatamente dopo decide del 

p) ISoì diciamo principale t può csisiurnu altri; per 

«stim pio , se ta moglie che La abbaili Iona Lo il domicilio comu¬ 
ne T non risiedo nella casa che le è stala indicata dal tribunale, 

( ari, 2G9 )< 

(i) Il con venuto è altrettanto piu colpeYOle, quanto piti ba 
abusato della pazienza dell’attore. 
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merito della questione (i) sulla relazione del 
giudice deputato, sia ammettendola domanda, 
se è in istato d’ essere giudicata , sìa sottomet¬ 
tendo 1’ attore alla prova dei latti relativi (a) 
da ini ni legati , ed il convenuto alla prova 
contraria. S V* 

Le parti possono, sia al momento dell am¬ 
missione della domanda , sia quando si ha da 
giudicare sul merito, proporre, o far proporre 
da un consulente ( 3 ) i mezzi rispettivi tanto 
su i motivi cT inammissibilità ohe sui merito; 
ma vi è questa differenza tra le due pai ti , 
che il consulente del convenuto, anche assente, 
può essere sentito , in luogo che quello del- 
l’attore non è ammesso sotto qualunque pie- 
testo se quest’ ultimo personalmente non 1 ac¬ 
compagna. 2 4 S* 


(,) Quinto è necessariamente rirbMo che il giudizio abbia 
due parti di sii Die: la prima per la <&&> «eri e ammessa I» do¬ 
manda ; e la seconda che decide sul merito, sia rigettando la 
domanda dell’attore, sia ammettendo il divorzio, sia clcere- 

lamio lu prova dei fa'ti allegati- 

(a) Si dii a m ano in generale jcili rclnlo’i , quelli che suppo¬ 
nendoli provati, sono su«ui per giustificare la domanda. E* 
evidente-clic è inutile d’ammettere alla prova de fatti non re¬ 
lativi; frustra pruialur quod proOtrimn non rclevat. 

(j) Dietro la relazione dei giudice e puma che d procuratore 
imperiale abbia preso la parola : ciò è una eccezione all’ art. tu 
del Codice di proceduta. 





































< £ 4 -brano J. Delle persone., 

Se è prescritto l'esame , vien fatta ieUurg 
cancelliere alle parri dell’ articolo del prò* 
cesso verbale contenente la nomina dei testi- 
nioiy ed esse sono avvertite che possono no¬ 
minarne degli altri ; questa nomina deve esser 
*4$. immediatamente (i), come anche le ri¬ 
spettive eccezioni contro i testiluonj obe vo* 
^5o. Sterno escludere. 

I domestici (a) ed i parenti A tranne i loro 
discendenti (3), non possono essere ricusati (4) 
sotto pretesto di parentela e di qualità di do¬ 
mestico ( 3 ) , salvo al tribunale ad avere quel 
riguardo ciré sarà di ragione alle loro de posi- 
45. U zioni 

Qualunque decreto eli e ammette la prova 
testimoniale fa menzione dei testimoni clic 


(1) lassata qui-s^’epoca Ije parti non possono più nominare 
uno vi testi nionj { ari . 2,4<> }. 

(2) Nelle cause rii divoralo* i domestici sono in qualche modo 
test imo u j necessarj f cri anche il pii» sovente i sali tesnraonj, 

( 3 } Io penso che i discendenti sono non solo ricusabili , ma 
anche non possono essere sentiti, Noo si possono ammettere & 
deporie contro imo de 1 2 * 4 loro genitori, 

(4) Ricusare un lest/monio j ciò. è allegare i mezzi che si 
credono propri a far rigettare la sua deposizione, 

(55 Essi però potranno esserlo per altra causa. { Vedi l’tfri# 
Codice di procct^ra 
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devono essere sentiti e determina il giorno e 
1 ’ ora in cui devono essere presentati dalie 
parti. 

1 / esame de’ testimonj ha luogo avanti il 
tribunale sedente a porte Giunse (j) , in pre-» 
senza delle parti e de ; loro consulenti o ami¬ 
ci > in numero di tre da ogni lato, le parti a 53 „ 
o i consulenti possono fare ai testimoni quelle 
interrogazioni e rilievi che stimeranno oppor» 
tuni senza potere, per altro 3 interromperli 
nel corso delle loro deposizioni. a5/ t . 

Le deposizioni vengono ridotte in Iscritto } 
come anche le osservazioni e detti ai quali 
han dato occasione ; se ne stende del tutto 
processo verbale che e letto ai testimoni eri 
alle parti j gli uni e le altre sono, domandati 
a sottoscriverlo } e vieti latta menzione della 
loro sottoscrizioite ? o delia loro dichiarazione 
di non potere o non volere sottoscriver®* fl $ 5 . 

Chiuse le informazioni almeno quelle dei- 
f attorese il convenuto non ha prodotto te- 


(6) Qui la procedura ritorna secreta , atiìui? di una legare ia 
liberLiì delle parti e nei usuinoli). E possi Line li altronde elle 
i fatti s« i (jnali devono aggirarsi le de posi /.ioni nou siano di 
ilalaia d:t essere esposti m pniitlico. 



















































'376 Libro I. DJU parsone. 

stinionj j la causa è rimessa all’ udienza pub¬ 
blica nel giorno ed ora indicati dal tribunale, 
che nomina un relatore e fìssa il termine nel 
quale il decreto della rimessa causa deve es- 
» 56 . sere notificato al convenuto {1). 

Al giorno determinato per la sentenza de¬ 
finitiva , dopo la relazione del giudice (2), le 
* 5 ?. parti o i loro consulenti vengono sentili; il 
procuratore imperiale emette in seguito le su« 
conclusioni } e la sentenza viene pubblicamente 
s 58 , pronunziata. 

Se la domanda in divorzio è fondata su 
l’adulterio dell’ uno de’ coniugi , il tribunale 
non può che pronunziare 1’ ammissione od il 
rifiuto del divorzio; ma se è fatta per motivo 
di eccessi y sevizie od ingiurie gravi 7 il tribu¬ 
nale può , quand’ anche la prova sarà com¬ 
pleta P differire d 3 un anno T ammissione del 
divorzio ; in questo caso ei deve ? se ciò non 
è per anco seguito * autorizzare Ja moglie ( 3 ) 


(i) Potrebbe farsi a meno di nntìfkardieta s 1 * egli é presente? 
La Ugge ha fallo questa distinzione nell 1 art. 1 [5 -, essa fjni non 
la ripete ; per conseguenza non sembra che debba essere aro- 
uicssa ? ed evvi forse una ragione , ed è die qui la cos i è piu 
grave 5 perchè si tratta «li un giudizio definitivo, 

ld ÌNunva eccezióne all 1 articolo in del Codice di procedura? 

f ij Attrice o convenuta, 
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ad allontanarsi dal doinicilro del marito : senza 
poter essere obbligata a riceverlo in sua abi¬ 
tazione , qualora non lo stimi a proposito; e 
se non ira redditi sufficienti onde sovvenire 
alle sue necessità , ii marito vien condannato 
a pagare ad essa una pensione alimentare pro¬ 
porzionata allo sue facoltà. »%. 

Questa disposizione ha per fine di lasciare 
ai conjugi il tempo di riflettere sulle conse¬ 
guenze del divorzio. S’ essa non produce alcun 
risultato, e se, alla fine dell’anno, le parti 
non si sono riunite, ii conjuge attore può(i) 
far citare 1* altro conjuge a comparire al tri¬ 
bunale entro il termine segnato dalla legge , 
per udire pronunciarsi la sentenza definitiva 
che in allora ammette di necessità il divor¬ 
zio , ed autorizza le parti a presentarsi all* uf- 3G0. 
fidale delio stato civile per farlo nuovamente 
pronunciare. *58. 


(1) Quust’ espressione può , prova a mio parere, elle il ter- 
reniti non è falciti ; ed effettiva ménte , è possibile che un rav¬ 
vicinameli lo sia sul pan Lo d 1 operarsi * e non è con veni etite che 
ii timore d* una scadenza possa impedirlo, lo penso però anche, 
che se non vi è speranza dì riconciliazione , c dici 1 attore doii 
cita il convenuto alla litio dell'anno, allora questi può citarle» 
alla riunione; iti questo caco I 1 attore non avrebbe altro mezzo 
di sottrarsi a questa citazioue che di fare pronunciare il divorzio- 

D£Zri?{CQUM\ Ut. T. I. 12 
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J1 *> Licito I. Della persone. 

Qualunque giudicato d’ ammissione sìa delia 
domanda , sia dei divorzio può esse ve attaccato 
?(> col mezzo dell' appellazione , ma soltanto qua- 
Ipra yenga interposta nel termino di u ' c ms;S * 
dal giorno dolF intimazione di e»so giudicato 
proferito sia in contraddittorio sia in cuntuma- 
a 03 . eia (i). 

In caso d appellazione si procede e si giu- 
a 6s. dica come nelle cause d’ urgenza. 

Il ricorso in cassazione , ohe, in tale ma¬ 
teria , è sospensivo (a) , può farsi del pari 
filtro lo stesso termine di ire mesi dal giorno 
3 63 . dell' intimazione della sentenza d‘ appello. 

Allorché tutte le vie di ricorso sono esau¬ 
rite , e che il divorzio è definitivamente am¬ 
messo , T attore e tenuto dì presentarsi, nel 
termine di due mesi , avanti l'ufficiale dello 
stato civile , il convenuto debitamente cltia- 
5G4. mato, per far pronunciare il divorzio. 

Cominciano a decorrere quesù due mesi in 
riguardo alla sentenza di prima istanza se non 


{') Circa la sentenza contumacia!c è una eccezione aitarti- 
colo 443 del Coti ice di procedura, 

{'i) Ciò è pure tma eccezione alle regole di procedura; nei 
ordinari ? il ricorso in coazione non c sospensivo* 

























































Tit. VII, Del divorzio. 1 79 

dopo se.ululo il termine stabilito per 1’ appel¬ 
lazione; e circa le sentenze in grado d appello^ 
dopo trascorso il termine di poter visi oppor¬ 
re ( j ) se sono contumaciali } o dopo quello 
del incorso in cassazione^ se sono ooniradditto- 
rie (2.y a6S; 

L' attore ciré noi* si è presentato nel ter¬ 
mine sopra stabilitOj è decaduto dal benefizia 
dell|i sentenza , e non può intentare una se¬ 
conda volta 1' azione in divorzio se non per 
nuovi motivi , nel (piai caso può anche lai; 
galere 1 precedenti (ò). 


{1) Veli alla line del libro primo la nota ( 14J- 
(3} Quid ? se si è intentato ricorso, in cassazione, e che siasi 
ricettato. Questo caso noti è preveduto ; ei deve pero esserlo t 
poiché j l ricorso è sospensivo, lo credo bisogni decidere per 
analogia che i due mesi decorrono dal giorno clic ì 1 a Itole avià 
avuto notizia d el ri liuto. 

p) Giusta i termini deli* articolo 66 del libro primo del Codice 
di commercio, qualunque sentènza che pronuncia un divorzio 
ira due conjngi di cui uno c cofumcrciante, ò sottotncf*sa alle (oz- 
mali la prescrii (e per le sentenze della separazione dei beni dall art* 
87» del Codice di procedura, e che saranno fra pero riferita 
al titolo ilei contratta di matrimonio. 














































i8o Libro I, Delle persone - 

S E 7 i o K e III. 

Delle misure provvisorie alle quali può dar 
luogo la domanda in divorzio per co usa 
determinata. 


Queste misure sono relative o ai figli prove¬ 
nienti dal matrimonio di cui è domandato lo 
scioglimelito j o ai coniugi stessi. 

In quanto ai figli , siccome la loro situa¬ 
zione in tale circostanza merita il più grande 
riflesso, il legislatore non ha voluto metter 
limili, per tutto ciò che li riguarda, all’ auto¬ 
rità del tribunale che può in conseguenza de¬ 
cretare sulla domanda (i), sia della madre (2) 
sia della famiglia , sia dd pubblico ministero, 
tutto quello elfi eì crede più vantaggioso ai 
aOp detti figli. 


( 1 ) Sulla domanda : qualunque sia P estensióne del!’ arbi¬ 
trili lasciata ai tribunali, bisegna die ti sia [irovocato. Kon {>tis 
nulla decretare à' ufficiò. 

(,) ISon vi c questione del padre, che non può avere dojna&d* 
dtx tari* a quieto riguarda , poiché ^li resta V amministrazione 
di: fìidì hi caso di silenzio dulia madre } delia faldiglia e del 
pubblico miuiuero* 































































Tix. VII. Del divorzio. 18 si 
Se a questo riguardo non si è provocata ah 
cuna misura particolare , è nella natura delle 
cose che 1’ amministrazione provvisoria de' tìgli 
resta al marito attore o convenuto. aG , 

Quanto ai coniugi, la debolezza della donna 
è sembrato meritare qualche considerazione an¬ 
che quando il divorzio viene contro di essa 
domandato : può quindi la medesima , durante 
il processo, abbandonare il domicilio di suo 
marito ; ma in allora è a lei dal tribunale in¬ 
dicata una casa per ritirarvi^ ; e siccome non 
è possibile di spogliare il ma ritto de 1 suoi di¬ 
ritti avanti la sentenza, che può frattanto ac¬ 
cadere die la donna non abbia di che prov¬ 
veder© alle spese di processo nè tampoco alla 
sua sussistenza (i), il tribunale determina una 
pensione alimentare che il marito è tenuto di 
pagarle. aGS , 

li permesso di abbandonare il comun do¬ 
micilio non essendo, come abbiamo detto , 
accordato alla donna se non a motivo della 


fi) 3 Pcr esempio > «e si marita sotto il regime della cornuta ione. 
Sarebbe caso diverso i 1 essa fossa separata di beni r o maritata 
sotto il regime dotale, e che nell’ uno o nell'altro di questi 
casi avesse beni particolari. 
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sua debolezza,per risparmiarle l’amarezza (Vaiala* 
ve con quegli contro cui essa contende del divor* 
zio, e non già per procurarle i mezzi dì condurre 
una vita sregolata , c dessa rigorosamente te¬ 
nuta di risiedere nrlla casa indicata , c deve 
aneli e giustificare (presta residenza ogni volta 
tire ne viene richiesta ; in mancanza di clic 
non solo il marito può ricusarle la provvisto* 
ne , ma anche , se essa è attrice > possono di- 
chiarirsi inammissibili le sue domande. 

La comunione de* beni, allora celie è s f a fi 
stipulata, non è disciolta, come il matrimon i t 
che dal giorno In cui si pronuncia *1 divor¬ 
zio : frattanto, siccome v’ è da temere in que¬ 
sto caso die il marito al quale la legge dà la 
libera amministrazione dei beni comuni, non 
profittasse delta circostanza per dissiparli, è 
permesso alla dorma attrice o convenuta, chie¬ 
dere che siano apposti i sigilli su gli effetti 
mobili cadenti nella comunione (i). Quest’atto 
essendo puramente conservatolo, può averhio- 
■ go in qualunque stato sia la causa , cornili* 


(0 penso che tifico lo sn-sso,, s* v,' f..ns t soci elìdi hetS 
jMljuistali. 




















































Tu, VII. Del divorzio. 
cianilo però dal primo decreto di comparsa 
delle due parti (r) ? di cui è .questione nell’ar¬ 
ticolo a 38 . a;o# 

Li sigilli non possono esser tolti ohe me¬ 
diante inventario e stima , ed in oltre coii’ob- 
Jjligo al marito di restituire gli effetti inven¬ 
tariati o garantire il loro valore come deposi¬ 
tario giudiziale (a). 

Tu riguardo aii.li ini mobili che di perni oriò 
dalla stessa comunione, non si può per In 
stessa ragione lasciare al maritto il diritto di 
disporne indistintamente. Quindi l’articolo 271 
pronuncia la nullità di tutte le alienazioni dei 
detti immobili da esso fatte in frode dei diritti 
di sua moglie (3) ? cominciando dui decreto situa¬ 
rne!) to va to. a?T * 

La stessa nullità ha luogo in riguardo an¬ 
che delle obbligazioni contratte fraudolente - 


(1) Parchi è allora il momento in cui la procedura comincia 
£rl essere contrarili noria- 

(a) 11 depositario può «sor costretto col ^arresto persona^ { art, 
lofio ). Quid, tu iì marito non vuole accettare la fuosiooe di 
depositario ? t sigilli non verranno tolti- 

( 3 ) Bisogna che vi sia frode dui dii itti della moglie; ciò che 
prova , die la unlliUt non è stabilita che p.-r tutelare gl’ intereWi 
dulia moglie, e eh’ èssa soU potrò domandarla. 
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mente (i) da esso, dopo la stessa epoca in 
371- aggravio della comunione (2). 

S e z 1 0 k e IV. 

Vegli effetti ilei divorzio per cause 
determinale. 

Noi seguiremo in questa sezione 1 * * istesso 
ordine tenuto nella precedente, e considereremo 
gli effetti del divorzio, sia relativamente ai 
conpigi essi stessi , sia relativamente ai tigli 
nati dal loro matrimonio. 

$■ I. 

Degli effetti del divorzio relativamente 
ai conjugi. 

Indipendentemente dalla proibizione di riunirsi, 
di cui abbiamo parlato al titolo del mali imo- 


(0 Altra osservazione come* sopra, lo porno a odio cliclanul- 
nei casi io cui abbia luopo, ito a avrheffetto che in riguardo 
miglia, e che lo obbligazioni devono essere eseguile, ma. 
per iì solo marito, c sopra i suoi beni personali* 

(*) Sarebbe stato desiderabile, per l r esecuzione di queste dis¬ 
posizioni clic si fosse qui applicato quella dclTaii, 958, cioè a dira 
cht si fosse autorizzala la moglie a fate inscrivete alle ipotechi; 
il dm di» di comparsa» 
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hio j e che è la stessa per qualunque specie 
(li divorzio ? gli effetti particolari dei divorzio 
per causa determinata sono : 

i.° Che il convenuto perde tutti gli utili (i) 
che l 1 altro conjuge gli aveva accordato,, sia 
prima sia dopo il matrimonio, intanto che que- 
sti conserva pel contrario tutti quelli che gli 
sono stati assicurati) quand anche fossero stati 
stipulati reciprocaiiiente s facendo per altro os- 3 oo. 
servazione eh 5 ei non può fruire degli utili di 
sopravvivenza (a) che all’epoca in cui li avreb¬ 
be percepiti ? se non vi fosse stato divorzio > 
cioè a .dire alla morte naturale o civile del l’al¬ 
tro congiunto ( 3 ). 

a.° Che se al conjuge attore non resta una 
rendita sufficiente per la sua sussistenza, ei 
può farsi decretare sui beni dell’ altro con- 
è --*-- 

(i) Ei non perde che gli utili , ina non ìa sua parte nella 
comunione, uè la dote se è la moglie. Anticamente la moglie 
adultera perdeva dote , soppraddote e tutti i diritti provenienti 
da altre convenzioni matrimoniali. 

(?) Si chiamano utili ài sopravvivenza i diritti che hanno 
potuto essere stipulali per contratto di matrimonio in favore 
del sopravvivente dei due conjugì, tome la prededuzione ( art, 
j5i fi )! le donazioni dei beni avvenne ce» 

( 3 ) Per conseguenza in caso nmoja avanti il conjuge che ha 
Ottenuto il divorio , gli utili di sopravvivenza non hau» 
ìuogo* 
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jugc una pensione alimentare, che pero non 
pub eccedere il terzo delle rendite del con¬ 
venuto } c die pub essere rivooata nel caso 
30 ’■ cessasse d’essere necessaria. 

3 .° In fine , che se il divorzio è pronun¬ 
ciato contro la moglie per causa d' adulte¬ 
rio (i) } e$ 3 a viene, mediante l’i&tessa sen¬ 
tenza (2), ed a richiesta del pubblico ministe¬ 
ro ( 3 ), condannata alla reclusione in una casa 
di correzione per un tempo che non può es¬ 
sere minore di tre mesi, nè eccedere i due 
*98. anni (4); 

■> 

$• li. 

Degli effètti del divorzio relativaìneiite 
ai figli. 

Gli effetti del divorzio relativamente ai figli 
sono: 1.° eli'essi conservano tutti ì vantaggi 


(ij L’adulterio della moglie deve essere più severamente pu¬ 
nito che quello del marito, perché indipendentemente dalla vjo- 

Wione dellu fede cortjugtde f può avere ancora per effetto cTia* 
trodorre nella famiglia dei fì^lì estranei. 

U) Mediante r inessa sentenza^ e per conseguenza lo stesso 
tribunale civile, 

( richiesta ec. f per due ragioni ; la prima , perche si è 

giudicato che noia con veni va che il marito richiedesse uua 
contro sua moglie; e la seconda , perche si è voluta rii- la 
moglie fosse punita qnjind 1 anche il marito non lo ri eh ied esse » 

(4) ^ ^ lascialo deir ai Limo ai giudici, affine che possane 
distinguere ja semplice debolezza dallo stegola melilo abiiflritb 
















































•Fit. TU. Del (inerzie. 

Soro assicurati dalia legge o dalle convenzioni 
matrimoniali dei l'oro genitori; ma essi noh 
possono esercitarne i diritti che nella stessa 
guisa e nelle modesinie circostanze come sè 
non fosse avvenuto il divorzio. 3 o 4' 

a . 0 Che.devono essere affidati al conjngfe 
attore. 3S r ulluci inietto, siccome jl trihntiale de¬ 
ve , come ahlùam detto, cercar sempre ei'O 
che loro può essere più vantaggioso, e in sna 
facoltà , dietro domanda (Iella famiglia o del 
pubblico ministero 5 di decretare che tutti o 
alcuno di essi saranno affidati alle cure deil al¬ 
tro conjuge od anche di una tèrza persona (i}> 
senza pregiudizio del diritto che hanno in tutti 
3 Casi j genitori di vegliare al loro mantelli» 
mento ed (educazione, eoli’hi diligo di contri¬ 
buirvi in proporzione delle loro facoltà. 


([) ìl ronjnge o la tma persona saranno essi ; tutoli in que- 
610 caso ? io inclino per 1’ affermativa. A. dir vero, il Codice 
eiò non dichiara formalmente; ma l’articolo dicendo che i fi¬ 
gli saranno affiliati ec. , db evidentemente olla persona alla 
‘«pale salatino affidali , 1’ amministratone delle imo per¬ 

sone f e per conseguenza de* loro heni, se ne hanno, Citi 
che è raro, quando esistono i genitori. Ora, 5’amministrazione 
della persona e dei beni non è altra cosa che la tutela. D 1 al¬ 
tronde V articolo 3o3 dice che i genitori veglieranno^ oc., dò 
che suppone che un’ altra persona *arb incaricata É# ahnmìai* 
^trazione, o ciè oh* t 1* s'ftsso, del!* tutela. 
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CAPITOLO II. 

Del divorzio per mutuo consenso. 

Non bisogna credere, dietro questo titolo, 
die il semplice consenso dei conjugi sia suf¬ 
ficiente per far pronunciare lo scioglimento 
del matrimonio. 

Li fatti quantunque sembri non esiger la 
legge che questo consenso, pure il divorzio 
detto per mutuo consenso non è ammesso che 
■sotto condizioni > dopo grandi prove e lungo 
tempo, e con sacri fio j tali che non possa ri¬ 
manere alcun dubbio che la vita comune non 
sìa ai due conjugi insopportabile e die non 
esista, per rapporto ad essi, una causa pe- 
' Editoria di divorzio (i). 


(i) Che non vogliono divulgare, Quindi il cotueme de’con- 
jttgi non è qui positivamente la causa del divorzio, ma il se* 
grio che esiste un’altra causa reale e perentoria, F, per questa 
ragione che tutti gli atti relativi a questo divorzio devono» semi 
eccettuarsene ori solo } esser fatti dai due conjugi unitamente: 
se l’uno de* due mancasse a qualcuno, ne risulterebbe la pre¬ 
sunzione che non ha persistito nei suo consenso , eti il divorzi* 
non potrebbe a*er luogo. 





























































Tit. VII. Del divorzio . 

Ciò posto , noi vedremo j . u quali si elio le 
necessarie condizioni acciò il divorzio per mu¬ 
tuo consenso possa essere domandato ; 

2 ,.° Quali sic no le formalità richieste onde 
pervenirvi ; 

■3.° Quali i suoi effetti. 

Sezione P k i m a. 

Delle condizioni necessarie per il divorzio 
di mutuo consenso. 

Quattro sono le condizioni necessarie aocio 
jl divorzio possa essere domandato per mutuo 
consenso. 

La prima clic il marito abbia almeno ven¬ 
ticinque anni (r). s '^' 

La seconda che fa moglie non abbia meno 
<V anni ventuno , e non più di quarantacin- 
qiie. ( 2 ) 

La terza che debbano essere scorsi almeno 


( 1 ) E’ia maggior fili* per il matrimonio. 

(a) lo non veggo la ragione die abbia potnto determinare ad 
esigere clic la donna non abbia p:it di tjuaram scinone anni. 





















































■* (**) Luiku I. Uelic jteT’swJ' (f- 

due anni dopo d mulrimouio , c non ^ 
»2^venti (i). 

La qum ta, in fine ? ohe il divorzio sia 
autorizzato dai genitori dei conjugi , o dagli 
altri loro, uscendoli lì f nell’ ordine e seconda 
lo regole prescritte per il consenso dei nu* 
*{& tlimonio (2). 

Sessione II. 

Delie fòrnyilità richieste j onde ottenere à| 
divorzio per mutuò consenso. 

Queste formalità sono di due specie : le 
une devono precedere qualunque dichiarazione- 
tendente a domandare il divorzio; e le altre 
sono relative alla domanda, ed alia procedura 
che deve seguirla. 


(1^ Avanti d^e anni di matrimonio ì conjtigi non hanno ao- 
Gora avolo il tempo di conoscerei e d f esperi me ala rei. Dopo ven- 
inaimi, ima cosi lunga toabitazionc prova che non vi è incom¬ 
patibilità di carattere. 

(**) Con questa differenza, che laìe consenso è qui richiesto, 
quantunque i eonjugi siano maggiori, Si osservi però che simile 
divorzio non c accordato che nella supposi zi on e che il mutuo 
consenso nasconda una vera causa di divorzio ohe i coojogi Don 
vogliono tender pubblica , e di cui gli ascendenti esiti debbono 
migliori giudici, 11 loro intervento c dunque una garanzia che la, 
aoa ha dovuto negliger!Urti 
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Formalità* preliminari. 

Le formalità che i conjugi devono «idem-, 
pi ere prima tf avvanzace le loro dimande sono: 
j.° fare inventario, e stima di tutti i loro 
Leni. 279 

2. 0 He «oh ire i loro diritti rispettivi y me¬ 
diante transazione od altro atto all’ amiche¬ 
vole (i) ; tei 

dominare la persona (2) } alla quale 
saranno i figli affidati sia durante il tempo 
degli esperimenti , sia dopo la dichiarazione del 
divorzio. a8tJ . 

Indicare la casa nella qual? In moglie 
dovrà risiedere durante il processo,j 

ó.° In fine determinare , se fa d’ uopo , la 
somma da pagarsi dal marito , durante lo stesso, 
tempo , pei' ì Li sogni delia moglie. 

Tutte queste convenzioni devono esser fatte 

« 4 * 

ju iscritto* 


(1) All' ami chetale. E'duopo che il lutto si faccia di buou'aq- 
cardo. 

(a) Questa persona può essere uno de 1 conjngi. 
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S- n. 

Formalità' da osservarsi, sulla domanda 
iti divorzio. 

\ 

Adempite le formalità preliminari, i due 
con pigi debbono presentarsi in persona, ed 
accompagnati da due notar i , avanti il presi¬ 
dente del tribunale del loro domicilio , 0 que¬ 
gli che ne fu le funzioni; e dichiarargli la loro 
*8i. volontà. 

Questo magistrato fa a tutti e due, cd a 
ciascuno separatamente . in presenza dei no- 
tari ? le rimostranze ed esortazioni convenevoli: 
loro fa in seguito lettura del capitolo die re¬ 
gola gli effetti del divorzio ; e se persistono, 
a&i. loro rilascia il certificato delia loro domanda 
283. e reciproco consenso. 

Ali.' istante i conjugi producono e depongono 
tra le mani dei notali , 

i.° Gli atti riferiti nella precedente sezione; 

2. 0 I loro atti di nascita e di matrimonio; 
3 *' J Gli atti di nascita eli tutti ì figli 
dalla loro unione ; 
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4 - y Gli atti di morte di quelli dei detti 
.figli che hanno perduti ; 

5 .° La dichiarazione autentica del consenso 
dei loro genitori, o di altri ascendenti viven¬ 
ti; oppure, in mancanza della dichiarazione di 
consenso, gli atti di morte di tutti i loro ascen¬ 
denti sino ai grado di avolo inclusivameu- 
te (i). a 63 j 

I notori stendono un cìrcostan?iato pro¬ 
cesso verbale di tutto ciò che è stato 
detto o latto in esecuzione delie precedenti 
disposizioni ; vi si inserisco del pari 1* avverti¬ 
mento che devo esser dato alla moglie , di ri¬ 
tirarsi entro ventiquattrore , nella casa conve¬ 
nuta e di dimorarvi sino a che sia pronun¬ 
ziato il divorzio. Le carte prodotte sono unite 
alla minuta del detto verbale processo , ed il 
tutto rosta presso il più vecchio dei due no- 


(i) Osservate che qni questi atti rii morte non possono essere 
supplii da alcuni! dichiarazione $ come per il matrimonio* Sì è 
voluto favorire il matrimonio, ed impedire il divorzio; in con** 
seguenza il consenso dalla madre non sarà sufficiente se nota 
allorché si giustificherà hs morte del padre; quello degli avoli 
non sari ammesso so non si giustifica la incito dui padre c 
dulia madre. 

J)£LViJsrcouRT. Ist. T. T, 1 3 















































*94 Libro I. Delle persone. 

Le stesse formalità vengono rinnovate nei 
primi quìndici giorni successivi di ciascun nu-se 
quarto , settimo , e decimo ed ogni volta sono 
obbligate le parti di riprodurre una nuova di-, 
chiaraziono autentica del consenso degli aseen- 
aiÌJ - denti (i). 

Fra quindici giorni da che sarà scorso 
ranno, computando dal giorno della prima di¬ 
chiarazione , i conjugi assistiti ciascuno da due 
amici, i più ragguardevoli nel circondario, per 
lo meno dell’ età di cinquantanni, si presen¬ 
tano insieme ed in persona avanti il presi¬ 
dente del tribunale, o il giudice che ne fa 
le veci , gli rimettono le copie dei quattro 
precessi verbali precedentemente latti , coaio 
snob e le carte annesse e chiedono da lui > 
ciascuno separai amento , ma in presenza 1 ano 
deij’ altro e delle quattro ragguardevoli f er " 
% ' c \' ione , 1’ ammissione del divorzio. 

Se dopo le convenevoli esortazioni bitte 
tanto dal giudice che dagli assistenti i con¬ 
iugi perseverano, viene ad essi rilasciato ' atto 

f \ 


( ) Kon comparendo gli ascendenti, bisogna gì Osti fasi e die 
csm pu^vur^iio ad loio [almicio swiHimcuio. 
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della loro istanza e della consegna delle car¬ 
te ; il cancelliere del tribunale stende di tutto 
processo, il quale è sottoscritto dalle par¬ 
ti { a rumeno che esse non dichiarino di jron 
sapere o non potere sottoscrivere, ciò di cui è 
fatta menzione ) , dai quattro assistenti, dal 
giudice e cancelliere; appiè del quale il giu- *87. 
dice mette il suo decreto portante che ^ entro 
tre giorni nc sai à riferito al tribunale nella 
camera del consiglio , fatta previa comunica¬ 
zione al pubblico ministero, aS8 ' 

Non possono esser fatte tanto dal procu¬ 
ratore imperiale , quanto dallo stesso tribunale 
altre verificazioni clic quelle relative alle con¬ 
dizioni necessarie, alle formalità prescritte , ed 
alla consegna delie carte opportune: il procu¬ 
ratore imperiale dà le sue conclusioni per iscrit¬ 
to , in questi termini: la legge permeti&i 0 la 
legge proibisce. 28^ 

Se il tutto si trova in regola, il divorzio 
è ammesso, altrimenti il tribùuale dichiara non 
potersi ammettere e deduce i motivi della sua 250. 
decisione ; in quest' 1 ultimo caso la sentenza 
può essere attaccata , ma 1’ appellazione non e 
ammissibile se non viene interposta da entrambi 










































ipó Libro f. Delle persone- 

i coniugi (i) e, per atti separati , non prima 
di dicci giurili «* non dopo di venti giurili 
?f) T ' dalla data {2) delta sentenza. T due conjugi 
f-i notifmimo reciprocamente ì loro atti d ap¬ 
pello e li intimano pure al procuratore ini* 

■ ’.i'j. penale. 

Quest* ulti ino, entro i dieci gl* rui dopo! in¬ 
timazione del secondo atto , trasmette copia 
della sentenza con i documenti al procuratore 
generale presso la corte d* appello , < Ite dà le 
suo conclusioni in iscritto fra dieci giorni dalli 
ricevuta delle carte ; e ru i dieci giorni seguen¬ 
ti, la corta d’ appello sedente nt Ila camera 
del consiglio, sente il rapporto del presiden- 

te o «indica definitivamente. 

□ 

Se il divorzio è ammesso, le partì sono te¬ 
nute entro i venti giorni dalla data della sen* 
tenza e sotto pena della perdita dell’acquisito 
diritto, di presentarsi in persona ( 3 ) c<l unito' 

{ 1 } Su fina tìclle parti non appcllasse , vomi re ciò 
fit 1 1 .ssa non conserva più f animo i\ì fare divorziò; ù 
dunque non sarrbhe più miitu<u 

\'i j E non della njlipmjòné, Pfan ve rd c bisógno 
A tatto deve seguire tT accòrdo. Su una delle patti reclamasse 
non vi sarebbe più mutuo coumsuso* 

(3} Non vi è bisogno »Sì citazione : se nrm nelle parti 
presentasse 7 non \i sarebbe pivi n uno cor ;^ u 
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nrn si 
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mente avanti 1 J ufficiai e dello stato civile per 
far pronunciare ii. divorzio (. i ). <$(> 

Sezioxj e XXL 

Degli, effetti del divorzio per mutuo consenso. 

Gli effetti del divorzio per ma tuo consern 
su sono : 

i.° Come abbiamo detto al titolo del ma¬ 
trimonio } eòe i coniugi non possono il mari¬ 
tarsi insieme in alcun rampo; c con un’ altra ag§. 
persona, se non tre anni dopo d* essere stato 
pronunziato il divorzio ; io;* 

a.° Clic la proprietà delta me tu di tutti * 1 
loro beni è acquistata di pieno diritto 5 dal 
giorno della loro dichiarazione (a) 3 hg-U 
nati dal loro matrimonio (3) ; è loro non di 


fi) Se uno de* coti jugi è commerciavi te , si debbono in seguici 
osservale In formalità prescritte dall' alt. a<d Codice ai pro„ 
mlura. ( Coti, rii contiti* art. 6(3* ) 

( 2 ) Parche il divorzio sia Seguilo. Così , non bisogna inieri- 
deve clic la perdila dì questa metà sia incorsa per il solo latto 
della d iidù aratali e ma che se vi é strilo divorilo in «'JufLnìli v + >, 

i figli sono considerati essere stati proprie la ij di ir testa tueià dal 
giorno della prima rìLcKiaiàriiuiic* 

.^Jl (hiì.i * ve \ i lljii dei [U t ititi malnElUOIlS C? lo pft) S**--J 
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meno coiàservato Y usufrutto di questa medi 
sino alla maggiore età dei detti figli > coll’ ob¬ 
bligo di provvedere convenevolmente iti loro 
nu dri mento, educazione e mantenimento; il tut¬ 
to senza pregiudizio di altri vantaggi clic po¬ 
trebbero essere siati assicurati ai figli nelle 
joD. convenzioni matrimoniali di/ loro genitori. 

CAPITOLO III. 

Della sepamzione personale. 

La necessità di procurare una risor'a al 
conjunge infelice la di cui credenza religiosa 
non ammette divorzio, lux fatto conservare la 
3o6. separazione de’ corpi ossia personale (*>• 

Questa separazione può definirsi 5 la facoltà 


con AI. Lo ere ( detto spinto del Codice Napoleone ) clic, in 
Uf caso, quota metà si divario in modo fittizio tra loiti i %lt 
esistenti; e che le porzioni attinenti di tì^li provenienti dal ma- 
Uìmonio di cui è pronuncialo lo scingihaienin, loro sono aequi, 
siate di pieno diritto, ma clic le altre restano nella libera dispo¬ 
sizione dei gruiloti* 

(0 i membri della rasa Imperiale., possono domandare la se¬ 
parazione personale. Essa sì opera senza forma nè piocedura, 
medi a riic la soia autorizzazione deli* Impera Loro- Aon Ita effetto 
che in riguardo alla connine abitazione, e non porla alcun cani- 
In a memo alle convenzioni matrimonialL ( Statuì, del 3o marza 
i8o6 art. 8. j 
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accordata dal giudice ad uno dei con pagi (r), 
di abitare separatamente dall* altro senza po¬ 
ter essere obbligato di riceverlo. 

La separazione differisce dal divorzio in ciò 
che inon discioglie il vincolo del matri¬ 
monio ; 

2. 0 Che non può aver luogo per mutuo 
consenso (a) , ma solo per ì motivi P che po- 

trebbero dar luogo al divorzio per causa de- 

* 4 . 3oG* 

terminata. 

3 .° Che viene proposta ? attitata e giudi¬ 
cata come qualunque altra azione civile^ salvo 
nulladimeno le seguenti eccezioni : 

Il conjuge attore presenta al presidente del 
tribunale del suo domicilio una domanda in 
iscritto in cui si espongono sommari amen te i 
fatti col corrodo dei documenti giustificativi 

se ve ne sono : Pr ' 

Il presidente ordina die le partì compari¬ 
ranno avanti a lui nel giorno indicato ; ne). ^ r ' 


(i ) /td uno <le' confusi: la separazione personale poi essere 
attualmente domandata tanto dal marito quanto dalla, moglie. 
Amicamente il marito poteva solo intentare 1 ’ accusa d ad ulte un, 
e la condanna prod'iceva di fatto la separazione personale. 

(ij Di fatti, se sono tutti e due d’accordo per abitare sepa* 
ratamente y noti v’è bisogno di sentenza. 
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quiil {!'.orno ei Ai ni /Ine conjngi fi), clid 
sono tenuti eli comparire personalmente senza 
patrocinato!, ne consulenti ? le esortazioni prò* 
/,• pii e ad operare uria conciliazione (2), 

S ci non vi riesce , rilascia una seconda 
ordinazione clic rimette In parli ad agire con¬ 
forme credono > senza previo esperimento di 
conciliazione , cd autorizza (3) la moglie a 
stare in giudizio c ritirarsi provvisori amante 
nella casa convenuta tra le parti o indicata di 
officio, ed a farsi rimettere gli effetti di suo tiso 
8 ;S- giornaliero 

L affare del resto è aditalo nelle forme 
ordinarie e si giudica , sentite le conclusioni 
879 de] pubi di co ministero. 


( 1 ) O ni conjiige nuore solo , se i! convelluto non comparisce 
(sì t gtwicnlo de tinnì, dall' artìcolo ^3y-) E di fa Ili, le espres- 
stofd, die sono tenuti di comparire personalmente, non som¬ 
mano che il cenvcnuto è assolutamente obbligato di cnuip.nire, 
in.i die, se comparisce, deve csscie personalmente sema patio- 
cmatore nè consulente. 

(a) La separazione personale potendo produrre di diritto il dì* 
vo.. n, come vedremo fra poco, si dovettero prendere le stesse 
rulaure per pervenire a conciliare i due conjngi. 

(d Qui %i bisogna ima autorizzai'io ne , perchè la separazione 
1 tenue e sc.ogiicre il matrimonio. È d’uopo dunque supplire 
a auurru^/.io ,. maritale per (juclla del giudice. 

alt’ Vl ^ ^° rnan ^ u d’ alimenti provvisionali , sarà rimessa 
aH l -dtcoia, ( Proccd. ti;!), ) 
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Gli effetti della personale separazione sono 
j.° di produrre sempre la separazione de’beni. 3l T* 
Quindi la sentenza che T ordina > è sottopo¬ 
sta alle stesse formalità di quella elle sem¬ 
plicemente pronuncia la separazione de* 1 io¬ 
ni {0 (a). pr - 

2. 0 Di dare al conjuge convenuto il diritto 
di domandare alla fine di tre anni il divor¬ 
zio j, che è necessariamente ammesso 5 se V at¬ 
tore originario y presente o debitamente chia¬ 
mato y non consente a riunirsi immccliàtamen* 3 *o». 
te ; ciò non ostante questo dirìteo non è ac¬ 
cordalo alla moglie quando è stata pronun¬ 
ciata contro di lei la separazione per causa 
di adulterio ; essa deve y inoltre 3 in questo Ui 
caso essere condannata alla stessa pena che 
lui quella contro la quale il divorzio è stato 


(') Guardali 1 in seguito a! tìtolo dal Contratto di matrimo¬ 
nio, <■ gii articoli 879 . e G— 3 dui Codice di piocedma. 

{ 3 ; I.a separazione pei so nidi: revoca essa le donarlo ni , come 
il divorzio? Ut penso di si. Vi è la stessa ragione, c quantunque 
il Codio; non l’ abbia deciso espressa mento , conni r.d caso del 
divorilo , io credo clte questa tevoca si trovi implicita mente 
pronunciala dull'art. g5ó, clic revoca le donazioni , “don c.ie 
il do mila rio si à reso colpevole verso il don ante di sevizie, de¬ 
bili od ìngiluie gravi; ben inteso che questa revoca non svili 
luogo .se i due conjugi si ri no lì J'i9 j allora vi ò ; .conci, ia/.?onc* 
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3oS. ottenuto per hi stessa causa (i). E* però sem¬ 
pre in arbitrio del marito dì sospendere l’ef¬ 
fetto della condanna , consentendo a ripi- 
3og. gliarla. 


TITOLO Vili. 

Dei figli naturali. 

I figli naturali sono , in genere, quelli 
concepiti (a) fuori di matrimonio. 

Si dividono in tre classi : in figli naturali 
propriamente detti , adulterini e incestuosi. 

I primi sono quelli i di cui genitori pos¬ 
sono senza alcuno impedimento contrarre ma¬ 
trimonio insieme al momento della concezione. 

Gli adulterini sono quelli i di cui genitori, 
od uno di loro, erano alla stessa epoca ( quella 


(i) Seguendo le stesse forme > cioè a dire* mediante la stessa 
sentenza e sulla richiesta del pubblico ministero. 

(?) Concepiti e non nati. Il figlio nato avanti il trecentesimo 
giorno dopo lo sciogli niente del matrimonio > è legittimo { órt* 
3 i 5 ) \ e reciprocarti ente i! figlio nato il 179^ giorno del ina¬ 
urino ni o può essere ricusato. È dunque evidente } che e dal mo* 
mento della concezione* calcolato <Ueiro quello della nascita * 
che bisogna partire T per decidere se il commercio, da cui il 
figlio è provenuto f sia o no illegittimo. 




















































Tit. Vili. Dei figli naturali. a|9 
<IcIla concezione ) impegnati nei vincoli del 
matrimonio con un' altra persona (i). 

In fine gl’ incestuosi sono quelli i di cui 
genitori sono parenti o affini in grado vietato. 

La presunzione della paternità risultante 
dal matrimonionon potendo aver luogo in 
riguardo de’ figli naturali, ne segue che iì 
loro genitore è incèrto in faccia alla legge 
finché egli non li riconosce. 

Questo riconoscimento deve essere volontario. 

Qualunque atto che tendesse a forzarlo è 
rigorosamente vietato / eccetto che in un solo 
caso, quello dj ratto , quando l’epoca di esso 
si riporta a quella dei concepimento ; allora s^ 0 . 
soltanto la ricerca della paternità è permes¬ 
sa (2) j ed il rapitore può ( 6 ), sulla domanda 
delie parti interessate ? essere dichiarato il pa¬ 
dre dell’ infante. (W 


(1) Anclit* il figlio rato durante il matrimonio, e dal com¬ 
mercio stesso dei due eonjngi può essere adulterino. Esempio: 

Pietro vedovo da due mesi, sposa Giovanna incinta per opera 
sua , e elle partorisce due mesi dopo il matrimonio. I11 questo 
caso l’epoca della concezione iiinontando a due mesi almeno 
avanti lo scioglimento del primo matrimonio di Pietro, il figlio 
è adulterino, e non può mai in conseguenza divenire legittimo 
nè anche essere legalmente riconosciuto. ^ i . 

(a) Purché per altro, non v i sia nè incesto , nè adulterio; 
perchè il caso stesso del rapimento non potrebbe dar luogo jf.la, 
ricerca della paternità. { art. iJ-ìb e iMa. ) 

(3) Può essere dichiarato, e non sarà dichiarato. \ i sarà 
àncora cognizione (li causa. 


























































ao4 Libro I, Delle persone. 

Lo stesso divieto non esiste in riguardo alla, 
ricerca della maternità; la gravidanza ed il 
parto, essendo latti positivi, die possono es¬ 
sere fàcilmente contestati, il figlio può essere 
ammesso a provare eh' edi è identicamente 
Ht* quegli di cui la tale persona si è sgravata. 

Questa prova può Tarsi per testimoni , pur¬ 
ché vi sìa un principio di prova per isorit- 
iWto (i); ma V indagine sì della maternità, co¬ 
me della paternità nel caso unico in cui è 
ammessa , non può aver luogo ohe in favore 
de’ figli che possono essere riconosciuti ; c 
tale è il carattere delia riprovazione unito al 
commercio incestuoso o adulterino, die la 
dichiarazione di coloro che se ne confessano 
colpevoli non può avere alcun effetto legale. 
In conseguenza, i figli dio no provengono 
33^ non possono mai essere riconosciuti, almeno 
342,direttamente (2). 


( 1 ) Si guardi più saprà al titola liti 3Iaf rimonto cap* l\ * 
Cj. 1 eia chu si debba intendere per principio ut prova, t|irdora 
si LraU.1 di tpcslione di stalo, 

(a) Almeno direUamcnte f peiv.Lè L’aiU ili* suppone clic 
possano essere riconóséiuu almeno iudirettatm uie ; per , 

i*v\ caso dell* art* 3s- e seguenti. Esempio: uui donna liuti la là 
davo dicci aam paciotisce s il li-Uo è iuscrxUo s“Otio Usuo noma 
e '«jricl.1'0 di sui; UìuriLn > e per coutrgucuza ;om<j JtegÌUÌl£0* U 





















































Tit. YT! T. Del figli, naturali . ^oj 

Il riconoscimento } qualora vi ?ìa luogo, 
non può esser fatto clic dai genitori (i) nel- 
V atto di nascita, od in un altro atto auten¬ 


tico (a), 

Quello del padre può < Hcttvarsi senza l’in¬ 
dicazione <lella madre; e non ha d’altronde 
alcun effetto contro 
confessione (3). 

Il riconoscimento 
dà a lui gli stessi 


di lei senza sua propria 

di un figlio naturale non 
vantaggi che avrebbe se 


3 ?*.; 


manto rifusa dì riconoscerlo, allegando clic durante il tempo 
corso d:il 3oo. p giorno al jSo.* * 1 giorno avanti la nascita, egli 
tra nella fisica impossibilità di coabitare con sua moglie; In 
prova vien latta, u la ricusa è giudicata valida, lo .credo cito 
quivi vi sia riconoscimento indiretto per partu della madre , e 
die bisogna intendere, per 1’ari, 85 . 5 , eliu i figli aduhcnni o 
incestuosi noti possono mai essere riconosciuti nella loro qualità 
d’adulterini o incestuosi. 51 a questo riconosci mento non può dar 
luto in lutti i casi che ii diritto degli alimenti. 

(i) L’avolo non può riconoscere il figlio naturale di suo fi¬ 
glio; ed anche il riconoscimento del padre nuli da al figlio 
naturale alcun diritto sulla successione dei favo, 

(a) Anteriore o posteriore alla nascita, Per sapere cosa sta 
nn atto autentico, si vegga Tari. i 3 i?. 

(j) Ciofc a dire che il padre può riconoscere sema indicare 
la madre ; e che qualora pure 1 abbia indicata; questa indica¬ 
none non Ita alcun effetto iri tignurdo della matite, (indie essa 
stessa non Ita i {conosciuto il flebo- 

]\'oi<i. I membri della casa Imperiale non possono riconoscerti 
1 biro figli natiti ali senta il consenso dell' 1 ut penilo re. ( tVimnio 
d&i -io marzo iSot ori. 12. ) 




















































a o6 Liiìro J. Delle persone- 

iosse legittimo ; nulla di meuo produce degli 
63 S. effetti assai importanti ; prima gli dà il diritto 
fù portare il nome di quegli die l’lia rico¬ 
nosciuto ; ed in secondo luogo , di assicurargli 
una porzione qualunque nei beni della succes¬ 
sione (i); e siccome vi sarebbe stato da te¬ 
mere in conseguenza die dei riconosci menti 
fraudolenti o tardivi non venissero a recare 
pregiudizio ai diritti dei terzi, e sopra tutto a 
quelli risultanti da un matrimonio legittimo, 
si e rimediato a questo inconveniente mediante 
le due seguenti disposizioni : 

La prima è quella che accorda ad ogni 
persona avente interesse (a) il diritto d’impu¬ 
gnare il riconoscimento sia in riguardo alla 
sostanza ( 3 ), sia in riguardo alla forma (4). 
Con più forte ragione la stessa facoltà è ac- 


(') Si vcg".i quali sieno questi diritti al titolo dello succes - 
sioni. 

{2) Ma \ì vuole un io le rosse nato ed attuale ( slrgòmen fo 
dedotto dati 1 art, ibj ). Qumdi il ri con osci me u lo non [>uò es¬ 
sere impugnalo clie dopo la morte «Jj quegli che ha ncono- 
aciato* 

(j) Se si pretende che il figlio ò adulterino , incestuoso! od 
il %!ìo di un alno. 

(jj Se pretende clic V atto di riconoacimuHQ non è au- 
temico. 
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Tit. Vili. Dei figli naturali. 2C7 
cordata , quando si tratta di un semplice re¬ 
clamo del figlio. 33 g 

La seconda è relativa al caso in cui im 
individuo riconosce, durante il suo matrimonio, 
un figlio naturale proveniente da persona di¬ 
versa del suo conjuge (1). Si è pensato die 
anche , astrazion fatta d > ogni sospetto di fro¬ 
de , la considerazione del matrimonio deve 
tinccila : quindi questo riconoscimento non può 
nuocere al conjuge innocente nè ai figli nati 
dal matrimonio, e non produce effetti che nei 
caso resti sciolto il matrimonio senza posteri- 


fi) Quid se* il figlio riconosciuto proviene dal commercio , 
ohe i duo conjugi hanno avuto insieme avanti il matrimonio ? 
Onusto riconoscimento «on lo legittimerà» { a> 33 i. }* R,, ‘ 
dar!» almeno i diritti di figlio uatutalo. ^ «S‘° ae ddb d,u °- 
è c he in quest’ ultimo caso, 1’ altro conjuge conosceva 

o dovevi conoscere resistenza del figlio.} non può dunque due 
elle si sia ingannali la sua buona lede, 

lì) Ciò ha bisogno di spiegazione ; perchè potrebbe accadere 
che anche nel caso di scioglimento del matrimonio senza poste¬ 
rità , il ri co aosci mento non producesse alcun effetto. t>e , pa¬ 
cco,pio, fosse il conjuge innocente quello che fosse sopvavv.s- 
«rto e che egli avesse donazione universale m suo favore, il faglio 
non potrebbe nulla pretende»,, poiché il suo riconoscimi 
*»,« può nuocere a questo conjuge. Non avrà dunque realmeiue 
d’effetto se non in tanto che la parte del figho nella successane 
non pregipdichcrebbe iti alcutta guisa ai diritti assicurati pel 
«mirano di matrimonio al conjuge ^ravvivane. 
























































TITOLO TX. 


ab? 


17 ella patria podestà. 




La patria podestà può definirsi un diritto 
accordato ai padri e madri dalla natura e dalla 
^{Igc > sulla persona c sui beni dei loro 
£gU 5 

Ai padri e madri ; perchè , nel nostro di¬ 
ritto , la patria podestà essendo unicamente 
fondata sui rapporti naturali che uniscono i 
genitori ed i figli , appartiene alla madre del 
pari che al padre ; ma si copino non può es¬ 
sere esercitata da due persone in un istesso 
tempo, no è accordato T esercizio al solo pa- 
. drc durante il matrimonio (i). 

Dalla natura e dalla legge : perchè è la 
natura stessa, come noi l’abbiamo detto al 
titolo del matrimonio, che ha posto i Tenda- 
menti dei rispettivi doveri di patire e figlio; 
ma s stabilito il principio , tocca alla legge 
civile regolarne V applicazione. 










(i) L'Imperatori; lia la patria poitcstti su tutù i membri 
Odia su;* famiglia durante la loro minore età- ( Slattilo Jo 
marzo 3&0G ; art ) S4 h minore > questa podestà è csc*: vAV.\ 
dal Reggente e dui consiglio di Reggenza* ( fri art, a* ) 






























































Tit. IX. Della patria podestà. 2.09 
bulla persona: il figlio è sottomesso per 
■legge all’ autorità de’ suoi genitori sino alla 
sua maggiore età , o alia sua emancipazione ; 
ne risulta da questa disposizione. 3-2. 

1 . u Ch’ejt non'può sino a quel punto ab¬ 
bandonare la casa paterna senza loro permesso : 
la necessità per altro deli’arrotamento lia fatto 
ammettere che questo divieto cesserebbe in 
riguardo del figlio arrobito , anche volontaria¬ 
mente , ma solo dopo di ci otto anni compiti ; 3^ 

a.° Che la Wee ha’dovuto somministrare 
ai genitori dei mezzi per correggere quel figlio 
die loro dasse irravi motivi di malcontento. 3 j 5 , 
Questi mezzi variano in ragione deil J età e 
deila situazione del figlio- 

S> ei non ha ancora quindici anni compiti ? 
il padre può di suo arbitrio farlo detenere 
durante un mese ai più ; ed a quest’ effetto , 
l’ordine di arresto viene rilasciato sulla sua 
semplice domanda (i) dal presidente del tri¬ 
bunale del suo domicilio. 3 ( 6 . 

Dopo 1’ età di quindici anni compiti sino ' 
alla maggiore età od alla emancipazione, il 


()] E senza die sìa rbbligaio ad urne i motivi. 

Delvincoukt. Jst. T. I. 
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Hóhi 


.Luì»o I. fot Ile persone. 
padre non può più agire ohe per via d’ istùn-N 
quindi è tenuto dL’ i udiri zzar e la sua do¬ 
manda motivata ai presidente delio stesso 
tribunale, il quale, dopo averne conferito col 
procuratole imperiale, può rilasciare or limare 
i } ordine di arresto ; od anche , accordandolo , 
abbreviare il tempo delia detenzione fissato 
dal padre , il qual tempo noli può , in alcun 
3-j, caso , eccedere i me»i sei. 

Le steose formalità devono essere osservate 
anche in riguardo del risiiti ohe non ha quin¬ 
dici anni compiti nei quattro casi seguenti; 
i.° So il padre si è rimaritalo; 
a." Se il tiglio lia beiu personali ; 

3 .° S’ egli esercita una professione, 
in questi due ultimi oasi, il figlio, detenuto 
può anche in damare una memoria ai procuratore 
generale presso la corte d’ appello , che dopo 
essersi fatto render conto dei motivi dell’ art 
resto, nc fa il suo rapporto al presidente della 
corte. Quest' ultimo uè dà avviso al padre (1), 
e dopo aver prese le- convenevoli informazioni 
^8». può rivocare o modificare il primo ordine ; 

{ i) O alla madie o al tutore t oc o di che ì.i heleiWdoite 

*■ tiCìlKSlj,* 





















































Tir. ] X. Della pulirla podestà. o, i ì 
4-° Iti fine ? se 1a patria podestà è esercii 
tata dulia madre; F arresto del figlio non può 
ì\e anche essere da lei richiesto se non qua¬ 
lora non sia rimaritata e vi concorra (t) l’as¬ 
senso *ei due più prossimi parenti (a). 

Del resto i genitori hanno il diritto, di ab¬ 
breviare la detenzione, come anche possono 
ordinarne ( 3 ) o richiederne una nuova, se il 
figlio j dopo la sua sortita ? ricade in nuovi 
traviamenti ; ma in tutti i casi coll’ incarico di 379» 
pagare tutte le spese e somministrare i con¬ 
grui alimenti. 

Non deve esservi d’ altronde alcun’ altra spe* 
eie di formalità fuorché F ordine in iscritto 
dell’ arresto che non deve nemmeno esprimere 
ì motivi. ivi 

D su i beni 1 il diritto dei genitori su Ì 
fieni de’ loro figli consiste nell’ usufrutto dei 
detti .beni colle seguenti condizioni: 


fi) E vi concorra, Apparisce rlie vi vuoto iì concorso di 
riuti, Se urlo dei due oon consentisse , la detcrmone non ptv-r 
irebbe aver luogo, almeno .per questa via; ma essa potrebbe eSr 
sere richiesta sia dal tutore* sia dalia stessa madre se fosse tUr- 
tri ce T secondo te forma prescritta dalP art. 4^ 

( 2 ) Quid f se non vi fossero parenti patemi ? Si seguirebbe- 
allora la frfrma indicata dall* art* ^68. 

(3) Ordinarne, Se ò il padre che ha la podestà, e '! 
;gho abbia meno di quindici UEni fl 

















































z ia Libro I. Delh persone. 

D’ ossei’ tenuto dei pesi usufruttuarj (i); 

Di nudrire ? educare e mantenere 1 figli se¬ 
condo la loro fortuna ; 

Di pagare gli arretrati ed interessi dei ca¬ 
pitali ; 

Di pagare le spose funebri e quel le deli ul- 
335 lima malattia (y). 

In tale usufrutto non sono compresi: 

i 1 beni die il figlio acquista per mozzo 
di un travaglio o di una industria separata. 

a . 0 Quelli che gii sono donati o legati sotto 
38 ;. la condizione clic non ne fruiranno i genitori' 

3 .° In fine quelli provenienti da una suc¬ 
cessione di cui i genitori sono stati dichiarati 
7 3 o. indegni. 

L’ usufrutto appartiene al padre finché dura 
il matrimonio j ma dopo il suo scioglimento 
bisogna distinguere : se lo sciogliménto è cau¬ 
sato dalla morte } 1 ’ usufrutto appartiene al pa¬ 
dre superstite sia che si rimariti o no: non 
appartiene alla madre superstite che durante 
385. la sua vedovanza ( .). In nessun caso può il 


(i) Si Ti;£ga Vati* 6o5 e seg, 
fi) Del figlio- 

(3) L* donna che si rimarita pas^a nella famiglia di suo ma¬ 
rito, Il padre resu sciupiti capo della sua, 
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Tit, IX. Della patria podestà. ai3 
superstite reclamarlo se non si è proceduto 



ali’inventario dei beni del defunto. 

Se vi è stato divorato , I’ usufrutto non li a 


luogo a profitto {0 di quegli contro il quale 
il divorzio è stato pronunciato (-a-)* 


Qualunque sia la persona a profitto della 


quale ha luogo .1* usufrutto^ cessa egli di pieno 
diritto allorché i figli sono pervenuti all età 
di di ciotto anni compiti, o allorché vengono 


3S4< 


emancipati prima di questa età' ( ;). 


Dei loro figli : legittimi solamente ; frattan¬ 
to , siccome i diritti sulla persona (4) sono 


tahiliti per 1’ interesse dei costumi f ed anche 


piuttosto in favore dei figli stessi che dei ge> 


(i) Si vc£*ga Mi fine elei 1 il irò h 0 , la nota (i5)* 

(si QuM f se ii divorzio ha avuto luogo per maino consenso? 
]n penso che , in questo caso f t’usufruito non ha luogo a pro¬ 
fitto di nessuno dei due ; prima perché nessuno può dire che il 
divorzio é stato contro di Un pronunciato , e nei dubbio sembra 
che si debba pronunciare in favore del figlio l ed in secondo 
luogo ? perché V effetto dì questo divora o essendo di far passato 
di pieno diritto ai fi^H la metà dtd beni de loro, gen j lori seni- 
hrcrebbe contraddittoria che questi conservassero nel tempo stessa 
}' usufrutto dei beni personali de 1 * 3 4 Imo figli» 

(3) U figlio che ha padre e madre può essere emancipato a 
iju iodici anni» ( art, ^ 77 * ) 

( 4 ) Ma non tinelli sn i beni che sono umeamente in vantaggio 
dei legittimi parenti. Ora nenia ex delitto suo debet con sequi 
em oì Limentani* 
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t-ttiAo I. Delie persone* 
nitori ; ossi possono essere del pari esercitai 
sui figli naturali riconosciuti. 

TITOLO X 

Dell > adozione . 

.CAPITOLO PRIMO. 

DelV adozione e suoi effetti* 

1-/ adozione è in genere un atto civile clit 
Stabilisce tra due persone dei rapporti di pa¬ 
ternità e di figliazione che naturalmente non 
esistevano (i). 

Un atto civile 4 L* adozione essendo un* in- 
stituzirmc puramente civile s quelli soli pos¬ 
sono adottare o essere adottati j ai quali là 
<4 3 * legge lo permette espressamente. 

Sono necessarie quattro condizioni per po¬ 
tere adottare. 

Bisogna i.° avere almeno cinquanta armi 5 
***** quindici anni dippiù dell 1 adottato. 

fi) Se, corre »i pretende, si p ho adottare II proprio Tiglio 
fiatatale ( cib cb 1 io oou ja-vevo cmltuo possibili ), io allora 
tl Vocabolo hàiumtmtnu^ bisogna semi taire hgalnièUtt* 
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Tit, X. Deir emozione. 

2i.° Aver prestato ali’ individuò clic 6 i vuole 
adottare, durante la sua minorità e par sei 
anni almeno mire e soccorsi non interrotti; 

3 .° Non avere all’ epoca dell adozione ne 
figli nè discendenti Jeg itti ini (■); 3 ' t3 ’ 

4 -° Jn fine avere il consenso del proprio 
congiunto se si è maritato (a): 

Le due prime condizioni noti sono necessfe¬ 
rie nel caso in cui 1 ’ adottato avesse salvata 
*a vita al? adottante, sia in un combattimento, 
sia ritirandolo dalie fiamme o dai flutti (■>). 

In allora è soltanto necessario elite l’adottante 
sia maggiore e di più età dell,' adottato ( 4 )* 

Le condizioni richieste per . poter essere 
adottato sono tre : 


(i) Quid , se se oc avessero degli adottivi ? Ciò non impedi- 
tyUx r adorione. L’ articolo suppone che la stessa persona 
pn& averu piu fì^Ii adottiva 

( 2 ; I membri dalla et*. imjietWe non possono »'tettare senza 
il consenso dell Imperatore. ( Sfai. 3o mano ^ art. i*. } 

(3) Perchè il Codice non si è contentato di dire: «wse 
falcata la vita alt adottante. . ed ita aggiunto in un coni 
limanto , in nn’ incendio? E’ affine di far vedere che 1 ecco-- 
rione, deve essere ristretta ai casi in cui l'adottato ha potutoceli 
stesso correre pericolo per salvare 1’ adottante. Non sarebbe lei 
stesso, per esempio, se l’adottato fosse un medico che avesse li¬ 
beralo V adottante da nna malattia pericolosa. 

«) Bisogna sempre che l’adottante abbia il consenso del suo 
congiunto , e che non abbia al momento dell’adozione alcun 
tììsceiuUfute legittimai 



















































Libro I. Delle persone . 

La maggiore età • 

Il consenso dei genitori deli’ adottato o 
(lei superstite di essi (i), s’ei non ha per 
anco i venticinque anni ( 2 ). Se ha compito 
questa età è sufficiente c»ii’ ei richieda il loro 
consiglio (3). 

B.° In fine bisogna eh* ei non sia stato adot¬ 
tato da un’altra persona, ecccltocliò ciò non sia 
3 ^' seguito per parte del congiunto dell’adottante. 

Dei rapporti di paternità e di figliazione : 
Cioè a dire, qualcuna delle relazioni clic esi¬ 
stono tra il padre ed i suoi figli legittimi- 

Quindi i.° l’adottato ha if diritto di unire 
"'■‘‘'ai proprio nome quello dell’ adottali te. 

2 >-° Egli ha sulla successione (4) dell’adot- 


21 6 


3. u 


( F ) Sembra ila ciò risultare, die se T’adottato non ha peni¬ 
le ri, ci non ha bisogno del consenso d* a!ceno, quand'anche 
avesse dedì ascendenti. In questo caso la semplice maggior età 
ò sufficiente* 

(«) Di qualunque scs<m sii l 1 adottato* Non sì è volo lo qui 
ut cLieve la distinzione die si fi circa il matrimonio* 

(3} Quale sarà la forma ed il numero delle richieste? lo credo 
che la forma deliba essere la stessa clic quella degli atti rispet¬ 
tosi per il matrimonio : quanto al numero, la legge non aven¬ 
dolo prescritto, penso che un solo sii sufficiente, e che un 
mese dopo P adozione possa aver luogo, 

(^) Dunque non ha ilei diritti che sulla successione : si po¬ 
trebbe da ciò ronMudere cV egli ha nn diritto di leggi Ili ma su i 
heuj domai per lestamente , ma non sui beni donati ha y'wi 












































































Tit. X. Dell’ adozione . si? 

tante gli stessi diritti come se fosso nato da 
lui in matrimonio, quand’anche ve ne ^jssero 
di quest’ ultima specie ' nati dopo V adozione. 

Un tal diritto però è limitato alla successione 
dell’adottante, e non si estende per alcun 
modo a quella dei parenti di quest’ ultimo ( 1 ). 

3 .° L’adottante c l’adottato sono tutti e due 
sottoposti all’ obbligazione di somministrarsi 
scambievolmente gli alimenti in caso di bi¬ 
sogno. 

4. 0 In line l’adozione produce fra l’adot¬ 
tato e T adottante , ed alcuni dei loro parenti 
ed affini , l’impedimento di cui parlammo al 
titolo del matrimonio, 348 ; 

Bla siccome tutti questi rapporti non sono 
che l’effetto di una finzione della legge, e 

f 

che la finzione non può prevalere alla verità y 
ne soglie che V adozione non può pregiudicare 


che non f?nno parte della sneeessiooc doirndottnnte. E vi è, può 
darsi, nnn ragione * ed è ehe Padozione essendo irrevocabile j si 
ò voluto con c'o provocare all* adottante il melodi panile I adot¬ 
tato eli e si comportasse male* in suo riguardo, in tulli i cosi io 
penso rlie ridonato non potrebbe mai avere razione in riduzione 
ani ! e donazioni ant riori alla adozione. Ciò sarebbe mettere noli fi 
mano dei donante nn mezzo di revoca, ciò ehe è contratto allo 
spinto dodi a legge su questa materia. 

( « ) Ed c ciò Hve costituisce una differenza essenziale iral'adot* 
tato ed iì figlio legittimo o IcgtuiraaLo. 
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sio Litno I, Delle persone . 

ai rapporti naturali che esistono tra l’adottata 
348 . e la jàua propria famìglia. Egli dunque vi con-* 
serva^tutti j suoi diritti : egli è sottomesso 
alle stesse obbligazioni, come se non fosse stato 
adottato ( 1 ), e segnatamente a quella di pie- 
stare gli alimenti a’ suoi ascendenti naturali 
ebe testano egualmente sottomessi , in suo ri- 
guardo, alla stessa obbligazione qualora fac- 

L 

eia d uopo. La sua successione è devoluta ai 
suoi paventi nell’ordine stabilito dalia legge, 
salva però 1 ? eccezione seguente. 

Se E adottato non ha discendenti legittimi, 
e die nel numero dei beni old ei lascia dopo 
la sua morte se ne trovano in natura alcuni 
che gli siano stati donati dall’adottante, que¬ 
sti , nei caso rimanga superstite, ha il diritto 
di riprenderli , coll’ incarico di contribuire ai 


(i ) Il Codice umi parla in verità che deli’ ofcbUgo retato 
«gii alimenti; ma ciò è perchè ella era, può essere, la sola su- 
scettihiltj di difficoltà. Dicendo che 1 *adottato resta nella m 
famiglia , che vi conserva tutti i snoi diritti, equivale a dirt 
eh’ei non è sciolto da alcuno dei vincoli naturali nè per roti- 
scgucnia da alcune delle obbligazioni che ne risultano ; ti sali 
dunque obbligato per maritarsi di ottenere il consenso, odi ri« 
chiedere U consenso do 1 suo 1 ascendenti naturali ec. 



























































Txt. X. DslT adozl-ne; a *9 

(t)j e senza pregiudizio dei diritti acqui¬ 
stati dai terzi (a) su questi stessi beni. 

Lo stesso diritto di ricupera nella succes¬ 
sione del P adottato appartiene, cogli stessi pesi, 
agli ascendenti dell’ adottante, in caso di n.ortc 
antecedente di quest’ ultimo, non Solo sut 
beni da etto dati, ma ancora su quelli pro^ 
venienti dalla sua successione » e che si tro- 
vano essere tuttavia in natura. 

Vi è per altro questa differenza tra V adot* 
tante e i suoi discendenti, òhe il pi in.© Ina s<sm 
pre il diritto di ripigliare i beni di' egli ba 
dati, sia die si trovino nella successione 


{t) Nella proporzione ili questi beni olla massa c a succes¬ 
sione. Se la successione totale è ili 300,000 fr., che i tni ‘ atl 
valgano io.ooo fr., che vi siano 00,000 U. ili Jobiti, si 11 , 

li beni flati sono i dhe quinti tirila massa, l’ adottante è tenuto 
di due quinti dei debili ó di ia,ooo. fr. 

(2) Diritti d’usufrutto, d’ uso, d’ipoteca ec., con qpfesta diffe¬ 
renza , frattanto, clic i diritti d’ usufrutto e d’uso essendo uno 
stn eoa brame alo della proprietà, sono a carico del solo a ottante, 
stmza ricorso contro gli altri credi dell' adottato ; in jajp che 
il diritto d’ipoteca non essendo uno smembramento della pro¬ 
prietà, mn avendo per oggetto di assicurare ÌT paga mento 1 u, ‘ 
ereditine, la ricupera del fondo per parte del a ottante noi 
potrà, a dir vero, pregiudicare all’ipoteca, i» questo scaso > 
clic il creditore potrà sempre esentarne il diritto su 
ma se r adottante è obbligato dì pagare in swinela dell stiate 
ipotecaria , egli avrà il suo ricorso contro gli altri eredi per H 
parm eh’ essiJdcTono avere nei débito. 
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dell’adottato o in quella de’suoi discendenti 
morti essi stessi senza posterità; in luogo che 
) discendenti deli’ adottante non possono eser¬ 
cire un simile diritto, se noti allora quando 
1 adottato nvuoja senza discendenti legittimi 
perchè , una volta che i beni provenienti 
dall’adottante sono stati raccolti nella succes¬ 
sione deli’ adottato dai discendenti di quest’nl- 
tiniOj il diritto di ricupera, anche in caso di 
morte di quegli stessi discendenti senza poste¬ 
rità , è personale ali’ adottante, se loro rimane 
superstite, e non passa ad alcun altro s’ci 
muore precedei!temente. 

CAPITOLO II. 

■Delle forme dell' adozione. 

Per determinare in uni maniera generale 
le Jonne dell* adozione, sarebbe necessario pre¬ 
viamente distinguerne due specie : quella ira 
vivi, e quella detta testamentaria. Ma questa 
ulti in a non potendo aver luogo che dalla parte 
del tutore officioso, in favore del suo pupil¬ 
lo, noi ci riserbi amo di parlarne, quando db 
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Tit. X. Dell’ adozione. 
a cu te re mo Je regole e gli elicili della tutela 
officiosa j e noi qui ci li aliteremo a ciò che 
concerne l’adozione fra vivi. 

Le forme vengono determinate come se¬ 
gue : 

La persona che vuole adottare si presenta 
avanti il giudice di pace dei suo donne.ho 
con quegli o quella che vuole adottare , ed 
ivi si passa all* atto del loro rispettivo con¬ 
senso (i). Js53 

V tene rimessa copia di quest’ atto nei dieci 
giorni consecutivi (a) dalla parte più diligente 
al procuratore imperiale del tribunale del do¬ 
micilio deli’ adottante per essere sottomesso 
all* omologa/Jone. 354 

lì tribunale riunito nella camera del con¬ 
siglio, e dopo aver preso le opportune infor¬ 
mazioni } verifica: iSe tutte lo condizioni 


(i) Sembra che sin quest’ atto che formi il conti atto tra te partì, 
di minio elle non sarebbe in potare dì mia rii esse rii rivoc-uio 
sensi! i! consenso dell’altra ( argomento dedotto dall'uriteo/o 
3Go, c da ciò che tu tutte la formalità sig'KìjnU non si esige 
più che C interferì lo d tata sola parte )■ 

{>) L’aito sarebbe mila», sfe tosse presentato dopo il terttiipe? 
lo credo almeno che il procura toro impeciale sarebbe in dii tuo 
di rigettarlo. 


* 























































Libro I. Delie perso#©* 
pie scritte dall* legge sono adempite ; e 
&*>.% s,e l’ adottante gode di una buona riputazione. 

Fatta <juestà verificazione > inteso il procu¬ 
ratore imperiale } e senza alcun altra proce¬ 
dura, il tribunale pronuncia (i)j senza alle¬ 
gare i motivi fi) : Si fa ì o non, si fa luogo* 
y.G,. all adozione . 

La sentenza (3) è sottomessa, entro il mese 
dalla sua data, e parimenti dietro istanza del¬ 
la parte più diligente, alla corte d’appello, 
ciré segue io stesse forme , e pronuncia egual¬ 
mente senza esprimere i motivi: La sentenza, 
è conformata , o la sentenza è rijormata } 
in conseguenza jà fa luogo o non si fa ùzogft 
35.;. all’ adozione. 

Se la corte d J appello ammette T adozione 
>5S. la sentenza è pronunciata all’ udienza ( ;■) > *d 


fi ) IN dia camera de) consiglio. bcuibia diaro I’ tirinolo $$ 
che non vi è che fa sentenza ih spello che debba essere pio- 
conciaia pubblicamente và anche quando auiiueUe i’ adozione* 
(a), Po irebbe iJaisi, in caso, di rifiuto dell* adozione, clizia m- 
hinza fosse fondata sa molivi itisonunitili per V adùltaiU** Si è 
dovuto rtspaniìlargii questa amarezza* 

(d) Sia d 1 ammissione, sia eli ritinto* 

(4) Beve etìseie dunque pronunciala in secreto, se V adozione 
ò rigettala- Ma perchè !a sentenza di poma istanza devi: essere 
lecreta anche quando ]’attutiate:? E* che può essere iufinuiUa 
cene d’ appello, c che sino a tanto clic venga radozioR^ 



















































Tìt. X. Bell’ adozione. ^ 

affusa. Xe è rimessa una copia da una delie 
parti ;> all’ ufficiale delio stato civile dei do¬ 
micilio dell’ adottante, die la inscrivo sui 
registri. Questa inscrizione deve, sotto pena 
delia nullità dell’ adozione, aver luogo entro 
tre mesi dalla data delia sentenza d' appello. 

La morte deli’adottante, sopravvenuta dopo. 

I 5 atto di consenso passato avanti il giudico di 
pace, e prima dell’ emissione delia sentenza 
deliuitiva , non impedisce la continuazione dei 
processo > e per conseguenza 1 ammissione dei- 
l’adozione, se vi è luogo; ma in quasto caso, 
gli eredi dell’ adottante possono trasmettere al 
procuratore imperialo tutti i * mezzi che cre¬ 
dono proprj a lai dichiarare 1 adozione inaine 
missibile (j). • 3tìo - 


definitivamente ammessa , non si può darle alcuna pubblicità. U 
pubblico, clic sarebbe oiic si e voluto adottato, e clic l'.uto- 
aione è Stata rigettata, potrebbe formata deile congetture ritspia- 

cavoli |Ìr adpuaoie- v 

(t) Essi avrebbe lo il flirtilo (almeno è il mio parere ) di 
far annullare , dopo in (norie dell* adottante , 1’adonone stessa 
perfezionala sue vita durante, se fosse con tram alle leggi ; eoa 
pili fnne ragione , devono essi aver rjuello. d’ impedirne uJt\- 
tbùmouo nello stesso caso. 


























































Libbo I. Delle persone. 
TITOLO XI. 
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Della minorità , della tutelo -, e della 
emancipazione. 

% * 

Lo persone considerate per rapporto all età) 
si dividono in maggiori e minori. 

Il maggiore è quello che ha compiti i veu- 
488. tun’ anni; egli è capace di tutti gli atti della 
vita civile, salvo le restrizioni portate al titolo 
del matrimonio e dell' adozione (1). 

Il minore è quello che non ha per anco i 
8 ^6. venturi' anni compiti ; egli è sottomesso alla 
patria podestà, od ali* autorità di un tutore; 
o, in fine, egli ha bisogno in certi casi dcl- 
1 ! assistenza di un curatore se è emancipato. 

Noi abbiamo trattato della patria podestà 
in uno dei titoli precedenti ; ci resta a par¬ 
lare in questo della tutela e deli’ emancipa¬ 
zione. 


U) Salvo anche il caso ridi' ìnUnliiionu v e quella flcl succio 
Ttmui , che s 1 ci non sa scrivere , non i>uò ucce ture un a tloiw- 
2 ione die medica Le l 1 opera ed in leu velilo dì uu cui» Uriti» ( &(• 

Jp 6 b , 
































































Tit. XI. Della minorità ec, 220 

La tutela officiosa essendo sottomessa a re¬ 
gole particolari quanto al modo di stabilirla , 
di amministrarla, e quanto ai suoi risultati P 
noi comineieremo dall! esporne i principi. Si 
troverà essa d’altronde con ciò posta in se¬ 
guito dell 1 adozione , colla qujjle lia una gran¬ 
dissima affinità. 

Un secondo capitolo esporrà le regole della 
tutela ordinaria. 

Noi tratteremo, in un terzo, dell'emancipa- 
zinne , e dell’ ufficio del curatore. 

Ed in line, in un quarto,, d’una specie par¬ 
ticolare della tutela legittima. 

CAPITOLO PRIMO. 

* « 4 é 

Delia tutela officiosa. 

W. ‘ 

m * 1 t » 

La tutela officiosa può definirsi, V obbliga¬ 
zione volontariamente contratta di allevare un 
minore e di amministrare la sua persona ed i 

' m * » 

suoi beni. 

Volontariamente : a differenza . della'tutela 
ordinaria , che si può in certi casi , esser co¬ 
stretto di accettare. 

Delvikcovrt. Ist. T, I. 1 5 













































22,6 Litf.o I. Delle persone. 

Di allevare : questa espressione è qui ptest 
nei suo più esteso significato, e comprende 
non solo l’obbligo di nudriro il pupillo, e 
’dai'gil una conveniente educazione, ina ancora 
quello di metterlo in istato da guadagnarsi da 
3(54 • vivere. 

D' amministrare la sva persona ed ì suoi 
beni: pendio 1’amministrazione della persona 
e dei beili del pupillo,passa al tutore officio¬ 
so, quand’ anche il pupi!! o fosse giù sottó- 
365. messo ad un’ altra tutela. Ex deve, come il 
tutore ordinario, render 'conto della sua animi- 
3;o.nistrazìone ; ma essa è puramente gratuita irt 
questo senso, eh’ ci non può imputare sui 
beni del pupillo, nemmeno alcuna delle spese 
i65.relative alla sua educazione tisica e morale (i). 

Le condizioni particolari aita tutela officiosa 
sono in riguardo del .tutore, iCU’egli abbk 
36 1 . più di cinquanta anni (.>*). 


(i) Ciò olii costituisce una seconda di fiere ma ira Li nitore of¬ 
fici oso etì il tutoic ordinino , clic tjtiamlo ci non é duo degli 
.1 scendenti, potf è li nulo a rigore, tli provvedere al sostenia¬ 
mo ino etl alla cuacedoue del pupillo se i beili di guest’ ultimo 
non sono sufficit-mi.’ 


. (a) Può parere sorprendente die 
messa die a So anni, dove risulta 


fftesta tutela non sia per¬ 
che 1’ ad or.: 01 re bou potendo 
































































Tir. XI. Della minorità ec. 2^7 
a.° Ch’ ci non abbia al momento della tu¬ 
tela nè figli nè discéndenti legittimi.. ' 

3 - u Qh* egli abbia il consenso dei suo con¬ 
giunto se è maritato (1). ■ ' 36 a. 

Le condizioni relative al popi Ho sono : 
i.° Ch' ei sìa minore di anni quindici. 364 * 
a.° Ch'egli abbia il consenso de’ sudi ge¬ 
nitori, o'del'superstite di loro; in mancanza, 
di un consiglio di famiglia (2) ; o in line , se 
non vi sono parenti conosciuti , quello degli 
amministratoci dell’ ospizio, ove è stato rac¬ 
colto , o della municipalità «lei luogo di sua 
residenza. • 36 t. 

La sola formalità richiesta è la redazione , 
per mezzo del giudice di pace del domicilio . 

■-----*- 

aver luogo clic molli anni dopo, il Ultore ofucioso unii piu» 
sdottate die àllVd di' 6n anni ed anche più, in cantp die 
1 ‘ adozione ordinaria può aver lungo ad turni 5 o. Ma è che non 
ai £ voluto nuocere af matrimonio. Si è dunque venuto dio ùn 
celibatario non potesse, contrarre obbligo sia pei I adozione, sia 
per Io tutela die all 1 eli nella quale apparisse aver rinunciato al 
matrimonio. 

( 1) 1 mèmbri della .cosa imperiale non possono essere Ultori 
officiosi, che con il consenso dell*Imperatoti {ó'iMutvdel io 
marzo lìhiG, art. ti. ) 

(3/ Io non veggo perché in mancanza de! genitori il consensi» 
degli ascendenti liou sia sufficiente nell 1 ordine prescritta p«c il 
matrimonio. 
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del fanciullo (i), del processo verbale della 
363. domanda e Consenso. 

Gli effetti della tutela officiosa* indi penden¬ 
temente dalle ' obbligazioni di cui abbiamo già 
parlato , sono : 

iChe il tutore può adottare il suo pu¬ 
pillo alla 'sua maggiore età, se quest'ultimo 
vi consente ( 2 ). In questo caso, l'adozione 
deve esser fatta secondo le furmò prescritte | 
368. nel titolo precedente, ed ha gli stessi effetti; 

2. 0 Che il pupillo divenuto maggiore P™ 
richiedere 1’ adozione ; e se questa .richiesta ( ) 
nort lui ‘effetto (.j), il tutore pub (■>) > nel 

* .• .. ■ .. < 1 . I 

(1) Del domicilia d&i fanciullo. A differenza dell*^lozione, 
di cui V ^ Un deve seguire avarili il don. idi io dell ndoKiittU 1 * * * * 6 . t^oi 
è tuia ver# linda ; ed n qualunque riitcla c d dom- ihfl dei pn- 
[tilltj che bisogna elegg ore, come * veri remo in appresso# 

(?) Il, se rttin è sopravvenuto qsU^oIo all*, adozione \ per 
estuano, se il intere, che non aveva fi ni t al momento della to¬ 
lda , si 4rova averne n! momento della maggio™ tù t l a ^ a " 
zìonc n-Vn poirh tvet luogo, ì arderne**lo dedafìo dall ori :^6)* 

{ } Qiirsla rkfi ^ia: duo pie perchè Li il]dell *tl 
abbia Iqo^o bisogna che il panilo ricerchi K ad<>u (, :u!. Seutt f 
3e no» !< ricerca; enti piò forte ragion' 1 , se Li libata, 

<;) O^-rvdt* che rti 1 t!t:ul 11 imri dice, $x il tu' re rfiuta } 
pu rbè 1,1 dispeskione ih ve 4.ver fiifigo f {jmJmique 
ddlu va incanna d* ^do?Xciu , qacmr anche vi fosse PljHpossifci- 
ISt?i dolila parte del tutore; puta^ se sono sopravvenuti ( idiì s ii 

legiufàii. 

(6) può e non deve, Y* posdMb? che 1 '■on dotta dei pS* 

















































































Tu, XI. Della minorità èc. aag 
taso in cui JI pnpilfo non fosse in istato di 
guadagnarsi U vivere } essere condannato a 
somministrargli i soccorsi projjrj a procurargli 
un mestiere j sempre pc-rn'senza pregiudizio 
delle stipulazioni eli’ avessero potuto esser fatte 
nella previdenza di questo caso (j) j se .si 
trovano più utili per il pupillo : 369* 

3.° Clic il tutore può adottare il pupillo 
per testamento anche avanti la sua maggiore 
età; ma perchè l’adozione sia, valida } bisogna 
che il tutore non lasci nè .figlj nè discen¬ 
denti legittimi) e che siano scorai cinque anni 
dal cornineiamento. della tutela. 

Questa adozione da al pupillo } sulla sue** 
sione del tutore, gli stessi diritti, come se 
fòsse stata fatta tra vivi (-}* 36S* 

, , ^ ___i—. :----- 1 - - —■*—T' ' 

pillo |o renila indegno deli’ .wliwionc; clic il' iolo*e meo al mo¬ 
mento de)la unt;U , si trovi in ^uii.o ('Utili di stato rii far «huii 

sacri fjèio ec P . 

(1) Cioè a dire’felli* su per l'atto di tutìsl.i , il nuore si è 
obbligato, nel caso in cui non'ad ottave il pupillo, a pagargli, 
per esempio, urti pensione vii aiuta saperi ore ai soccorsi cli’uvteh. 
he potino esigere iu forni della legge , là convenziono deve es- 

sere tik^uiui. \ ; 

( 2 ) Ileo inteSo , clic ili questo caso 11 corisenso del congiunto- 

del tutore non è necessario ( art. 344 ) ; ma co ì »n p-rtio eli e 
questa adozione non può iu india pregiudicare ai diritti che 
questo congiunto può avere da esercitare sulla sucù-SMonc del 
tutore per" esempio, nel caso di «Va donazione di beni av- 
ir (mirti 
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4 ° In fine che , se il* tutore viene a mo¬ 
rire avanti i cinque anni , od anche dopo 
questo tempo, ma senza avere adottato il suo 
pupillo, i suoi rappresentanti sono tenuti di 
somministrare a quest’ ultimo, sino alla sua. 
maggiore età, dei mezzi di sussistere {lineila 
qualità equantità determinata amichevolmente, 

o giudizialmente senza pregiudizio delle parti¬ 
colari Stipulazioni che , in ogni caso . devono 
t avere una piena esecuzione. 

CAPITOLO Ti. 

Della tutelei ordinaria. 

*' » 

Fin che dura il matrimonio ? il padre è 
amminv'trntove (2) dei beni personali de’ suoi 

(0 De> mezzi di sussister? : dunque * se il pupillo ha d'al¬ 
tro nefc dei mwti di Misslstfcim, ei non h;i t niente a domandare, 
salvo T esecuzione tì eli e particolari convenzioni. 

(fc) XJoa tale a mai in istradi noe s\ può qual ticaie per Bua t na¬ 
tela? Questa questione presenta qualche mipcnunza ; pcrcW la 
qualità di tutore sottoporrebbe il padre a degli obblighi parti- 
cohri ; per esempio* quello di *ar nominare un tutore sur¬ 
rogato ec. 

Pròna* acrndc di raro che un fìllio che ha geo iloti , abbia 
cìet beni gratto ni i. Fiatiamo questo pub essere; ei pub pcree- 
ptre dei legati* o delle clou ’■ ni. Sembra 1 isuiure dall* mtén^ 




































































Tri. XI. Della minorità ec. a 3 i 
figli minori. Questa animi ni Stazione lo rende 
risponsabiìe della proprietà e dei redditi per 
i beni di cui egli non ha il godimento ; e 
della proprietà soltanto, per quelli di cui gli 
è dalla legge attribuito l'usufrutto. 3 Sg 

Disciolto una volta il matrimonio , i figli 
non ancora maggiori vengono sottomessi alla 
tutela o alia curatela. 

La tutela è un’ autorità deferita dalla legge 
o dalla volontà dell’uomo sulla persona e beni 
dì un minore. 

Noi diciamo un’ autontà (i) , e non una 
podestà; quest'ultima espressione è più parti¬ 
colarmente applicata alla patria podestà stabi¬ 
lità tanto per l’interesse del padre, quanto 
per quello dei figli, intanto che la tutela è 
tutta in favore del minore. 


■(.ione dui tribunato , stilla proposilione del quale è stata adot¬ 
tata una tale disposizione , die il padre non <y astrÈtto nd alcun 
peso che la legge impone al tutore, nnlladimeno b penso che 
se il figlio si trovasse avere degl’itUeressi opposti a quelli di suo 
padre, broglierebbe nominargli tm sarrogato cruore ; per esetn-j 
pio. se è istituito legatario universale * e che sacf padre sia erede 
ìeg itti mar lo nella stessa successione, 

(i) Autorità. Questo vocabolo sì prende qui per tm potere 
clic c tolto in favore di quegli su di cui è esercitata ; in tante* 
che la parola podestà ? potestà** significa o Un potere clic è 
principalmente in favore di quello che lo esercita, come la pO', 
d*nk paterna , o ciò che i Komaai chiamavano impenni». 
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Deferita ; questa parola dà un’ idea dì co* 
stiingimento , perchè di fatti la tutela è un 
peso, die si è forzato di accettare , ammeno 
di non trovarsi nei caso di legittima scusa. 

Dalla legge : Quest’ espressione indica la 
tutela legittima. 

O dalla volontà delV uomo : Ciò che com¬ 
pì rude la tutela testamentaria e la dativa, 
che vengono deferite dai genitori, o dal con¬ 
siglio di famiglia. Noi tratteremo separatamente 
di ciascuna , .ed esporremo in seguito le re¬ 
gole comuni a tutte le tutele. Quindi il pre¬ 
sente capitolo sarà diviso in otto sezioni, nella 
prima delle quali si ragionerà della tutela le¬ 
gittima / 

Nella secónda, della tutela testamentaria ; 

Nella terza , della tutela dativa % 

Nella Quarta , del tutore surrogato e delle 
sue funzioni ; 

JN'ella, quinta, delle cause che dispensano 
dalia tutela. 

Nella sesta, della incapacità, della esclu¬ 
sione e destituzione della tutela. 

Nella settima , dell’ amministrazione del tu¬ 
tore ; 
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Tir. XI. Della minorità eci ^ 
E nell’ ottava, del' rendimento dei oonti 
della tutela. * 

* 

Sezione Prima. 

Della tutela legittima .. 

Si chiama tutela legittima quella, che è de¬ 
ferita direttamente e dì pieno diritto per au¬ 
torità della legge, . • 

Di pieno diritto : Cioè a dire senza alcuna 
spècie di formalità , talmente ' che il tutore 
legittimo diviene responsabile , dal momento 
eh' egli ha dovuto avere conoscenza dell’ avve¬ 
nimento che dà luogo a ciò che la tutela 
gli sìa deferita. 

La tutela legittima -è di tre sorta : quella 
dei padre e madre, quella degli ascendenti 
e quella degli ospizj.(i). 


(ij Tulle le regole relative a quest' ultima specie di tutela 
sarauno trattate iti un capìtolo particolare, 



























































Libro l. Utile persone. 


2134 


SI. 


Della tutela del padre e della madre. 


La tutela legittima dei genitori è quelli 
die dopo la morte naturale, o civile d’uno 
3 go.de’ conjugi., è deferita ai superstite ( t ). 

Dopo la morte ec. : Perchè in caso di di¬ 
vorzio o d'assenza dell’uno de’ conjugi, l'am¬ 
ministrazione della persona e dei beni dei figli 
è regolata conforme alle disposizioni dei titoli 
deli assenza e del divorzio (2). 

Al Superstite : il diritto dei due conjugi 
non è però lo stesso a questo riguardo. M 
sono varie distinzioni da farsi tra padre e 
madre. 

i.° Il padre non può ricusare la tutela* a 
meno ebe non abbia uria cauu legittima ; la 
madre j pel contrario, può ricusarla senza al- 


(1) I bt>ni* dei principi e principesse della essa Imperiale,'! 
dì cui genitori è motta , sò no, durante la loro minorità, amori- 
lustrati da uno o più tutori nominati dadi’ Imperatore• ( Jialuta 
del 3o marzo itto6 art: (j. ) 

{a} Si vedano gii aniuoli i^i, ?4 a , per l'arnia, e 
3oa e per li divorzio* 








































































Tit. XI. Delia mìnorìtcì ec. èS 5 
legarne i motivi ; ma in allora essa è tenuta 
di far nominare un altro tutore, e frattanto 
ingerirsi-della tutèla. . ,• ^ 

r 2 .° La tutela del padre snprcstite non può 
venire modificata dalla madre; in vece ■ che ? 
s 1 ei muore il primo, può mcminare un censi- 
sigilo speciale da cui la madre debba prendere 
parere su tutti gli atti della tutela (i),' se il 
padre non ba fatto eccezioni; o irei caso con¬ 
trario, su quelli ch’egli ba espressamente spe* 
ciccati. La nomina di questo consiglio, può 3 9 T * 
€33er fatta , sia per atto di ultima tolonfà, 
sia per dichiarazione avanti notaro , à avanti 
il giudice di pace assistito dal suo cancel- 

T' . . 

bere. . 

3 P II secondo matrimonio dèi padre non 
porta alcun cambiamento alla tutela (2) , men¬ 
tre , nello stesso caso , la tutela non c con¬ 
servata alla madre se non allorché venga coti 


(0 GII ani d’ amministrazione soltanto, Io non pen&o èheeiir 
possa estende:*! agli alti relativi alla persona, nè ai tlinili die 
appartengono alla madre in ragione citila poli. a potUsi’a { °'“ 

i> ontcnio dr.dotto da IP ari, 1 3nS. ) 

(a) Per la ragione clic il 'patire rimaritato resta sempre capo 
della sua famiglia , in vece che la' moglie rimaritata passatella 
famigUa tìi suo manto. 
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a36 Libro I, Delle parSonei 

deciso dal consiglio di fami gl fi , che è temiti* 
di convocale pi ima del suo matrimonio, sotto 
pena, di rimanere decaduta di pieno diritto 
dalla tutela, e di rendere il suo secondo raa- 

395 . rito risponda!ule solidari a tri ente (t) di tutte Ì 6 
conseguenze ( :). Se il coniglio di famiglia da 
lei convocato le conserva la tutela, il sui» se* 
conilo marito è in tal caso di necessità nomi¬ 
nato contutore (3) , c diviene solidari unente 
risponda hi le delia gestione posteriore al ina- 

3 96 . trimonio. 

4-° In fuip, se la madre è incinta al mo¬ 
mento della morte del padre . la tutela resta 
sospesa sin dopo il parto , e .per quest’ inter¬ 
vallo è nominato dal consiglio di famiglia un 
curatore ( }) al ventre, che alla nascita di- 


*{r) Tìpt* tMmtiu sono stdidivrj, quando ' rianimo ’di loro puè> 
dietro il titola ddrobhSt^tziouc, essine con vernilo jH’f mito »! de¬ 
imo ; un di manieri frattanto * eh*’ H piguitrUO fallo ila litio 
di loro libera T altro io riguardo del ‘-red ilare. 

(q) Cioè a dire di unta la gestione, onr-lte anteriore al ma* 
trìmonin, e parimemi por ronneuij'a di gestione. 

(3) Osservate eh' eì non è imort*, im con tutore; d 1 onde nc 
icgrtc che gli atti di-lift t-iteli devono o^mt fatti dii due roridi 
assieme, ed uocadetvjn la morte della madre , il manto non 
conserva di diritto la tnu-h. ( argomento tU loti® dall' art, 
f {00 , c della discusshnn su quvstrt articolo } 

(\\ Curatore , e tu jn tutore. Il tutore non è dato che alte 










































































Tit. XI. 'Della- minorità ec. 
verità ispo jure il surrogato tutore ilei 
e 3,i ma» ire in allora legittima tu tri ce. 


S- IL 


Della tutela degli ascendenti (i)■ 


La tutela legittima desìi ascendenti è quella 
die in mancanza dei genitori e del tutore 
da essi nominato (2) , è deferita ipso jure agii 
ascendenti maschj del pupillo, in grado più 
prossimo, di modo che per altro , si preferì- 


peritili , etl d T'',udm tt noti esìste ancori altronde ht no- 
miti a di rpicslo e m ulore ha luogo per interesse, non solo dei 
postumo , ma an • t dt tulli coloro olio dovranno prudore 
successione , se il listiti e mUu morto , o non nasce vitale \ m 
una parola, quest- eurriore è incaricato dì conserverà la sncces* 
iióiie per coloro che vi avranno diti Ho , dietro l avvenimento 
(k'!Lt ; quindi si considera dato ai beni pinuosto elio 

alia persona 

fi) * l'Ugola v mente non avressi ino dovuto ira t .tare delia tutela 
degli asce mi rii lì .clic do [io le tutela ics urne tua ria , poiché qne- 
st'u’miu, quando ■ esiste , impedisce quella deijli ascendenti ; ma 
noi inni abbiamo creduto dividerò ciò che ri sguardi ^ ^ uC 
eie di lincia legittima. ^ 

[il E tini tutore ila essi nominata : bisogna stendere per qnc- 
su espressioni, non solo del caso in cui non è Sialo da essi no. 
ni ì mi Lo il nuore, ma anche-di qnedo in cui il intere uonduato 
poh può v serri tare per cama tarilo di esplosione, quanto dì de- 
stitiwnc o di scusa legittima, ed anche del caso, m coi il iv* 
tote morisse avanti clic finisca la njte-U* 


3 3 7 
figlia 

31 ) 3 * 






















































*38 X, ni no I, Delle persone. 

4 oi- se a sempre a pari grado , la linea paterna e 
< * o3 ‘ mascolina. 

^oi diciamo , in mancanza del tutore (la 
essi nominato > perchè In tutela degli ascen¬ 
denti non ha luogo che in mancanza della te¬ 
stamentaria , della quale si tratterà nella se- 
402. guerce sezione. 

Agli ascendenti maschi : perchè la madre 
è la sola fenicia che sia tutrice legittima. Gli 
altri ascendenti non sono capaci clic della t'u- 
441- tela dativa o testamentaria. 

Di modo che si preferisca sempre la lìnea 
paterna ; perchè in parità di grado 1 J aseen- 
«a.dente paterno è sempre preferito (l). 

E mascolina: perchè può avvenire che in 
mancanza d’ascendenti del secondo grado vi 
sia concorrenza tra due ascendenti al terzo 
grado tutti e due della linea paterna. Esem¬ 
pio : un individuo non avendo nè padre nè 
madre , ma avendo ancora il ,-ao avo paterno 
ed il suo avo materno, muore lasciando un 
tiglio in minoriti* ; questo figlio si trova don- 


f) Ma T asce ni ente 1113 ter no di grado pi il prossimo è prefe¬ 
rita aT 1 scendenti: paterno di grado più lontano* Quindi l'aYO 
umùxaq i pr«Cerilo al kisafolo paterno» 

























































Tir. XI. Della minóHtà ec. z 3 $ 
que avere due bisavoli j tutti e due della li¬ 
nea paterna ; in questo caso si debbe- prete¬ 
rire la linea mascolina; cioè a dire quegli che 
non tiene ai pupillo che per tiei maschi,, o iu 
altri termini,, V avo paterno di suo padre., 4 ®' 3 - 
Se la concorrenza ha luogo tra due ascen¬ 
denti materni dello stesso grado tocca al con¬ 
siglio di famiglia a scegliere quello d^i due , 
al quale la tutela 'deve essere affidata (i)- 4 < 4 - 

Sezione II. 

Della tutela testamentaria. 

La tutela testamentaria è quella che è de¬ 
ferita dall* ultimo che muore dei genitori. E’ 
chiamata testamentaria , perchè all’ esempio 
delle disposizioni di ultima volontà , ossa non 
ha effetto che dopo la morte di quegli che 
V ha deferita. Al più può essere deferita non 3 &J . 
solo per testamento ; ina ancora mediante atto 
fatto avanti due notari , od avanti il giudice 3.^ 
di pace assistito dal suo cancelliere. 398. 


(0 Ma ei non jmp sceglierà- che .fra t due bisavoli. 


























































fi4-0 Libro I. lìdie persone. 

'Noi diciamo , dopo la morte dei genitori': 
J.° Perchè se la madre sopravvive , il padre 
non può deferire la tutela a suo pregiudizio; 
ci può solo , corno asserimmo, aggiungerle un 
consiglio ; • 

a.° Perche il diritto di designare un tutore 
è comune al padre ed alla madre , con que¬ 
st:! differenza die la madre rimaritata.e non 
conservata nella tutela , è. spogliata di questa 
facoltà in riguardo de’figli del suo primo ma¬ 
trimonio e die il tutore nominato dalla ma¬ 
dre rimaritata, quantunque conservata nella 
399. tutela , ha bisogno d’ essere confermato dal 
jj 00t consiglio di famìglia. 

0 

Sezione III. 

Della tutela dativa. 

La tutela dativa è quella che in mancanza 
della legittima e della testamentaria è deferita 
4 o 5 . dal consiglio di famìglia ; e siccome d’ altronde 
le funzioni di questo consiglio si prolungano 
per tutta la durata della tutela, qualunque 
ella sia, giova previamente determinare la ma- 


























































'Tit. XI. Della minorità ec, %4 T 
ìijerft con cui «gl i -viene convocato la forma 
«leiie sue de 1 i 1 >ccagioni ■ e ia natura come Su* 
che i’ estensione . delle sue funzioni.’ 

$. l : ' 

Della creazione elei consiglio di fanigha. 

11 consiglio dì famiglia è un’ assemblea di 
parenti o affini del minore presieduta dal giu¬ 
dice di pace (i). Egli è convocato alla rioììitt- 
sta e diligenza dei parenti dei minore, .de' siròi 
creditori e di qualunque altra persona interes¬ 
sata (a). Può esser anche convocato <P officio 
dal giudice di pace .del luogo óve la tutela è 
aperta , ai quale per conseguenza è in facoltà 
di qualunque persona i) denunciare ( 3 ) il fatto 
che dà luogo alla deputazione del tutore. 

(i) Si vegga per la creazione, e funzioni del consiglio di fa¬ 
miglia delia casa Imperiale, il titolo 5, w , « gii articoli ri « li 
del titolo i." dello stava» do marzo i8oG. 

[ i/ Quindi la convoca zio uè può essere richiesta da uu de hi— 
ture del minore ( eli*; vuole liberarsi del suo debito ; da un coit- 
j-roprietario clic voglia tar mettere ali 1 incauto il tondo CO-. 
lUUIlr: ec. 

(ti) Denunziare c non richiedere. Non vi sono che i parenti,, 
1 creditori ed alita persone interessate ckc - abbiano tUrttto dd 

D_m.lv s n court. Dt. i v E s.& 
















































H* Lieiìio I. Delle persone* 

Questo consiglio è ordinariamente compo¬ 
sto , olire il giudice, di pace , '!i sei parenti 
od affini ‘mela del lato paterno e metà del 
lato materno , seguendo 1 ! ordine di prossimità 
407. in ogni linea. 


Noi diciamo ordinariamente ; perchè gli a- 
scendenti, anche quelli validamente scusati 
dalla tiuela , lo vedove' ( 1 )■ ascendenti, i fra¬ 
telli germani e j mariti dèlie sorelle germa¬ 


ne , fanno necessariamente parte del consiglio 
di famiglia j qualunque: sia il loro numero, e 
•408. quand* anche eccedesse il sovr'accennato. 

Seguendo V ertine (li prossimità : salvo sem¬ 
pre io eccezioni , c modificazioni seguenti : 

Prima , ìl parente deve 'immancabilmente 
essere preferito all* affine rii medesimo gràdo ; 
ed in. parità di gradi , -sia tra parenti, sia tra 
407. affini quegli di più età vie» preferito. 

Secondariamente : se uno o più dei più 


ridiiedere. iti genere, nello stilo delle h-r^i , per persftbc iute- 

r; sstue a’miciulono. quelle cIF lui mio mi ìuìctlssc pecumarid, 
e non solo tm interrate dì affezione, 

(i) E non le vedove iF ascondenti. C'K:?iq termine mi è sem¬ 
bralo troppo generale in ciò che comprenderebbe anche le se¬ 
conde mogli degli ascondenti dio il legislatore non Ju avuto: ili 
certn inieimone di chiamare al-consiglio di famiglia convocalo 
per la tenda dei dwMjdenl-t dd primo letto. 
























































Tir. XX. Della vimorità cc- sqS 
prossimi parénti dimorano al di là di u.ue nu- 
ri a metri ( circa quattro leghe) di distanza dal 
comune ove la tutela è aperta possono (. 3 ) es¬ 
sere rimpiazzati da parenti di .grado più re¬ 
moto (2). ’■ . 40J 

X erzo, in caso d’insufficienza del numero dei 
parenti ed affini deli’ una o dell' altra linea (•’), 
dimoranti nella indicata distanza,'il giudice, 'di 
pace può chiamare sia quelli domiciliati a 
maggiori distanze , sia delle persone conosciute 
per aver avuto relazioni abituali d’ amicizia coi 
genitori del minore, Egli ha del pari .la. fa- 409 
colta, quand’anche si trovasse sui. luogo un 
numero sufficiente di parenti o d' a fidili , di 
diramare se lo crede utile per il minore , i 
parenti più prossimi di grado o eguali (4) » 

(tj Possono, t: non devono: Or ora vedremo eli e il giaojce 
di pare può chiamarli, ri ori ostarne* fa lontananza* 

( 2 ) Se t«j r ta^ia noti si trovano attualmente nidi a distanza tì~ 
chiesta j perchè io penso che nn pareri ce sebbene dimorante abì- 
tuahnente anche a 5o Italie, e elle si uovi accidentalmente sul 
luogo, o ridia distinta di fine mi ciani-atri al momento della 
convocazione,, dovrebbe essere chiamato, se fosse nel caso di 
esserlo. 

(■) Odi* una o dell'altra linea * Quindi, è sufficiente che imi 
delie due linee non sia compieta per essere obbligati ■ di chia¬ 
mare degli amiti. Non si può completare eoo parenti o affini 
de«l altra linea* 

( 4 ) O eguali, Ei non potrebbe J un marne- d* un grado più. 
remoto. 
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2 £ | | livori ' T. Jlcll*' jr&isène* 

che si hdva<$ero al di hi celi iudu.af? • ,u! 

sia, levando però un ninnerò e^nul^ dei pn-? 
mi in sellila Ha non eccedere il numero 


pra determinato. 

Vi sono finte persone ohe la Hichiar 

t:ì incapa'/i d 3 essere membri Hi un 1011 
Hi* famiglia e che per conseguenza non vi 
delibali’ essere chiamati * e sono 


1 iiimm'i 




I _ « « i fi irnii 


Oli interdetti 

I^e donne salvo te ascendenti ; 

Quelli che hanno, n i loro genitori (i)> c «l 
minore un processo nel quale lo stato, la lorr 
tuna , o una parte, considera fide .di <8 

44». quest* ultimo <ono in compromessa :. 

Quelli, infine, che sono stati esclusi o dei 
445. slittini da una nitrii 

La citazione per comparire è data a giorno 
determinato (2). Il ter mine , quando ditte iti 
parti dimorino nel circondario di (lue nutri¬ 
metri , non pub essere minore di giorni tre , 
ed è aumentato d 5 un giorno ogni tre . mina** 

J - -T—- 

' * I • 

(1} CiH> p,p Ione ragion , se lusserò le Imo mogli n 
4 vespro eoo il mi non: un jjroeea^o <1i questa specie, 
b) Che ^drii inaicelo tU\ giudico rii pa^e% 
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’TiL XJ. Reità minorità oc. H 5 
metri quando alcuni degl’ indivìdui c'uati re¬ 
stino al di là di questa distimia. 


Le persoti e 'convocate sono tenute > a meno 
èli e non a libi imo una scusa legittima^- di com¬ 
parire in persona , _ o «li commettere uri pro¬ 


curatore speciale, che non può rappreseti lare 
più d* un membro della stessa assemblea (0- 1 * * 4 
La pena di mancanza di comparsa senza 
scusa legittima, è una multa ? che non può 
eccedere i cinquanta franchi } e che e prò 
marciata inappellabilmente dal giudice di.pace^ ^ 
Se vi è scusa sufficiente, il giudice di pace ’ 


esamina se conviene . attendere o rimpiazzaie 


il membro assente ; nel qual caso ei può ri¬ 
mettere ad altro giorno I assemblea o pi.do¬ 
garla (2) ; come anche il consiglio può ave1. 
luogo successivamente se. i tré quarti ( ■) u< * 



(1) Aiti i muti li [iiHi’i-bbe accnderc, ed accadrebbe sovente , che 
Olio stesso individuo fosse nutnitù di | (rèdini da ami i nienibd, 

e cosi si re 11 dei - ebbe ia disposizione deli:' 1 esige illusoria B .. - 

uonde [dù vi sono deliberanti ,, [db I" d c li be razione è jiiauu.ita 

e (ilifitmsàa. ■ 


f$) ìii imiterà. Quando si riwéHtf sento indicare il giorno pei: 
escili pio'» ti<; il mt-mliro assente è ammalato* Pr^io^ure, qiuinm} 
rimene a giorno prefisso p 

(3) Si {iònio n esd i tre quarti i netta previdenza d<il esso 
























































346 Libro I. Delle persone- 

416, membri convocati (1.) sono presenti. Il giu¬ 
dice di pace iia d’ altronde il diritto ■ di ri¬ 
mettere o prorogare un’ assemblea in tutti i 
casi ove creda sia opportuno agli interessi dei 
414. minore'. 

/ $• n ; 

% 

Dèlia forma delle deliberazioni del consiglio 
di famiglia e della loro omologazione. 

* * » * 

Il 'consiglio di famiglia si tiene presso H 

giudice di pace a meno che questo magistrato 
4,c,. non ìndichi lui altro locale. . 

E’ sufficiente la presenza di tre quarti dei 
memori convocati, come dissono , acciò il con- 
ff J( - sigilo possa deliberare.. 

Possono esser prese le deliberazioni alla 
pluralità. Tn caso di parità, la voce del giu- 
4 iG. dice di pace è preponderante. 

Ogni volta che non è unanime la delibo^ 

o\o il consiglio sarebbe composto dì piu rii sei pulenti; per esem¬ 
pio > vi smio sette, o otto aftoenclcull , p o vedove ascenderai r 
fratelli germani, o mariti di cucite germane- 

f i\ Com'csitr : Oia giocarne il giuuiefe di pace non è corico- 
e xìù non <lev: computato p^r formare ì tre qnurlì- 



























































Tir. XI. j Della minorità ec. 
razione 5 il parere di ciascuno de’ membri 
deve essere steso nel processo verbale ; ed in 
questo caso ( i ) la. deliberazione può soffrire ob- 
■ bjezioni sia .dal tutore, surrogato tutore o cura¬ 
tore j se non sono stati del parere della deli¬ 
berazione y sia anche dai membri dissidenti : 
essi formano fa loro domanda contro coloro 
<;be compongono la maggioranza senza neces¬ 
sità di previo esperimento- di concili azione. La 
causa è sommariamente giudicata ? c seggetta 
ad appello. 

In tutti i casi ove la deliberazione è sog¬ 
getta alia omologazione , essa è sollecitata dal 
tutore , o da qualunque altro , che i! consi¬ 
glio di famiglia ha specialmente incaricato (a) ^ 

(.) Risulta quindi che ìa deliberazione non può essere' im¬ 
pugnala che qVj.ujdo non e unanime, Tn penso peri <dte biso¬ 
gna restringere questa disposizione in Raso ehe la dtflibernzitfne 
sìa attaccata in merito; clic se è riguardo alla forma, V miaoirailk 
non dovrebbe impedire il ricorso ai tribunali dolh . parte di 
qnelli che non vi avessero avuto parte , o fi tri minore stesso ; 
pota t se i termini prescritti non sono stati osservati,; se .vi si 
sono ammesse persóne che non ne dovevano far. parie ; se non 
si sono chiamate quelle che dovevano esserle ec. salvo Luitavin 
in questo caso » l 1 esecuzione degli atti passati di buona fedo 
per terze persone, 

(i) È possibile che la deliberazione ria stata presa contro il 
parere del tutore; non converrebbe allora che fosse incaricato 
di sollecitarne V ojaiobgazìoue> 


Pr. S83* 

Pr 884. 
e S89. 




















































- 4 ° Licitò I. Delle persona. 

nei termine fissato nella deliberazione, o sé 
Pr. 887. Obli si è fissato j entro giorni i*L 

<>nrie pervenire alla omologazione > si pre¬ 
senta copia della deliberazione al presidente 
del tribunale , il. quale con ordine appiedi 
della medesima delega -un giudice per farne il 
l'apporto j e nfe impone la <■ ornimi «.azione al 
l J r. 882 . pubblico ministero. 

U procuratore imperiale dii le sue conclu¬ 
sioni appiedi del decreto del presidente, e hi 
sentenza originale si pone in seguito alle dette 
Pr. 886. conclusioni. 

.'Se i tenti ini suindicati sono storsi senza 
ebe V orno]coazione sia stata domandatayeSSi 
può esserla da qualunque membro dell’assetili 
bica contro «piegli che avrebbe dovuto scile* 
Citarla nel principio ed a spese di quest* ulii- 
Pr. 887. uro senza poterle ripetere. 

be la deliberazione .non è stata unanime è 
in arbitrio dei membri componenti il minor 
numero, di opporsi'' alla orno!; -gazi un e , dio) da¬ 
tandolo } con atto str.,giu’difflaie ? u qticJlo elio 
è incaricato «lì sollecitarla : esni deggiono in 
àl'ora essere obi ama. Li alla sentenza ; in difetti* 
Pi’, 8SC» di de possono farvi opposi? ioti e. 
























































Tit. XL Della minorità ' eà . 

■Al piu , tutte le sentenze pronunciate per 
de] ih erezione del consiglio di funigJia. possono 
essere inlpugnate per la Via d’ àppoll# 


$ HI. 


Delle funzioni 'del consiglio dì famiglia. 

Le funzioni del consiglio di famiglia pos¬ 
sono essere considerate sotto due rapporti f il 
personale ed il materiale della tutela. 

SoLto i! primo rapporto sono Comprése 'queliti 
che concernono direttamente la persona sia 
del tutore , sia del pupillo. Noi ne* abbi amo 
di già enunziate alcune*; noi le uniremo qui 
sommariamente. 


Esse; consistono a nominare un tutore j 
yjiiàndo non ne esiste alcuno testamentàrio ^ o 
legìttimo ; w 

A nominare un curatore al ventre, quan^ 
do la móglie riinane incinta alia morte del 
jnanfco. ■ , * ^93. 


À decidere ? se la madre ? passando a se¬ 
conde nozze, deve conservare ja tutela. ; • 

A confermare } se vi è luogo> il tutore 4 e- 
p«tato dalla madre rima vitata ; 4 ^ 

























































i5o Libro I. Delle persone. 

A determinare in caso di concorrenza, la 

404. scelta tra due ascendenti della linea materna; 

. 

A nominare un surrogato tutore. Oucsta 
4 ?». nomina ha luogo in qualunque tutela; 

A pronunciare sulle scuse proposte dai tu- 
438. tori e surrogati- tutori , come sulla loro esciti- 
447. sione o destituzione *, 

Ad autorizzare T impiego de' mezzi di cor¬ 
rezione a cui può necessitare la cattiva con- 
468. dotta del minore. • 

Ad autorizzare se vi è luogo l’emancipa' 
zione del minore rimasto privo di genitori, c 
480. nominargli un curatore; 

A stai*]lire sulla revoca di cjupsta cmaudi- 
483. pozione nei casi ammessi ; 

In fme a consentire al 'matrimonio del mi- 
nove rimasto senza genitori nè altri asceuden- 
1G0. ti , e quindi approvare in questo caso le site* 
roitrenzioni matrimoniali. 

Riguardo al ina ter] àie* cioè a dire aliata- 
ministrazione dui I/eui del minore, ed alla 
sorveglianza olio- il consìglio di famiglia deve 
esercitare pur questo lato, le. suo funzioni 
verranno fra poco precisate alla Sezione Mi-> 
nel tempo stesso che noi determineremo gli 









































































TrT. XI. Velia minorità et. a Si 
atti che il tutore non può fare senza sua au¬ 
torizzazione. 

$• rr. • • 

i 

Della .nomina del tutore. 

Quando non esista nè tutore legittimo , nè 
testamentario ne è nominato uno dal consiglio 
di famiglia, composto e deliberante come poco 
sopra fu esposto. La tutela in allora è chia¬ 
mata dativa. 

In genere non può essere nominato che un 
tutore., qualunque siano l'estensione eia lon¬ 
tananza dei beni del pupillo. 

Il consiglio di famiglia può soltanto, se vi 
è luogo, autorizzare il' tutore a, farsi ajutare 
da Uno o più amministratori salariati della 
gestione de’ quali egli è risponsabile. 454 * 

Se il minore j per altro,, domiciliato in 
Francia ha dei beni nelle colonie, o. vicever¬ 
sa, la speciale amministrazione dei beni (i) 
situati tanto lcivd dal suo domicilio è data a 

O 

* ' 

0) Dei beni solamente: cqv il pro~tutore nos ha . mai di 
difillo sulla persona* 



























































3Sai Liisno. 1 . Dille persone. 

vm prò--tutore (i), cii cui là ; gestioni é in¬ 
dipendente «Iti tutto da Rutila del tutore, e 
4 ‘ 7 - senza alcuna rispettiva risponsabilità. 

Se il tutore non è presente alla nomina, 
gli deve essere- sollecitamente notificata da un 
membro dell’ assemblea appositamente desìi- 
nato, e ciò fra tré giorni dalla deliberaaÉUBQ 
oltre un giorno per ogni tre mdiàmetri di di¬ 
stanza tra il luogo ove sì è tentila F assembleai 
Pr. 882. e il domicilio del tmur'e, 

Srz 1 uà e J\ • 

♦ t * 

Del tal ore surrogalo a sur funzioni, 

]Moi abbiamo detto ohe in ogni tutela vi 
era luogo alla nomina di un tutore surtQ" 

4ao. g 3 t 0 . 

Quando la tutela è dativa , questa nomina lu 
luogo* immèdia! unente dopo quella, del tutore. 

4 3 *'Allorché la tutela è legittima o testamentaria, 
il tutore, sotto pena dei danni ed interessi, ed 

( ) H v i >rtt è ’Lito prìncipe imoiut» *N 1 persona ; ò giunto tht 
ffnm .1 qualità apparii m a quello domicilio tic! Minore* 
E’ per ciò che [ altro è Dominato p*W tutoic. 
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Tre. XI, 'Delhi minorità ec. 
ai i eli e di d isti taei’ on e i n caso di dol o è te li vi co 
di fiir convocare un consiglio di famiglia per 
procedere alla nomina del tutore surrogato, 4 at * 
che* deve essere preso nella linea alla quale 
■il tutore non appartiene (i)v salvo il caso, 
ove il tutore appartenesse alle due linee; per 
esempio se è un fratello germano. -4^3. 

Il tutore non. può , io alcun caso , concor¬ 
rere alla nomina del tutore surrogato nè alla ivi 
sua destituzione' eh’ ei non può nemmeno pro¬ 
vocare (a). 

Le funzioni del tutore surrogato sono in 
generale: 

Primo, d’essere legittimo e necessario con¬ 
traddittore in tutti gli aiti che tendono a con¬ 
testare la quantità, la natura, e prezzo de 
Leni del minore., per esempio in caso d in- <j5i. 
yèn tari o di beni devoluti a quest ivi 'imo , 
della vendita delle sue cose mobili <> de suoi 45»* 
.fondi, 


(ij Cut e ei evitai^ iu cgimìvcuau- 

p) i; ciò [ter du« ragion»; le |nriiii* purché il nuore surrogalo 
essendo il a rr vegli a me del logore, non si vuole f.r.ihure a qo.r- 
•iC ultimo il mezzo di sWamrii da un luiwre sdrogato, la di 
coi s or vegliali/a gli dasse ' liiuuic ; e I* seconda , Ideile il in- 
iorv surrogalo non avvilo, io' genere, altre tondoni da adem¬ 
piere elle 4 ,e>U sonegliauM, i\ nuore uoo ó ammissibile a nw ; 
proverarlo di negligenza per questo riguardo- 

















































a5 6 . liiitRo V» Delle persone- 

i. motivi eli stium sojjo in grandissimo mi¬ 
merò, Noi li esporremo succintamente. 

Questi motivi suno j ’. 0 il sesso. C.iò non & 
un;» scusa die per Le ascendenti , per le altre, 
44 ». e- incapacità. ( i ) ; 

a.'* L p dignità e funzioni mentovate pei ti* 
toli 3 , 5 , 6 , P, 9 e io dell’atro detle cosò- 
«ioni dei irf maggio 1IÌ04» ( ad dorile amiti 
ia. ) (2). 

d.' J (Quelle di membro della corte di cassa¬ 
zione , e delia corte nei con 1 * * 4 * * "! (3.J. 

4 -° Quelle' Hi proietto.; 

■5.° Qualunque publdico impiego in di par* 

. trrhento ove non si conferisce la tutela. (+)• 
4 r» 7 - ■ 7 ' 

b.° L’attività del servizio militare; 

7. 0 Qualunque missione dell’ Imperatore J'uod 


( 1 ) L.t s-usu non « ammessa, se non è pruswUaU da q'jdlo 

Cuc viìui viium acuito, u mcp^aciLi jiUu oscure vj/[ uaLa da <n ul ’ 

Si vegga. la lioU (ùj deiU iti*. 

[%) L btiiio i prumipi ffaurtM , gran dlguitai-j , i grandi d- 
Sciali delì' itftpeGO, 1 senatòri > i umuàin , , Cuii&igucu di * UH 
e j membri del carpo legislativo, ( /ìuilcUùio tiuui* j }. 

( >} liC^gv tld 10 hsiumuitj art: n m ^ buUettiÀo r» uilh 

(4) Giunta il pai eie del ^anigjia di stato approvato iL so ¥" 

vtmbrc 1B06, i ammiri tL, culto, obbligali JU mideiu* P** 

tc leggi delio stati, soìio compresi ta tiisposi^ioae* ( 

fallirlo uum, } 









































































Tit, XI. Della minorità ec . zSy 
ilei territorio (i) dell’Impero, salvo nel caso 4^8, 
in cui la missione fosse secreta ed impugnata, 

$ non pronunciare la dispensa- che sulia pre- 
sen (azione del certificato del ministro dal 
quale dipende la- missione addotta 'per titolo 
di scusa (a). 4 flg , 

#*° Qualunque infermità grave e debita¬ 
mente giustificata," 434, 

Tutte queste cause ( 3 ) dispensano, non solo 
dall’ accettare la tutela , ma anche danno la 
facoltà di farsi liberare dall* incarico se sono 4*1,, 
sopravvenute dopo 1’ accettazione (..) ;, e coli-oh* 4J4, 
bligo di far convocare, .éntro il mese, un 
consiglio di famiglia onde procedere al rim¬ 
piazza mento. - 43 u 

" ■ ■ ‘ — .. ^ .>■^ — ■■ ■ .. 

(1) Continentale * Io credo die ima missione «die co lorde 
francesi sarebbe rigcardala come una scusa , quantunque noa 
ìa fosse y propmmentè par?;mdo } fuori del territorio dell 1 Impero 
( a r*r n m eri i o dedo ito d alt ari 4 j ) * 

( ) Nd c|m 'ì ì certificato non è tenuto il ministro di spiegarsi 
sulla Datura e durata della missione t ma solo di dichiarare ? ,so 
vi è luogo o no a dispensare dalla UÙdu per ragion® di que- 
sin missioni 

(3}* Safvo la prima, alla quale questa disposizione non può 
applicarsi. 

(4) M i, se la persona rivestita <V u«a funzione o missione che 
]c dava ìì diritto di farsi dispensare 7 ha non ostante a rceivn^ 
h tutela t essa non potrà piu farsi liberare per questa causa. 

( art. 4 Jo ): 

D.ELrnMQpR'C' if* T, X>, s.p 














































i 58 Libro I. Delle persone. 

Se le funzioni, seryìzj o missioni, venis3er# 
a spirare prima che termini la tutela, il pri¬ 
mo tutore può ridomandarla , come anche in 
caso di silenzio por la sua parte, il nuovo 
può del pari reclamare la sua liberazione, 
salvo ai consiglio di famiglia a pronunciare 
43 i. sopirà tutte queste incidenze. 

y.° L' età di 05 anni compiti. Se il tutore 
non aveva epuesev età (i) quando ài immillato, 
ei può farsi liberare, ma agli anni 70 (2) so¬ 
malamente (->). 

xo. u II peso di due tutele' esistenti: ed 
anche di una sola, so quegli che n è in¬ 
caricato è nel tempo stesso coxijugato , 0 pa- 
435: die ( 4 ). 


(j) Jjfon riviva quesC età- II nuore dunque che, avendo 6 d 
noni compili quando fu nominato, accetta la tutela., sema pro¬ 
durrò la seu** , non può liberarsene nemmeno a 70 afflai, 

(2) Settanta antdx compiti 0 cominciati? lo credo che non 
vi sia loogo ri’ allontanarsi dalla, regola ; annus rncoeptus pfo 
completo flabelli r* La cawsa e favorevole nell* interesse (Iti tu¬ 
tore , ed anche in quello del pupillo , al quale imporla chela 
tutela sìa arò ministra La da UQ uomo, che l'età non abbia troppo 
indebolito* 

<3) Perchè V otà dì 65 armi esenta a susci menda tutela , non 
t*tro a su»< ipia ? E 1 2 * 4 per evitare piu che sia possibile il 
blamente di tutore* 

(4) O padre ; aiiclie di figli maggiori* Questo privilegio t 
inerente alla sola qualità di padre , cd anche di con giunto se ntt 
6gli* 



































































4 * 

Tit. XI. Della minorità cc. 309 
li.® L’esistenza (i), al momento della tu¬ 
tela di cinque figli legittimi (2). I figli soprav- 4 ^' 
venuti dopo la tutela non si calcolano. 4 ;) 7- 

Lo stesso dicasi Ai quelli morti avanti , a 
meno che non abbiano lasciato figlj esistenti , 
o che non siano morti in attività di servizio 
nelle armate dell’ impero, 433 . 

Nota. La decima ed undecima causa di 
scuse non sono ammesse quando si tratta delia 43 i. 
tutela dei figli di quegli che le propone. 436. 

ia.° Se il tutore nominato non è nè pa¬ 
rente nè affine del minore; ma questa causa 
non è ammessa, se non allorché esistono, nella 
distanza di quattro mir àmie tri, parenti ed affini 
ih grado d’amministrare la tutela ( 3 ). 43 a. 

I motivi di scusa esistenti al momento della 
nomina del tutore devono essere proposti da 

( 1 ) V €iistenm : non basterebbe che il quinto fosse concepito. 

La regola conccptus pio nata habetur y cma Ita luogo eliti 
quaaJo si traila dell’ iaieres#tlA figlio, e uou, corno qui, di 
quello dì mi terza. . 

(a) Legatimi : quindi i figli naturali riconosciuti non si cal¬ 
colano , non piu che i figli adottivi-' Questi contacio rispetto A 
loro patini o<ti Jraié. 

(j) Ma questa scusa non lia luogo clic Lu favore di quegli clic 
non è nò parente, nè affine, fi parente o alfine dì qualunque 
rrado non può scusarsi su ciò che vi sono parenti o ufJìni piu 
prossimi di tei iti caso di amministrar* la tuuìa* 
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Lmao T. Delle persoti#. 

‘•'Mm immediatamente , se si trova presente.(i). 
ili caso di assenza , ei deve, entro tre giurili, 
da quello in cui gli è siala notificata la sua 
nomina (a), far convocare il consiglio di fami¬ 
glia per deliberar è su questo proposito. Se il 
luogo del suo domicilio non è io stesso di queliti 
dell’apertura della tutela, il termine è aecre- 
seiuto d' un giorno ogni tre miri.mie tri. (Queste 
dii ^ posi zi oni muu tutte di rigore , ed il tutore 
non eouformaiidovisi , la sua domanda è di- 
4 j, c Inarata iiiiimmisubile ( ). 

Se le scuse sonò ammesse , il consiglio di 
fa .ni glia procede immediatamente alla nomina 
di un altro tutore; se sono rigettate, il tutuie 
potrà ricorrere avanti ì tribunali per farle a lu¬ 
me iter e ; ina egli è tenuto, durante la lite, 
440 di a inopi lustrare provvisoriamente. 

—■—- - ---— —-— — ■». 1 " »■ 

(«) ./{ perlina. i mi tJ caso e considerato a sitale quando 
ati iu n tosse rappresentato da un pt <><-ura Lei e» 

( j ?>r la tutela 4 dativa o tSRan tarila ria, Jj« È kg itti ma f i 
ire giorni tWcmu currere i]al giorno tu cui Jia dovuto Aifléta-CO- 
nnsu-cTUa ddl* avvenimento elio ria lungo alla tutela* 

. (") Non bisogna con dò intèndete * che ri coruigttn di (z* 

miglia non poti ebbe aitmp lere la t>c usa topo ri ut mine ^ [ter* 
el*è ei } uà irtcbe aiumeUcre Jj dimissione del tutori; senza ie- 
gìtt mn motivo j ma significa tatuino ebe il tutore die avrebbe 
potuto farsi scusare* malgrado il caviglio t se »y esse pratmuù 
[a scusa nel termine* noli lo può, dopo il detto lenaiue 

^he per coi (sentirne aio dj consiglio. 































































Tit. XI. Della minorità ec. 2,61 

Se in definitivo vengono giudicate legitti¬ 
me, coloro che lo hanno rigettate (1) pos¬ 
sono (2) essere condannati alle sposo ; in caso 
contrariu } no è il tutore istesso condannato. ^ F * 

• S E 7 . I O.N E VI; 

Dell’ incapacità , esclusione e destituzione 
della tutela. 

V 

I motivi d # incapacità per la tutela sono gli 
stessi d* quelli per il consiglio di filmigli* ( 3 )» 44 ^* 

{.) Coloro che te hanno se dumpie 'la deliberazione 

non è stata unanime, coloro soltanto potranno essere citali e 
éondaftWiì ;tH« Speso, clic saranno stati di pavere di ' rigettarle* 

Si & osservato che in caso di dissenso il patere di ciascuno dei 
hirmfju del consiglio tit ve essere trascritto nel processo verbale. 

Possono e non devono: la condanna a Né spese non avrk 
luogo a loro riguardò se non allora clic il giudice stimerà che 
il rifiuto sia ’ìtaio dcLiatb per puro cavillò: non è io stesso' iti 
rimordo del nitore che deve sempre, quando soccombe, es¬ 
sere condannato, 

■(/} Sì vegga qui sopra la sezione IN t §. i, lo credo che vi 
ài dovrebbe aggiungere colorò ai quali è staio dato mi consiglio 
giudi?,indo. Può del resto sembrare sorprendente tifo i genitori 
minor] possano essere tutori. Si dark loro per il pupillo unr 
potere 'he non hanno per se stessi ; per esempio quello di ri¬ 
cevere un capitale * di difendei si contro un 1 azione sopra beni 
immobili f àrt , §80 )? lo pensb che per questi alti dovrebbero 
èssere assistiti da un tutore' surrogato o da qualunque altro no¬ 
lo 3 nato dal consiglio di famiglia; ma io convengo che per ci# 
farebbe d' uopo una disposizione interpretatici. 



















































z62 Libro X. Delle persone. 

L’esclusione differisce dalla destituzione ì» 
ciò j che si esclude il tutore ? che non è an¬ 
cora entrato -in funzione) c che si destituisca 
quello che bri cominciato ad amministrare (i), 

I molivi dell’ esclusione sono : la condanna 
443 . ad una pena afflittiva od infamante (2) , e - la 
444 * notoria catti va condottò. 

La destituzione ha luogo per le stesse cau¬ 
se , ed inoltre ogni volta che 1 ' amministrazió¬ 
ne del tutore attesti hi sua incapacità 0 infe¬ 
ri deità. 

I. motivi di esclusione o di destituzione sono 
sottomessi ad un consiglio di famiglia convo- 
cato senza ritardo dal surrogato tutore od ex 
officio dal giudice di pace , che non può di¬ 
spensarsi dall' ordinare una tale convocazione, 
quando ne è richiesto da iin parente od af¬ 
fine del minore } al grado di cugino germano, 


(t) Tutte c due differiscono dal! 1 incapaci ih in ciò, che epc- 
su assolutamente inerente alla persona del tutore, ed Indipen¬ 
dente dal suo fatto o qoiidoUa, non pregiudica niente eonlm di 
Jui , in luogo che le due altre sono fondate unicamente su fatti 
provanti il suo difetto di moralità o d* intelligenza* 

fa) In questo raso V esclusione ha luogo dì pieno diritto, cioè 
a dire che è sufficiente di presentare Za sentenza di condanni 
{ art. 44^ )■ Eoi P*n dicasi della d est i lo* io ne , qiiando ha luoga 
per lo stesso motivo. 



















































Tit. XX. Della minorità ec. a 63 
• ad un grado più prossimo. Se le querele ^6, 
allegate contro il tutore sono . giudicate dal 
consiglio suscettibili d’esser prese in conside¬ 
razione , ci deve far chiamare il tutore, e se 
comparisce, egli deve sentire le sue difese (i); 

se r esclusione o la destituzione viene prò- 

* 

nunciata , ha da essere motivata la delibera¬ 
zione del consiglio , ■ e si procede immediata¬ 
mente alla nomina di un nuovo tutore. 44;.’ 

•Se il primo tutore aderisce alla deliberazio¬ 
ne, ne è fatta menzione, ed il nuovo tutore entra 
subito in funzione. S’ei reclama, si domanderà 
Tom clonazione della deliberazione avanti il’tribù* 
naie di prima istanza , che pronuncierà salvo P ap¬ 
pello , ed anche in caso d'inazione della persona 
incaricata di sollecitare P omologazione, il tu¬ 
tore escluso e destituito può farla citare uni¬ 
tamente al surrogato tutore , per far decidere 
chi verrà conservato nella tutela (3). 448. 


fi) E’ chiaro, dietro la noia antecedente, che questa dispo- 
sìainne non può applicarsi al caso , ove I esclusione ha luogo 
in sequela di ima condanna ad tuia pena afflittiva od infamante. 
( 1 ) Con tra dd i t tor ia me n te con il tutore escluso o destituito. 

(I) Chi ara ministrerà durante ’la lite? La leggi noti dice 
niente a questo riguardo. A Roma l’accusa sola era sufficiente 
per allontanare il tutore sospetto In tutti i casi, in virtù del far¬ 
ti colo 1 35 del Codice di procedura, i' esecuzione provvisoria della 
decisione dd consiglio di faifiugUa potrd.be essere ordinata. 


















































cf?4 tjiBR© I. Delle pèrsone* 

Se la convocazione del consiglio di famigli* 
è stata richiesta da altri e non dal tutore sòr- 
rogato , i petenti possono intervenire nella 
causa che è d’altronde istrutta e giudicata 
i|9. come affare d’ urgenza. 


Sbzìone VII. 

fieli’ amministrazione del tutore - 

Le funzioni del tutore consistono nell' -ini'* 
hi mi strazi one della persona e dei beni del 
minore. • . 

Questa amministrazione corniti dia dal giorno 
delia nòmina se il tutore è presente; so no> 
dal giorno che questa nomina gli è stata no* 
4i8. tificata (t). 

h’ amministrazione del tutore , riguardo alla 
persona del minore s consiste *■ ■ i.° a procurar¬ 
gli r educazione fìsica e morale, in propor* 
zinne delle facoltà del detto minore; 

2. 0 A metterlo > £ier quanto è possibile } in 

I | 

(t) Sft la Infila è dativa 0 testamentaria* Se è legittima la 
r^spofiSauiliik ''arre «lai giorno ove egli ha avuto couoscufllf 
*n«irifctem<r thè ha, dato luo^o alla tutela. 
































































Tit: XT. Beltà nihio'rtià ec. aC% 
i’sfato di guadagnarsi il vitto col travaglio, 
se è in una situazione che lo esiga ; 4 00 

3 .° Ad invigilare sulla sua condotta , 'ed 
tinche richiedere, se faccia d’ uopo y coll’ auto¬ 
rizzazione però del consiglio di famiglia (i)y 
s mezzi di correzione che la legge mette à 
sua disposizione’,, ’e che sonò quelli med'eéimi 
riportati al titolo della Patria Podestà. / ^' j 

In riguardo ai beni , le funzioni del tutore 
feono di amministrarli da buon padre di fami¬ 
glia , e di rappresentare il minore iii tutti gli 
atti civili (a) ; .quindi varie obbligazioni ìmp'o- 
ste al tutore , di cui le une hanno luogo dal 
momento se si stabilisce la tutela,, e le aìtrè 
nella sua durata. ■ . 


{i ) Si comprernle bene che questa autorizzazione con b neces¬ 
saria se non quando il nuore non è nè il padre nò la madre* 
La qualità di tutore non può pregi uditore ai diritti della, patrrfe 


/ 

(a) Eccttmatò iT matrimonio. 
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s- i. 


16S 


Delle obblig azioni del tutore, (il moment 0 
c/ie viene stabilita la tutela ( 1 ). 

.La prima e principale di queste obbliga¬ 
zioni è dì verificare la natura e quantità dei 
beni appartenenti al minore 

Devo dunque immediatamente il tutore , ed 
al più tardi nei dieci giorni dopo quello in 
cui egli ha avuto conoscenza ehgli è stata 
deferita la tutela , Otre istanza acciò vengano 
tolti i sigilli se sono stati apposti , e iiir pro¬ 
cedere all’inventario (2) in presenza del tn- 
43! tore surrogato. 


fi) ÀI t/t omento che viene stabilirà In tutela , c una dàl- 
3 i narciso in, amministrazione riti ituore , perchè LI tutore pno 
cominciare la sin gestione Irmgo tempo dopo la stabilita nuda; 
j>cv esempio; se è un nuovo tu tot e nominato fai caso di morte, 
dimissione o desìi timone de] primo } è evidente* clic le disposi* 
tieni di questo paragrafo non possono enneerserio ; egli c sol¬ 
tanto tenuto di ricevere e di rivedere, sotto la sua persona!* 
responsabili ih, il conto reso dal primo latore o suoi eredi j ed 4 
del resto di questo conto eh* ei si trova incaricato. 

(o) l J er sapeTt ciò che sì debba intendere per sigillo ed in- 
velario e quali sono le .formalità richieste per questa sorta ttf 
ìiLU , si \egga il li iole delle successioni* 
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Tit. XI, Della minorità ec. 

Il tutore che non fa procedere a quest J in¬ 
ventario , ed il tutore surrogato che non Io 
* 

sollecita, sono soli dati a mente tenuti di tutte le 
condanne che possono essere pronunciate a be¬ 
ne fiero del minore ; e se il tutore fosse il- pa¬ 
dre o la madre , ei sarebbe in oltre ; come 
di ssi ino altrove, privato dell’usufrutto legale; 
il tutto senza pregiudizio delle azioni delle 
parti interessate (i) relativamente allo stato dei 
beni ed effetti di cui la prova potrà esser 
fatta tant* per titoli (filante per per pubblica 
fama (2). 

Entro il mese dal compì mento .dell’ inven¬ 
tari q } il tutore, in presenza del surrogato tu¬ 
tore, deve far vendere all’ incanto ì mòbili 
mediante pubblico ufficiale c previi avvisi o 
pubblicazioni di cui fa menzione il processo 
verbale di vendita ( 3 ). 


{j ) Il minore , suoi < p rcdi od averi li causa. 

(a) Si dice die un iraniano è falso per pubblica fama, 
quando si va raccogliendo da tcsumotij die d leniscano aver ìq» 
tcio a dire : che, il defunto aveva no mobile del tal valore t dei 
crediti, attivi per tal somma; eli'* oi passava per avere la tale 
tì I» tal* altra rendila. Si vede quanto uno sinnil provai: vaga ed 
incerta ; ma è colpa del tnrore di-non aver'presa la via ordinaria. 
Si veggano, circa le formaiidi questa vendita, gli ariti 
coli 9^5 J 9S1 e 617 al 6a5 del Codice di procedi»#. • 
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be però il consiglio rii famiglia, .per msg« 

gior utile del minore, lui autorizzato la con- 

* # 

nervazione in natura di tutto o parte dei mo¬ 
llili, il tutore deve conformarsi a questa dispo- 
45 ®- sizjojie. Questa autorizzazione. non è neppure 
necassaria, quando vi ha luogo l’usufrutto 
legale, In allora , quello dei genitori che gode 
quest’ usufrutto , può s’ ei cor-i crede , e senza 
essere autorizzalo, ritenere i mollili per ricon¬ 
segnarli in natura; ma io tal caso è tenuto; 

iDi farne fare, a sue spese , la stima da 
un perito , che nomina i! tutore surroga* 
to (Or. è che presta giuramento avanti il giu¬ 
dice di pace ; 

L a. fJ Di rendere il valore a tenore della 
stima, di quelli dei delti mollili eh’ei non' 

-------—-- 

( , Lhv nomina U surrogaio iucon ; udii vi è u< ;i l i«a 
siJfthi romrnd dì trofia/ Non si imita , di fritti j di rni’ opèritinni 
urna ncinmcrme He! padre o dell» owkfc 
rhe erino padroni d? non premiere i mobìli : tolte le preosm.inni 
d r Tòno Hnijqne essere in favore del figlio. Owd/ in oltre, 
cltn 1 usufruì Ina rio nnn tenuto ■ Hi rendere il valore a rigore 
di sii turi, clic nel raso in cui eidì non d«a glt oggetti in naturai 
Se assono, per cUtcriomi die sunto t purghi .U deterior ^ione 
nnn provenga da un ino strnord nano che s< ih* sia fu- 

sbfiiiUuarm non è limito .l’alcuna indi un ili. Se non cui*-tono? £L 
può presule elw* l’oso (fin tuario h li a venduti dal nw melila 
che ha cominciato avettie )’ usciftyito ; deve dunque renderne il 
valore, ,-g urna Jq staio loro a quest'epoca. 
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Tit. XI. Della mi .lòri tà co. 



può tiare In natura, alla line • del suo 
frutto. 


uso* 



1 ( prodotto della vendita dei mobili servo 
a pagare i debiti se ne esistono ; ed il di più 
sì rinveste come vedremo nel seguente pa-* 
ragr alò. 



Dello obbligazioni del tutore nella durata 
della tutela. 

Noi abbiamo detto cbe il tutore deve am* 
pai lustrare da buon padre di famiglia, vaio 
a dire avere per gP interessi del pupillo la 
stessa cura, la stessa vigilanza die 1 un padre 
di famiglia esatto ed economo ha per i suoi 
proprj interessi. 

• Et deve, per conseguenza, sotto pena di 
tutti i danni ed interessi, sollecitare- i debu¬ 
tati: mantenere i beni in buono stato, appigio-450. 
fiore u dare in a ditto, se ciò è necessario, aue 
migliori condizioni ; pagare per quanto è possì¬ 
bile i debiti esigibili ed onerosi ; lare tutti gii 
atti conscrvator j;. in terroni-pere le prescrizioni {1 . 

( 1 } Vi sodo dello «jd-i'k- il: j&ys'.'miolì 1 thè cotsono connot 
Euinon, ( art. aa , 7P ed altri ). 
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prendere le iscrizioni ipotecarie ; intentare sia 
di sua soia autorità f sia con autorizzazione del 
consiglio di jacciglia qyaudo è richiesta, tutte 
le azioni appar cementi al minore; fare oppo- 
eizione a tutte quelle intentate contro di lui; 
rinvestire i denari del minore, eia quelli tro- 
ne*la successione alla rprule è chiamato il 
pupillo sìa quelli della vendita dei mobili dopo 
d pagamento dei debiti ec. 

£i deve egualmente rinvestire, ned corso 
della sua tutela i danari provenienti tanto 
dall eccedente dèlie entrate sulla spesa, {pianto 
i capitali ricuperali ; ed onde prevenir» tutte 
le difficoltà che potrebbero nascere tanto sulla 
quantità della somma alla quale devono salir? 
questi danari per esser rinvestiti , quanto sul 
termine nel quale, deve esser fatto il rinve- 
gtimento, il tutore deve conformarsi, alle se¬ 
guenti disposizioni. 

Primieramente, qualunque tutore, purché però 
non sia o il padre o la madre (i) deve dall 1 in- 


(i) Nalias est afjectus qui vincat paternum. Sì «leve al»-, 
pianta {irestimere delle buone ìuu-ueìoqÌ del padre e dalla tua-, 

T Lr non ani ingerii' a poesia regola: £>' ai ero utlc . il piè »o<* 
TPBle ftti un Laimo il fruito legala 


















































Tit, XI. Delta minorità ee. 2,^1 
èonainciamento della sua tutela far istallili re dal 
consiglio di famiglia e presuntivilmente la som¬ 
ma • cui potrà ascendere la spesa annua* per il 
minore , non che quella dell’ animi nistr azione 
de’ suoi beni. 

Fissata una volta questa base , il consiglio 
determina la somma precisa ; della quale deve 
per il (more cominciar 1’ obbligo di farne rin- 
vestimento (1), e se questo rinvesti mento non 
è seguito entro il termine di sci mesi, d«i 
giornu in cui la somma determinata è rimasta 
completa , il tintore deve gl’ interessi dalla 
scadenza del suddetto tèrmine (2). 46 V. 

Se il tutore non ha fatto determinare la 
somma nella guisa che abbiamo esposto , ei 
deve gl* interessi di tutte le somme per mo¬ 
diche che siano, a cominciare .dalla scadenza 
di' sei mesi dopo di averle ricevute. 4 SG. 

Tali in genere sono le obbligazioni del tu¬ 
tore. Ci resta ora da far conoscere in parti¬ 
colare gli atti, che gli sono interamente in- 

m * 

(j) Sta che questa somma provenni dall’ ecetidcrue delie ren¬ 
dite sulta spesa, o da uà rimborso di-capitali* 

(a) Sarebbe lo stesso se la somma non fosse stata 1 completata 
pur mancanza dd tutore , per esempio 7 sVgìi ave^u negletto dì‘ 
allicciurc i debitori del pupillo* 
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e quelli per i quali egli ha soltanto 
di bisogno dell’ autorizzazione del consiglio. di, 
famiglia¬ 
li tutore non può - , sotto perni di nullità,, ac*, 
4 ; 5 p- quistare i beni del suo pupillo nè anche per 
1.596, pubblica, aggiudàcazione (1). 

Ei non può accettare la cessione d’alcuna 
4»o. ragione o credito contro di lui, e se si trova 
dal canto suo averne al tuonici)io della sua 
nomina > egli è tenuto ^ solco pena della per¬ 
di ta 5 di lame dichiaiazioae mli’ inveii Laido (2)* 
ad istanza* ciie deve essergli fiuta, dal pubbh.co 
officiale ( 3 ). } e dimeni ifi è fatta iiien/Joiie nel 
— Ir processo, verbale. 

Ed non pud dare in affitto i beni del sua 


U) Potrebbe temersi. eb T ei noti’ uliouUtìas*? i motori of¬ 
frenti. 

,ij E’ affine eli prevenire ìe frodi- : 1 nuore potrebbe <;$!i#rc«lato 
'Té : ; toro dell 1 untore del pupillo ctf. cjw/ru Malo, saldato. Dive¬ 
do nuore, e trova odo la sua *pi*eianxa nelle (farle, la pa¬ 
rrebbe sopprimere e domandare la seconda volta il sno paga** 
incito* - per la stessa ragione che gli *1 proibire d'accettare 
la cessione d* aleno credilo contro il pupillo ; ei potrebbe àtuLr 
vi’ scordo con un creditore rimborsato di eoi avrebbe soppresso 
ìà qaìet::nza. 

(3) Sembra da ciò risultare ohe se non avesse avuto luogo L 
Richiesta t nnn soffrirebbe il tutore la peni,ita ; ma P articolo do- 
irebbe canteo ere la pena contro ì' ufficiale-civile che non 
ychiesta h die hi ut anione* 














































Tit. XX, Della minorità ec. 273 
pupillo per mi tempo eccedente i nove anni/ 
e se Io ha fatto , dal momento in cui il tutore 
cessa dalle sue funzioni non è obbligatorio 
1 affitto in riguardo del pupillo } che per il 
tempo che resta a scadere , sia dal primo pc- 
uouo dei nove anni f so non è ancor com¬ 
pito j sia dal secondo c così dì seguito (1), 

In riguardo agli affitti anche di nove anni , 
essi sono interamente nulli (2) ? se si stipu¬ 
lano più di tre anni avanti la scadenza delibai?» 
fitto corrente rapporto ai fondi rustici e più 
di dm* anni avanti la stess’epoca rapporto alle 

fi) Si supponga un affitto fatto da un tutore per ventitene 
anni : Se il latore cessa dalle sue funzioni dopo quattro anni , 

T affido non sarà obbligatorio iu riguarda dei pupillo che per 
cinque. Se le funzioni cessassero al decimo anno dell'affìtto, sa* 
rchht obbligatorio ancora per otto ; in fine se esse non cessas¬ 
se che nel deciixionono anno, Faffitto conseguirebbe una piena 
esecuzione. Ma osservate che la mancanza d 1 obbligo non esiste 
ohe per riguardo del pupi v Se il nuova tutore, od il pupillo, 
stesso divenuto maggiore vogliono continuare V affato , il fu- ' 
ubile noo può domandarne V annullazione. Questa disposizione 
h'd per motivo; primo, di non togliere troppo luogo tempo al 
pupillo diventilo maggiore la libera disposizione de 1 suoi beni ; 
secondo di prevenire V abuso dei regali die il tutore potrebbe 
esigere a ujo profitto, col mezzo di un'affitto di cosi lunga 
dorata j terzo in fine J’ affitto eccedente i nove anni è riguardato 
come una specie di alienazione, ( art. fjfrjt. ) 

(3) Ma questa nullità non è che relativa come la precedente, 
cioè, che non può essere domandata clic dal pupillo e suoi 
aventi causa t e non dal fiuabilc o locatario- 

Delvincourt Ist. T. n 58 
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case. Se però l’esecuzione degli affitti, quanr 
tunque rinnovati avanti tempo fosse cominciata 
* 4 3 9 - prima che il tutore cessasse dalle sue fun- 
14io- zìoni j non potrebbe in allora interporsi la 
nullità. 

Gli atti pei (piali il tutore ha bisogno del- 
V autorizzazione del consiglio di famìglia sono 
i seguenti. Il tutore non può dunque senza 
questa autorizzazione, 

1,° Prendere in affitto i beni del suo pu¬ 
pillo ; se T autorizzazione ha luogo ne deve 
convenire e fare stipulazione col tutore surre» 
4$o. gato (1). 

2. 0 Trasferire le iscrizioni , o promesse di 
iscrizioni appartenenti al minore ed eccedenti 
So franchi di rendita. Quanto a quelle al di 
sotto dei So franchi, ei può venderle senza 
autorizzazione. In tutti i casi, e qualunque sia 
il valore dell’iscrizione, non v’ è bisogno di 
avviso nè di pubblicazione; ma è d’uopo che 
il corso di piazza sia legalmente verificato, ed 
il tutore deve tener conto del prodotto della 
vendita } come di quello dei mobili (2). 

( 1 ) 7 utnr non polest esse nuclei- in rem suaiu. L- i.//. De 
aurtvr /. et enns* tut> 

fa^Le^gc dui 94 marze. i 3 o 6 , ( £1.licitino n,° i 44 o. ) 

























































Tit. XI. Della minorità cc. zyÙ 
3 .° Accettare o ripudiare una successione 
devoluta al minore } ed anche con autorizza¬ 
zione , ei non può accettarla che con il be¬ 
nefizio dell’inventario (i). 46*. 

4 -° Accettare una donazione fatta al mino¬ 
re (a) , ma parimenti in questo caso, l 5 accet¬ 


tazione autorizzata ha lo stesso effetto riguardo 
al minore come se fosse maggiore (3). 

5 .° Introdurre in giudizio un’ azione relativa 
ai diritti del minore (4) su Leni stabili, o ade¬ 


rire ad una domanda relativa a questi 
medesimi. 


diritt* 

464. 


6.° Provocare una divisione ; ma ei può di¬ 
fendersi senza autorizzazione ( 5 ). Noi vedremo /,c& 


(') Si vegga in seguito, al titolo delle successioni, Cos- è bc- 
neficio dell’ inventari*. 

( 1 ) Se per al uro il Latore fosse uq ascendente del minore , non 
avrebbe bisogno d * 1 * 3 * 5 esserne autorizzato , giacché potrebbe accct* 
teda anche senza essere Latore, per là sola sua qualità eli ascen¬ 

dente. ( art. cj35, ) 

(3) Cioè, clic se la donazione, in segnilo gli divenisse one¬ 
rosa , ei non potrebbe farsi resti tu ire. 

(;j) Con ciò s* intende qualunque azione tendente a rivendicare 
uno stabile, o un diritto inerente ad uno stabile, come un usa* 
fratto, ona servitù. ( art, 5aG, ) 

(5) Il onore potrebbe egli opporsi sema autoriizazion? ad Una 
azione su Leni stabili intentata contro del minore? lo penso che 
su La legge non lo proibisce ; e di fatti , quando egli intenta 
Fazione , sì può esigere che sia autorizzato \ perche da Ini di¬ 
pende d’intentarla o nò \ ma quando la domanda t formata 
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al titolo tifile successwni, quali formalità sì 
esigono acciò lo divisioni nelle quali i minori 
sono interessati, possano essere riguardate co¬ 
me definitive. 

7° Transigere in nome del minore (1); ed 
anche la transazione, quantunque autorizzata, 
per esser valida deve esser fatU secondo il 
parere di tre giureconsulti nominati dal pro¬ 
curatore imperiale, e sottoposta in seguito 

467. all’ omologazione del tribunale. 

8° Prender danaro in prestito per il suo 
minore (a) ; la deliberazione del consiglio in 
questo caso deve essere omologata dal tribu- 

457. naie, dietro le conclusioni del procuratore 

458. imperiale, 

g.° Ipotecare i beni stabili di minore. Il 
consiglio di famiglia non deve in questo caso 
accordare la sua autorizzazione che per causa 


rotarci it minore, il tutore non jmiò rlispensatM <!a! risponderti* 
di modo elle per Aderirvi egli ha bisogno tV essere niiioriwa.to- 

( 1 ) Potrebbe egli compr omette con auLom^-ione \ Sembra 
ehc nò dietro Éflj articoli $3 e \oo\ del Codice di procedura¬ 
li) Se per altro il presi ito .si osato eoo vantaggio del 

minore , non v * 1 ha dubbio che must 1 ultimo noe no debba es¬ 
sere tenuto f non per V effetto dei contratto ma diedro la mas¬ 
sima di equità, thè nettio ’cum alieni*s damilo debel 
pie Lari, 
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■4 

uì assoluta necessità ? e dopo tV esserglisi di¬ 
mostrato, mediante un conto sommario presen¬ 
tato dal tutore , che i danari e rendite del 
minore sono insufficienti / là deliberazione che 
autorizza deve essere omoloaata dal tribunale 
sulle conclusioni del pubblico ministero. 453. 

io. In fine alienare i beni immobili del 
minore. Bisogna per altro distinguere: ì’ alito- 45^. 
rizzazione del consiglio di famiglia non è ne¬ 
cessaria nei casi seguenti: i.° se T alienazione 
è provocata da un creditore del minore su di 
una spropriazione forzata , salvo ì’ obbligo im¬ 
posto al creditore di escutere (i) previamente 
il mobiliare del minore. Questa escussione noti 
è necessaria se V immobile è posseduto indi¬ 
visamente dal minore ed un maggiore , e che 
il debito sia loro comune (a), o se le istanze 

0) Escutere , cioè far oppignorare é vendere- t)na tal mi¬ 
sura c fondata su ciò che, siccome è piti vantaggiosi per limi¬ 
nole di conservare gli immobili ehd i mobili, die possono per¬ 
dersi od involate, taci!mente non si deve permettere Paiiee&zioQe 
^ti beni immobili, se non allor quando il valore de*suoi effetti 
mobiliari non basu per il pagamento del debito, 

(ì) Perchè supponendo che il minore possa pagare la sm parte 
del debito, il maggiore noti pagando l 1 altra , avrebbe sempre il 
creditore il diritto di far vendere la porzione indivisa di que¬ 
st 1 ultimo ; ed il nuovo acquirente avendo in seguilo > dal canto 
cao ? il diritto di far vendere F immobile intiero per licitazione, 
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giudici ali sono state prima proposte contro ubi 
Jan-, maggiore al quale il minore sia succeduto (i)- 
Del resto la vendita si fa , in questo caso, 
secondo le formalità prescritte dal Codice di 
procedura (art. 0^3 c seguenti), a. 0 L’auto¬ 
rizzazione non è necessaria se la vendita è 
provocata da un comproprietario per indiviso (2) 
maggiore. Bisogna per altro in tal caso diesi 
provi, mediante certificato di periti, non essere 
possibile la divisione deli’ immobile ; che sul 
loro r:'. porlu la licitazione (3) sia ordinata con 

si è j>ensalo che altrettanto valeva rii lasciarle vendere dal ere- 
dìtorc 5 covi r articolo suppone il caso io ^iri V immobile è pos¬ 
seduto indivisamente. Imperocché se le parti sono fatte, o se 
soltanto il fondo può di vi tieni comodamente, V ezenssione del 
mobiliare del minore diviene necessaria , e purché questo mo¬ 
biliare sia sufficiente per pagare la sua parte di debito, il cre¬ 
di tuie non potrà staggire che hi parte del maggiore soli im¬ 
mobile^ c siccome noi Io supponiamo divisibile , V acquirente di 
questa parte non potrò domandare la licitazione del Lutto, (arf. 
«27, ) 

(1) Non si può esigere, in questo caso, clic il creditore iti* 
icrrompa il giudizio di sproprhaione , di cui le formalità snno 
urne di rigore, covi come i termini, per cominciare rescissione 
dd mobiliare. 

(2) Per indiviso ; difatli se le parti sono fatte, il maggior» 
può vendere la sua separatamente. 

(3) La licitazione è in genere F offerta all 1 incanto d una cosa 

appartenente a diversi proprietarj. Nella licitazione propri «mente 
detta i coni propri eiarj offrono soli ; ma <P ordinario vi si ani" 
mettono anche degli estranei, doò dei terzi non cnnpropnetarj* 
Questa ammissione è anche di rigore , tutte Je volte che all* 
rendita vi sotto iuPressati dei minori. ( art . ) 




















































Tit. XI. Delìd minorità èo . *79" 

sentènza ; ed in oltre che si osservino tutte le 
formalità che verranno fra poco specificate re¬ 
lativamente atl’ alienazione proposta dal tutore. 4 6 °" 
Ma se è il tutore eh# propone 1 ’ alienazio¬ 
ne j il consiglio non deve autorizzarlo se non, 

« dimostrato l'utile evidente o la necessita 
assoluta come nel caso dell' ipoteca. Ad ogni 
modo il consiglio accenna le condizioni elfi ei 
giudica opportune ; e se la scelta del fonda 
da vendersi non è determinata dalle circo¬ 
stanze , ei destina quello o quelli che deb¬ 
bono essere preferibilmente venduti. 4 ^* 

La sua deliberazione deve essere parimenti 
Omologata , ed il decreto d ! omologazione deve 
contenere in oltre la nomina d’ uno o di tre (i) 
periti j secondo I* importanza degli oggetti, P er 
procedere alla stima dei beni de' quali rfi è 
richiesta la vendita. ^ r * 

Dietro questa stima, ma fcaffanto su di una 
offerta a prezzo inferiore, gl' incanti sono pub¬ 
blicamente aperti avanti un individuo del tri¬ 
bunale, od avanti un notato a ciò' destinato 
nel decreto medesimo, 

(r) E non ili (tu*:, per untare la dìvUWe delle opinioni e ia.' 
somma di un tet»o perito; 
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Il quaderno degli atti di vendita che deve 
essere deposto in cancelleria e presso il no- 
■P r - taro (i), e letto sei settimane almeno avanti 
■Pr- 9 5 0 1 aggiudicazione preparatoria. 

Questa aggiudicazione viene annunciata me- 
Pr. gSn. (ìi^nto affissi apposti per tre domeniche consecu¬ 
tive ai luoghi indicati dall'arfc. 961 del Codice di 
procedura (2). 1 detti affissi sono riveduti e certi¬ 
ficati senza spese dai maires dei comuni ove sono 
stati apposti, c ne è inserito estratto nel gior¬ 
nale del luogo o quello del dipartimento: que- 
sta inserzione si verifica per mezzo di un esem¬ 
plare del foglio che ne fa menzione, il qual 
esemplare è firmato dallo stampatore e la firma 

Pu C 83 , legalizzata dal maire. Essa deve farsi almeno ot- 

\ 

Pr. 9G2. to giorni prima dell'aggiudicazione preparatoria. 

L’ apposizione degli affissi e F inserzione nei 
giornali vengono reiterate per lo meno otto 
Pr. & 63 . giorni avanti F aggiudicazione definitiva. 


0 ) ISetla cancelleria quando è un giudice che è stalo dele¬ 
gato 9 presso il notato quando è un notato, 

(a) Questi luoghi sono: s; 41 La porta principale di ciascuna 
delle fabbriche poste in vendita ; n.° La porta principale dei 
comuni in cui sono situati i beni; ed alla capitale, la porta della 
inimicipalili ^ 3.* La porta esteriore del tribunale clic ha per¬ 
messo la vendita, e quella dd rtotaro, se un notaro è incaricato 
della vendita. 


















































‘fiT, XI. Della minorità ec. %&? 

Se 5 al giorno indicato per quest’ultima ag¬ 
giudicazione, le offerte non si alzano al prezzo 
della stima, il tribunale può, dietro nuova 
deliberazione del consiglio di famiglia, ordi¬ 
nare che lo stabile sia aggiudicato al maggiore 
offerente al di sotto di detta somma ; ad ef¬ 
fetto di clic 1’ aggiudicazione è prorogata ad 
un termine non minore di quindici giorni , e 
pubblicata con nuovi affissi apposti, riveduti, 
certificati ed inseriti come sopra, otto giorni 
per lo meno avanti 1 ’ aggiudicazione. Pr. 

In tutti i casi l’aggiudicazione non può 
aver luogo che in presenza del tutor» sur¬ 
rogato. 459. 

Esaurite clic si siano tutte queste formalità, 
come anche quelle prescritte dall’art. 56 5 del 
Codice di procedura, relativamente al ricevi¬ 
mento della obblazioni, alla forma deli’ag¬ 
giudicazione ec. , il minore , rapporto a simili 
alienazioni , è riguardato come maggiore, e non t 3 i 4 * 
è ammesso a farsi restituire in integrimi, 4G84. 

Prima di terminare questa sezione giova 
osservare 

i.° Che il tutore che lia compromesso gli 
interessi del suo pupillo con una lite eviden- 
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temente mal foadata (t), può essere personal- 
l3a < mente condannato alle spese senza rimborso ; 
a. 0 Che le domande che interessano i mi¬ 
nori (2) non sono soggette a preliminare di 
Pr. 49. conciliazione, e devono essere comunicate al 
Pr. 83 . pubblico ministero. 

3 .° Glie i minori sono in oltre ammessi a 
ricorrere in civile ( 3 ) , quando non siano stati 
difesi o che non lo siano stati come si ri¬ 
chiedeva, e che il termine del ricorso non 
decorre che dal giorno della notificazione della 
Pr. 481. sentenza loro fatta a persona o a domicilio 
«4^4 dopo che sono divenuti maggiori. 


(i) Ciò deve mieti lersi delie liti por le quali il tutore uoa 
avctfa di bido^no d 1 * 3 essere nuiorizzato j perche io penso che l’au* 
iorizzazione del concio di famiglia moti eie bbe f i n questo caso* 
il tutore al coperto d' ogni responsibilitk. 

(1) lo credo che lai ponto mariti d'essere spiegato, Circa ciò 
ohe conce» ne il minore non emancipato T non vi è difficoltà ; il 
tutore non può transigere, li preliminare è inalile. Mi se il mi' 
riore è emancipato, e che IVggeuo non eocede i limiti della sai 
Capacità, come ei può disporne e per conseguenza transigere salii 
causa che ri è relati va T io non veggo perche sira dispensalo 
dal preliminare di condii fazione. 

( 3 ) Circa la natura c le forme ilei ricorso in civile, ti veggano 
gli articoli 480 e 5 o 4 del Codice di procedura. 
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Sezio ne Vili. 

Del rendimento dei conti della tutela . 

JNi oi abbiamo parlato alla sezione IV dei 
diritto die ha il tutore surrogato di farsi ri¬ 
mettere , allorché ciò è stato così determinato 
dal consiglio di famiglia ed in epoche fissate 
dallo stesso censi glio, dei rendiconti provvisori 
o stati de’ conti dell’ amministrazione della 
tutela. 

Eccetto il padre e la madre , ogni tutore' 
può essere astretto alia consegna di questi stati 
che devono essere estesi su carta non bollata , 
e rimessi senza spesa nè formalità. .Non se ne 
può pretendere più d’ uno all’ anno. 

Ma siccome, indipendentemente da questi 
stati , ciascun tutore deve un conto esatto e 
regolale della sua amministrazione, quando è 
terminata, è necessario d'esporre in poche pa¬ 
role in che modo Unisca la tutela. 

Ella finisce dalla paTte del minore, 

i.° Con la sua morte naturale o civile. Il 
conto è dovuto a quelli ehe lo rappreseli tanè.- 
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a. 0 Con la sua maggiore età. A lui stesso 
è dovuto il conto. 

3 .° Con la sua emancipazione. Il conto gli è 
egualmente reso ma coll’ assistenza di un cu- 
4 So ’ ratore (t) nominato dal consiglio di famiglia. 

La tutela finisce dalla parte del tutore. 

1,° Colta sua morte naturale o civile. - Di 
fatti, la tutela è un incarico personale che 
non passa agli eredi dei tutore ; ma essi sono 
tenuti, in questa qualità, di render conto della 
sua amministrazione; ed anche se sono maggiori 
di continuare la gestione sino alla nomina dì 
419 un nuovo tutore (2). 

fi) Osservate ehc vien dello qui di un curatore ec- , e non 
del suo curatore còme nell' artìcolo iJSx. Io credo che la ragione 
della differenza provenga da ciò, che nell 1 art, vi si tratta 

di un cura Loie ad hoc , che è semplicemente dato al minore per 
assisterlo mdla revisione del suo ■noto, c le rii cui funzioni ces¬ 
sano subito che il suo conto e appuralo ; in luogo che nell' art, 
4 Si vi si ir al Ut rii un curatore ordinino del minore, clic è d 
piu sovverti e V ex tutore. Questa spiegazione distruggenti tempo 
stesso I 1 obbligazione che si potrebbe dedurre da quest’ art 
contro l'opinione ch' io ho emesso nel mìo corso pubblico, che 
H padre emancipante doveva essere curatore di diritto, « non 
aveva bisogno d’èstere nominato; c ciò che viene in appoggio 
di questa opinione si ò clic giusta il codice di commercio» art* 
2 , il munire emancipato clic vuol fare commercio deve essere 
autorizzato da suo padre , in mancanza da sua madre ; quindi 
sembra supporsi che quando il padre o la madre esistono, essi 
fono di diri Lio curatori, 

(a) CU* essi possono e devono provocare giusta 1' art, 4°®* 
fio no pani assai interessale* 






























































Tit. XI. Della minorità ec. 280 

2, 0 Colla rinuncia del tutore debitamente 
accettata. 

3 .° Colla sua destituzione. 

In questi tre casi, il conto è reso al nuo¬ 
vo tutore (1) j in presenza del tutore surro¬ 
gato (2). 

Del resto , qualunque sia la causa che dia 

luogo al rendimento dei conti > quelli che sono 

incaricati di renderlo sono tenuti di anticiparne 

le spese , salvo a ripeterle contro il minore. 471 
» ■ 

Si devono ammettere al Tenditore dei conti 
tutte le spese utili e bastantemente giustifi¬ 
cate (3) ; se vi è disputa essa è portata avanti ivi 
il giudice del luogo ove la tutela e stata 
deferita o aperta e giudicata come qualunque p r 
altra contestazione civile {4). 4 ? 3 

( 1 ) Argomento dedotto dall'ara 5o5. 

(a) lo credo clic la presenza del tutore surrogato debba qui 
esigersi per la stessa ragione che è richiesta nel caso degli art, 
j} 5 1, 45 * e 45$. 

‘ (3) Bastantemente ffùtsljficale.\ La legge non dice^er iscrivo 
perchè non ri può astringere il tutore a prendere delle quietanze 
per tutte le spese eh' ri fa. Deve munirsi il piu che ria possibile* 
ina vi sono quasi sempre un 1 * infiniti di minute spese, che non 
possono essere giustificate per iscritto, e che ciò non ostante, de¬ 
vono essere ammesse. 

(i) Circa il modo con cni deve essere reso il conto in giusti-? 
zia, sì veggano gli articoli òaS e seguenti del Codice di prò- 
ced tira. 
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In quanto al residuo bisogna distinguere ; 
se è il tutore che è debitore ei ne deve gli 
interessi dal giorno dell' ultimazione del conte 
e senza che vi sia bisogno della domanda in 
454. giudìzio (i). Ei può {2) essere anche costretto, 
mediante arresto personale, al pagamento di 
questo residuo senza potere invocare il benefizio 
’Pr. i»fi, di cessione ( 3 ); ed il minore ha, inoltre , so- 
905-P ra 1 su °l beni immobili, un* ipoteca tacita e 
ai35. generale che rimonta al giorno della tutela. 

Se è pel contrario il tutore che rim ine cre¬ 
ditore gli interessi non gli sono dovuti elio 
dal giorno della domanda giudiziale per il pa* 
gamento, Fatta dop» 1’ ultimazione del con- 

47-4* t0 (4)* 

1/ obbligazione di render conto è talmente di 


(j) Salva sempre l’eccezione portata Dell’ art. 5$s det Codice 
di prore dora. 

( 2 ) Ei può : l’arresto personale non è dì diritto; egli è lasciato 
all’ arbitrio del giudice. 

( 3 ) li beneficio di cessione è la facolti accordata al debitore 
infelice t di buona feti e, di farsi liberare dall’ arresto peraonale 
abbandona odo tutti i suoi beni a’ suoi creditori. Questo beneficio 
è rifiutato at tutore, perché l’arresto personale essendo facolta¬ 
tivo, se il giudice non iscoprc del dolo nella condotta del tutore, 
esso non lo pronuncierà. Nel caso opposto , il tntoi’e è indegno 
di godere di funesto benefìcio. 

( 4 ) Ed ei non ha 1 ’ ipoteca legalo su i beni del sa© pupillo. 





















































Tit. XI. Della minorità ec. 
rigore dalla parte del tutore che qualunque 
trattativa seguita tra lui ed il minore anche 
divenuto maggiore su gli oggetti della tutela, 
è nulla purché non sia stata preceduta di dieci 
giorni almeno da un conto dettagliato, accom¬ 
pagnato da documenti giustificativi e il tutto 
comprovato da una ricevuta dell' incaricato 
ali’ esame del conto (i). Del resto qualunque 
azione del minore contro il suo tutore , rela¬ 
tivamente ai fatti della tutela (a), si prescri¬ 
ve in dieci anni computabili dal tempo della 
maggior età. 4 7 5 


(i) Dippik, se il tutore non è un ascendente, ci non può 
ricever nulla fra vivi, o per testamento, dal minore, anche di- 
venato maggiore finché il conto non è appurato* ( arL 907 , ). 

(a) Helady aniente ai fatti delia tutela ; E 1 una prescrizione 
particolare introdotta per questo genere d'azione, perchè è parso 
troppo duro, che il tutore rimanesse esposto, durante treni 1 anni, 
all'azione in rendimento di conti; ma questa prescrizione non si 
applicherebbe ad un 1 azione che il minore potesse avere contri 
il suo tutore, ma non in qualità di tutore; se, per esempio t 
quest' ultimo era debitore particolare del minore per ragione 
d' obbligazioni contratte verso l' autore del dcjuo minore* Ciò nos 
è un fau# di tutela. 
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CAPITOLO III. 

* 

Dell' emancipazione. 


Noi abbiamo detto ohe la tutela finisce col- 
I’ emancipazione del minore. 

L’ emancipazione è 1’ atto , per il quale il 
minore acquista il diritto di regolarsi a suo 
arbitrio (i), e d’amministrare da per se i 
proprj beni. 

Vi sono due sorta d’emancipazioni : 1 ’ eman¬ 
cipazione legale o tacita e 1’ emancipazione 
espressa. 

L ’emancipazione legale è quella che ha 
luogo ipso jure per il fatto del matrimonio 
,j 7 g.del minore. Siccome è una conseguenza natu¬ 
rale e necessaria del matrimonio, d'essa non 
è soggetta ad alcuna formalità. 

L* emancipazione espressa è quella che ri¬ 
sulta dalla dichiarazione fatta da persone alle, 
quali la legge dà il diritto di conferirla; ed 
a questo proposito bisogna distinguere ; 


(i) Di regolarsi : Ma non di disporre della sua persona per 
il m*tri moiri# ? V adozione 




































































Tit-, XI. Delift minorità ec, 3 8 p 
Sri i! minore ha ancora padre e imulvo, od 
«M Ì' jro solamente, éi può, essere etilati- 
pipato all’età di quindici anni compiti per là 
sola dichiarazione del padre^ o in sua mancan¬ 
za (i) , della madre, ricevuta dal giudice di 
pace assistito dal suo cancelliere. 4 

Se non ha■ nè padre nè madre , ef non può 
essere cmaucipato, che al 1 / età di dici otto anni 
compiti, (a) 3 e gola mente in virtù- di uiiai de- 
lìherazion del consiglio di lamigiia convo¬ 
cato a richiesta del tutore, 'A 

Se il tutore (3| non fa alcuna rimostranza 
a questo proposito, P emancipazione può essere 
provocata da mio o più' parenti , o affini del 


f r ) In sua mancanra : Bviofjn^ sempre erra dò intendere del 
t^so , ìn cui il patire è motto* o ndi 1 im possi lillà ih ili, orfani testare 
i! suo volere } c non rii quello in cui ri [mire esistente non 
volesse emancipare. * 

(a) Perchè taf differenza con it caso precederle? E' 1 che qui 
sì può temere che iì tutore non faccia emancipare if suo tumore, 
unicamente nella vista di sgravarsi della tutela* Non sì deve ero 
temere dai genitori t clic sono sempre presunti rii non esser mòssi 
che da sentimenti rii henévcknza per i loro e che ri al ivo ri eie 

uno hanno interesse rii provocare un’ emancipazione prematura, 
die deve toglier loro V usufrutto ledale. 

(3) rie il tutore , che non sia \\ patire o la madre : fin rii è* 
esistono, od imo diri due imn possono essere forzati riri c m arici * 
pare \ loro fi^ìi , sar.u pi esumi co nostre megli o d f} gui al a a. 
k loro capaciti, 

DEr.yiwcouRT. Lst T, I. 1 9. 
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minore (1), al grado di cugino .germano, o a 
gradi piìv prossimi. Essi devono in questo caso 
richiedere la convocazione di un consi g!io di 
famiglia per deliberare su tale soggetto , ed il 
giudice di pace è tenuto di deferire alla loro 
4;9. domanda. 

Cli effetti dell'emancipazione sono: i.° di 
371 . far cessare la patria podestà , sia in riguardo 
384 ■ alla persona sia rapporto ci l>ciii ; 

2. 0 Di dare al minore il diritto di esigere 
480. il rendiconto della tutela, di maneggiare le 
sue rendite , di affittare i suoi beni per un 
tempo non eccedente i nove anni (a) , e di 
fare , in una parola , circa ciò che riguarda i 
beni stabili , qualunque atto di pura ammini¬ 
strazione , senza poter essere restituito , eceel-> 
tocche nei casi ove il in ansio re lo sarebbe 

OC? 

45 r. egli stesso ( 3 ). 

( 1 ) Putriti be esser vili*donumlata ilyllo ìUsìo ruì'jou? La Icgfje 
non gli ti U questo diritto. A. Il orche ciiyti parco Le non ricerca i 'e* 
io a negazione 7 ri devo pensare che il alinole non Oc 0 degno* 
cd allora si vuol evitare ai parenti ed a lui l 1 * 3 amarezza di un ri¬ 
fiuto. Ma, si dira, può avvenite che un tumore non abbia paieiiti 
o non ne ubbia elio ad ua gratto piu remoto di quello di cu¬ 
gino germano. Questo ò vero ; cosi io avrei dt^jd^raio che in 
questo caso, il diritto di domandare si fo*sc attribuito al Latore 
surrogato. 

{*\ Si vegga la nota (\) della pag* 073. 

( 3 ) Quindi potrà essere restituito contro questi aiti per errore, 
drio q violènza, ma nom per semplice lesiona { arU 3o5 < i3i$ V 






















































Tit. XI. Della minorità ec. 2.9* 

3 .® Di dargli egualmente il diritto di dis¬ 
porre de’ suoi mobili. Npn può per altro 
ricevere capitali che eon I’ assistenza' del suo 
curatore ( 1 ) ? che deve anche invigilare acciò 
venga rinvestito. Egli può trasferir pure con la 483, 
sola assistenza del suo curatore, e senz J altra 
autorizzazione, le iscrizioni, del cinque per 
cento consolidato di , 5o franchi di rendita e 
al di sotto (2). 

4® Di autorizzare a stare in- giudizio : frat¬ 
tanto , se si tratta di un’ azione su beni sta¬ 
bili , ei deve, sia per intentarla, sia per.farvi 
contro, essere assistito dal suo curatore. " ivi 
Per qualunque altro atto, come di presti¬ 
to, d’alienazione d’immobili eoi egli è sottopo¬ 
sto alle stesse formalità di quelle si esigono 433. 
per il minore non emancipato; e s’ ei viene 46 p 
anche a contrarre per mezzo di compre, o 


{1 ) Osservato la differema del minore in tutela con il iuìligìg 
e inani; i [iato, il primo non coinparis.ee; è il tutore solo cliesigi- 
sce ; jl minore emancipato al contrariti} comparisci; ed agisce,scm- 
pre ■ solo è assistito dfil sno curatore nei casi in coi ques^t as- 
siatene e richieda. Del resto io non penso che la presente di¬ 
sposizione debba applicarsi ai capitali clic *11 minore rinunci pala 
avrebbe esso stesso formati colla sua economa j^neva spiarne) b; 
dunque con più forte fagiane deve poter farne quietanza, 

Legge 34 t8i>5- { Bui!citino a» ) 
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Libro J. Dì ih- persone. 
altrimenti , (.Ielle ohMig.r/.ioni ecopssivè } i' trU 
iiiuutli possono giuste le eiroosLinzt? ot'ti.nariy:, 
I.i ri du* imi e ; et! allura «r • inarnipazione gli 
(jS,]. [tUÒ f}) essere levata , Se;*ut orlo le stesse far» 
nie. di quello ohe hanno avujto luogo per con- 

485. »erirgliela (n). In questo e.iso , viene rimésso 
solfo tutela e \i resta sino alla .ua maggiore 

486. età (.-ì). 

Le disposizioni relative .‘Ha rapaci tu ili con¬ 
traltare non sono applicabili al minore eiyan- 
pipnto , commerciante ? banchiere o ar igituux, 
olio è ripulirò maggioro, per tulli i tatti re? 
lutivi al suo coru inè roto, al suo negozio od 
43,. alla sua professione ; ma per godere ile) Ire¬ 
ne bei o (li questa disposizione , biogena iche 
egli ubbia .dieiottn anni compiti; 

(f) Può : 1/emancipazione non vhrn revocata di diritto : locctt 

iii rìi I -imitila u Ueiibeutfe &u qtjy.a'Oggfcuo, 

(aj Alcune persone hagrm chi htsn ili rpiostc ciftifflp parti Fé 
e Ite simile disposi/ione non pevevn risanarci are il minore crn;in- 
cipjito p«*r tira ti iman io , altero, deoii.e&st r he in qrieitò 
J’i ruasfc spazi otte ha lungi' smi/a mi n; t In eredi a treiutiUn «u-iift 
e he tale ivi *Ìa I* intensione dd le^^iiiiire che w: elione eia 
stila torma*melile opposta iti con m ■ o *fri stato > e ctre non è 
Stala a io messa tn «,-re..n ini 11 io h cv" ’ !(’vc q<Uhi>( arlirylo 

imLo wmiplieerueiHc in questo senso, thè per revocare ì'eimin- 
ciparfyèe <pi f rhint_* dia , iunm o espressa, b necessario In 
uso delle forme ohe hanno ' ordinari iiriente luogo per rrrderirUj 
cioè che fati d 1 uopo con vacare il ctmsfgiio di I iwigl?a ec* 

• 3) Per con^iv-nva non poirh *ii nuovo emancipato* 



















































I \T. Della minorità ec* sq3 
p . SUI stato autorizzato da sito padre* 

‘)d in ili Ira mancanza da sua madre; ed in man¬ 
canza dei genitori da una deliberazione del 
< untiglio .di filini-lia j omologata dal tribunale 
civile ; 

3 . J Che latro d s autorizzazione sia registrato 
ed ufrtsso - al tribunale di commercio del luo¬ 
go ov < gli vuole stabilire i! suo domicilio. c,m, 2, 

Quando si sono, adempite tutte queste for¬ 
malità ) egli è, come abbiamo detto, riputato 
maggiore per tutti i fatti del suo commer¬ 
cio (1). Li puè anclie obbligare ed ipotecare 
i suoi beni stabili, ma non può alienarli che 
rxdle formaliià richièste per il minore non e- 
maneipato. com. 6. 

Le stesse’ disposizioni s’ applicano ai mino¬ 
ri j anche non commercianti , per tutti i fatti 
dichiarati fatti di commercio dogli orticoli 602, 

t * 

e 63 3 del Codice di Commercio (a). ivi 3 . 


( i) Ei non potrà dùnque farsi restituire contro questi fatti per 
causa rii minorità. 

hi Ci nò f oliti quantunque il minoro non faccia professione di 
commerci ante * nulla ili meno se le condizioni è formalità 
sovra espresse sono state adempite, non potrò farsi restituire con¬ 
tro le obbligazioni contratte in conseguenza di atti riputati fatti 
di eornriiorcio dal detto articolo, 
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CAPITOLO IV. 

Della tutela dei fanciulli ammessi negli 
ospìzj . 

La legge del i 5 piovoso anno i 3 ,. (i) 
avendo sottomesso i figli ammessi negli ospizj 
a regole particolari, riguardo alla loro tutela 
ed alla loro emancipazione , noi abbiamo cre¬ 
duto dover riunire sotto un capitolo speda¬ 
le tutte le disposizioni relative a questo og¬ 
getto. 

La tutela di questi figli appartiene di di¬ 
ritto (z) alla commissione amministrativa del¬ 
l’ospizio ove risiedono , ed è esercitata da 
quell’ individuo del suo corpo eh’ ella nomina. 

. Gli altri formano il consiglio di tutela ( 3 ). 

In caso di cambiamento di residenza del 
figlio j per ragione dì scuola o d’altro, la 
commissione può* mediante un semplice atto 

(i) fluii etimo n. *>a(Ì. 

(a) Di diritto : Così abbiamo pQ*to questa tolda nd nomerà 
ddìe Intel e legittime* 

(3) // contigUa di tutela, : Che sta m iaogo del comtglio ài 

Z+mixlìAt 
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Tit. xr. Della minorità ec. 390 
amministrativo (j) visto dal prefetto o dal 
sotto prefetto > deferire la tutela alla commis¬ 
sione amministrativa deli’ ospizio 1 più vicino 
alla nuova residenza del fanciullo. fan. 3. 

Se il fanciullo La beni, vengono ammini¬ 
strati dal ricevitore dell’ ospizio sotto la garanzia 
d(*J!a sua cauzione > *e senza che possa risul¬ 
tare da questa ammiriistrazione alcuna ipoteca 
poi beni dell* amministratore tutore. ' fa 

, Questa tutela finisce , come le altre > colla 
morte, la maggiore età, 0 l'emancipazione 

<W fi S IIo ‘ , ' w i. 

L’ emancipazione puh aver luogo, come 
md casi ordinar), sia ipso jure contraendo ma¬ 
trimonio , sia mediante un* espressa .dichiara- tW 
zione: la commissione gode dei diritti attribuiti 
genitori dal Codice Napoleone ; ed allora 
la dichiarazione d’ emancipazione è fatta, die¬ 
tro sua deliberazione, da quello de’ membri ? 
che è stato nominato tutore, e che è solo 
tenuto di comparire a questo effetto avanti il 
giudice di pace ; l’atto di emancipazione ò 


(1) Cioè mediati te tana deìtberaiioae eh* non deye tiserf ri- 
vestita d m alcuna forma giu^jziarb* 

















































2ofi Libro T. Dalle persone-. 

vi Ingoiato senza altre spese che < j u elle del bollò 
'rfrt. 4 . e del registro. 

1 ! ricevitore dell 1 .ospizio adempie > in ri* 
guardo del figlio emancipato , le funzioni dì 
fri 5. curatore. 

Sino a tanto clic il funciullo sorta dall’ospi¬ 
zio le sue rendite vengono percepite a conto 
del luogo, a titolo d ! indennità di spese di 
fri r midrinontx) e mantenimento. i capitali di róo. 
frane-ili e al di sopra sono, deposti ne) monte 
dì pietà, od alla cassa ■ d* arinnoi ti zaa^ione nei 
comuni ove non vi è monte di pietà. La 
commissione dispone , secondo clic essa crede 
opportuno , dei capitali al di sotto di 1 So» 
fri 6 . Lancili. 

TÌTOLO X II. 

, » « 

Dell interdizione e del consiglio gludhuirìòi 
]S OÌ ’ alitiamo detto elle in genere il mas 1 - 

» ■ 1 

giore era capace di tutti gii .atti della vira 

488. civile. Può '.per altro avvenire che ".aio stato' 

abituale di morale infermità /di tolga il aia* 
* ^ ^ 

di zio necessario per Fammi ni -'trazione delle site 
sòste oste ed anche della sua persona. 

% } del pari possibile che y senza soggiacere' 




















































Tit. XII. Vt'U'ìnteTcUzione ec. &§§ 
Sci uno sconcerto rimarchevole nelle sue fa- 
tolta intellettuali , un individuo abbia ciò 
non ostante Un gusto 'efesi eccessivo per le 
'Spese inut ili , off di sia esposto ad esseie fi a 
poco tempo immerso 5 lui e la sua famìglia •> 
in un’ estrema miseria. In questi due casi > la 
ìejfrte deve invigilare al ben essere di quegli 
ebe manca del potere o della volontà di ve¬ 
gliarvi egli stesso. Quindi 1 intei dizione od il 
consulente giudiziario. 

L’ interdizione è la dici rifrazione .fatta dal 
giudice, che una persona, a motivo dello 
♦concerto o indebolimento delle sue facòlta 
morali j è incapace di procedere da pei se 
stesso ad alcun atto della vita civile; 

Si vede da questa definizione * òhe 1 * inter¬ 
dizione non può aver luogo che a riguardo 
deoli individui che sono in uno stato abituale 
tP irai spelli irò ? et Ì fìf inenza o dì fui ore» 

Noi diciamo abituale i.° Perchè un sol 
òtto di demenza o di furore non sarebbe suf 
■fi ci ente per dar luogo all’interdizione; 

2 o p en; hè non è 'necessario che lo stato 
di demenza o di furore (i) sia perpetuo ; • Y in- 

fu Noi non parliamo qui ct >« ‘ it,! (, «ner«a 0 d* f«- 

tm, perchè ordinariamente V itnbeciliitè e perpetua 


I,?! i li 
















































£9** Libro I. Delle persona. 

terdizione può essere pronunciata , quanti'an. 
4% che l'individuo avesse dei lucidi intervalli. 

La prodigalità non è più posta attualmente 
ne! numero delle cause d’interdizione. Fra** 

* . . i 

tanto, quand’essa è innoltrata a certo segno, 
può , come abbiati detto, necessitare ad uni 
particolare provvidenza die consiste nella no¬ 
mina di un consulente senza 1’ assistenza del 
quale il prodigo non può più stare in giudi- 
zio (i), transigere, prendere in prestito, ri¬ 
cevere capitali , alienare nè ipotecare ì suoi 
5 i 3 . beni (a). 

Lo stabilimento di questo consiglio cliia- 
inato in diritto consiglio giudiziario, essendo, 
in quanto al modo di provocazione , istruzio¬ 
ne, nomina e revocazione, soggetto alle stèsse 


(r) Slare iji giudizio: In genere nè come attore, nè come 
con ve nino, 

(a) Da ciò che la legge ha enumeralo con cura gli alti Det t 
I rfisisi.-nr.H «lei consulente è necessaria, ne segue che i! prò. 
«Ugo al quale è stato dato on consulente, pnò far solo tinti gli 
alt' non compresi in questa ennmerarione : ei può danqne con¬ 
trattare , purché non ne risolti nè alienazione, nè ipoteca, 
maritarti , far testamento. Frattanto, per ciò che concerne il 
matrimonio., può uascervì qualche difficolti a motivo della rpo- 
toca-tacita che ha luogo in favore della moglie su i beni del 
nudo. Dei resto, i esame rii tale questuane passa Ì limiti dura 
ti aitato clemuuiite. 
































































Tir. XII. Dell’ interdizione ec . É 99 

regole e formalità di quelle dell'interdizione , 514 * 
e sufficiente di far conoscere le relative "a 
*juest ultima disposizione (i). 

L’interdizione può essere provocata sìa dal* 

1 altro conjuge } se l'individuo è maritato, 49 °* 
sia da un parente qualunque, sia dal procu¬ 
ratore imperiale, quando non esistono nè con¬ 
juge nè parenti conosciuti: questo magistrato 
deve (a) anche provocarla , nel caso- di furo¬ 
re , se il conjuge od i parenti restano nell’ina¬ 
zione. 4 ji. 

Si introduce la domanda con un memoriale 
presentato al presidente del tribunale di pri¬ 
ma istanza , e contenente i fatti cT imbecillità, 49 *- 
demenza, o furore, come anche i nomi dei Ì 9 3 * 
testimonj che si vogliono produrre, A questo 


{f) A termini dtJI 1 articolo r3 delio statuto 3o inatto 180 G 
l'interdizione dei membri delta famiglia imperiale è pronuncia la 
dui consiglio di famiglia uabiluo col titolo 5 elei detto statuto* 
c la decisione noa h* effetto clic dopo d' essere stata approvata 
dall 1 Imperatore. 

(a) : Nel primo catn , et può solamente richiedere P in* 

tur dizione, ed anche se non vi è nò ccnjoge nè parente. Nel 
secondo , ei deve provocare la richiesta quanti anche vi fossero 
e conjuge C parenti, se qnesi] non la provocano Qui* il 
hoon* ordjne è interessato. Il demente o l f imbecille non può 
nuocerceli* a suoi parenti dissipando i suoi beni j il fumao 
può miocy^ alla soviet^ ed a se stesso. 


















































3od Libro J. Delle persórie, 

memoriale vengono uniti i documenti gimtiiì-’ 
P.r. 890. oativi j sé ve uè esistono. 

Il presidente decreta la comunicazione citi 
mito al pubblico ministero , e di-lega un gin- 
in Sfji. ({)(■(. p»r riferire al giorno intimato, 

in dello giorno sul rapporto del giudice e 
le conclusioni del procuratore imperiali} il tri- 
bucale ortiina la convocazione di mi consiglio 
di & miglia , composto , ei.iYie è staio detto al 
litoio di Ila minore età, c di cui ijiielli clic 
ivi 89». Inumo 'interposto rinterdizióne non possono far 
parie. Se è stata per altro provocata dal con¬ 
iugo, 0 dai figli, questi possono assistere ni con. 
sigi 10 ; ma stanza avervi voce deli bora ti và. 
fa'** 11 consiglio dà il suo parere sullo stato 

delia persona. 

Questo parere unitamente alla domanda (i) 
4?-ì-devono notiiìeursi a tjnello di cui si chiede 
Pr. 8 $ 3 . ]•* intefdMoJfte , ' e che in seguite vieto* inter¬ 
rogato dal tri lumai;.' (a) nellfucume.ra del con- 

(') Sembra cìm la domanda tiou debba essere noudcuia ai pro¬ 
vocalo j su non dopo che il consiglio tii famiglia Ua dato il m 
parure : Sin allm.* è iittjLtic fargli counv^re l i dom.irida. lo peuso 
poi dio la notificazione non deve aver luogo se* ri dii qualora ìt 
consiglio v del peroro per la interdizione. 

{3) Intiero, e non da mi commissario. 


» 































































Tit. XII, dell* interdizione ec. IO! 
gìglio, se vi può essere trasportato : se no 
i interrogatorio ha luogo nella sua dimora , 
da mi giudice a ciò deputato, assistito dal 
cancelliere.; ed in tmii i.casi alia presenza 
del procuratore imperi ale. ' 

3 e risiila da questi interrogatorj , che sia 
urgente il caso di provvedere alla cura della 
persona e dei beni del provocato, il mi banale 
pulì per interim fino al giudicato definitivo , 
deputare indilatamente un amministratore. jjgj. 

Se il tribtfpale stima che i fatti sono di 
qualche rilievo ma che non sono sufficiente^ 
mente provati dali’ in te n-ega tor io ( i ) e dai do - 
cwneuti, egli ordina un emme che. si fa nella 
forma on!maria, salvo che .può aver luogo so 
le circostanze lo esigono senza la presenza 
dedìa persona ili cui si cerca j’interdì/ionfc (a) 
clic, può in allora essere rappresentato da mi 
Consulente. 

Quando il tribunale si crede sufficientemente, 
istruito , ’ei giudica definì ti vameute' sulla (lo*» 

(l) Osservale che quegli f dì cut è tifjrnamiàtà. I iiiitèrdizioiic f 
potili tfe&cLò itiwrirogatff piu vallo m.* 0 trdjiiHàlt! la giùdici! eon- 
v e ri e vede, { y/rgotiiti/ii o dedolfo da/t art. ;<)7 * ^ JC dice; Dopo 
il primo in terròifatorio> } 

(4) iVj eseajpte nei caso di f^ror^. 




























































3 oi Lisro J. Dulie persone. 

umida, in pubblica udienza, intese le parli 
o debitamente chiamate e sulle conclusioni del 
4 #8. pubblico ministero. Quest’ultima formalità è di 
rigore per tritìi j giudicati clic si emettono iti 
materia <[' in tordi sàune , o di nomina di consi¬ 
glio tanto in prima istanza quanto in corte 
$i 5 , d’ appello. 

Se K tribunale riconosce che l’individuo 
sen;:a essere nei oasi determinati per 1’ inter¬ 
dizione, è ciò non ostante, in ragione della 
debolezza del suo spirito, fuori di stato di re¬ 


golar solo i suoi proprj affari, ei può, riget¬ 
tandone la domanda, contentarsi di nominar¬ 
gli un consulente, senza l’assistenza del qua¬ 
le egli non potrà flixe alcuno d**gli atti di cui 
abbiamo parlato piu sopra relativamente a] 
49 JJ- prodigo. 

11 giudicato, qualunque egli èia, può subire 
1 ’ appellazione. Su ha pronunciato 1 ’ interdi¬ 
zione, o no rumato un euiiiulentti, l'appellazione 
viene interposta dai provocato per l’interdi¬ 
zione e diretta contro il provocante, Nel case 
contrario è interposta dal provocante o da un 
individuo del consiglio di famiglia che abbia 
dato il suo voto per l’interdizionte e diretta 

V,. contro f l u? o^ di cui si ò provocata lm ter dizio ne. 




















































Tir. XII. Dell interdizioue ec. 3 o 3 
Sull appellacione può la corte, se Io giudica 
* proposito, interrogare di- nuovo la persona di 
cui è domandata 1 * appellazione, o farla in¬ 
terrogare da un giudice a ciò 'delegato. 5co. 

Se non vi è appellazione dal giudicato che 
ha pronunciato 1 ! interdizione'(i) , o se è stato 
confermato, è nominato (a) a-U’ interdetto un 
tutore ed un surrogato tutore. Per queste no¬ 
mine si seguono le regole prescritte al titolo 
della minorità e della‘tutela. L’ amministra¬ 
tore provvisionale, se erme luogo, cessa dalie 
sue funzioni, e ne rende conto al tutore 
iora non lo sia egli $ tèsso. ‘ 5 0 5 t 

11 manto è di diritto tutore delia sua mo- g u g 
glie interdetti {In riguardo della moglie 
•ssa non è tutrice di suo marito, se non qua? 

- ————— ——~!—- 

(j) Ciò iiqu vaóì dite , che bisogni attendere par uoLuliiaro. 
lì miorc , die lu iOadenki deli 1 Lio sìa lenii; uà ta , uu che 
di cui è domandata I 1 imerdmope non può impedire la 
jiomifH dite appdl andoiL V appello dunque e sospensivo a 
questo riguardo , non per ciò che couCerue la CapaCiù (lei- 
1* inlepdcUo, come poco dòpo vedremo, 

{3) E 1 nominalo** quindi non si (j luogo alla lui eia legftii** 
ina, eccello che in uu aulu Caso di em ai parlerà. E J possibile 
difetti, clic la binazione particolare j iella quale si trova iViu-? 
t^rdeUU j hi ragione ad suo stata e de suoi affari , esiga che 
ìa tutela uoa su deferita che eoa coguulcmc di c^usa» 

(àj E’ il solo caso x ove In luogo la tuie!a kvjiuima ia ri- 
guardo dtìY miordctty. 















































30^. Libro L Dette persone- 

ioni sia nominata (i) a 'questa Lungone daj 

consiglio di famiglia , ohe re » 0 ' 1 VA f ì ueSit - 0 - 
caso (a) la tonua e le condizioni- dei! auitiii- 
nistr.iz.ipji’j salvo il di lei ricordo j se si cred^ 
Iti&a dalla deliberazione d ,Utt a ( J Ut ‘ 5lu F 0- 
polito. 

In tutti i casi le rendita dell’ interdetto. 
deVorvo es^re essimziRlmeiitejmpiagate ad ad¬ 
do] ci se la sua sorte , ed affrettare I* 5 ' ua = ua ~ 
pigione se è possibile. U con-‘gli 0 lamblia 
può. d’altronde, dietro 1 cara Iteri, della sua ma¬ 
lattia e lo stato dello sue sos tanze , risoli (.re 
che sarà mantenuto nel $uo domicilio x 0 che 




(,)'E miustó nboiiftC gli tcrrU luogo .1. **od«a«o« «'T* 1 
mr timi gli atti di auiuriimtr.iGìpUc * anidiu dei l J ™P l j un t 
ma wa non potrà allegai^ i *> u u* i tu tuo bdi 
xioae dei la givsuSa* 

In questo mso : E la questo so!o caso, P tri T 

guardo ui ijiidluutjitc amo mUà r 7 si debutto ^pp J - 1 £ ' 

Jcìì-x tutela sull’ amiiiiim; rubile cd impilo ^$1 -> 1J| i 

luogo che a riguas lo della rriOglm ciò non |i»Ò ,lV '* 1 | 

iL».....""T/*? 

mmu*Vh w»M *■’ " ,u ‘.f*J*' 

ti» a, ***.. 

»«clià *«» « li.-.oiaL.^iW Wiewi» *>c» 1 n . , 

nnu sane <Si Uititlo ài |ifqp ■' «» E WC f° mt ” . 

può fare una liipbla&bae provvisori^ della coiilil ^ ’? ' 

fratumo aoo si [.nò lasciare alla moglie il duttio ui dìjijip 
irticrameot^ soprattutto se è hi-grati J,urtt mobiliar^ 

.ita il ciimigUo di fa biglia pr Ufi a su Utc oggetti 
u#rfci cobrh 










































Tit, XII, Dell'interdizione ec. 3o5 
saia posto in una casa di sanità, od anche 
in uno ospizio. 

La tutela dell’ interdetto è regolata dalle 
stesse leggi di quelle dei minori, ai quali è 
interamente parificato per ciò che riguarda la 
sua persona ed i suoi beni. Vi passa frattanto 
questa differenza che se il tutore dell’ inter¬ 
detto non è nè il suo conjuge , nè uno dei 
Suoi ascendenti q discendenti (a), ei può do¬ 
mandare e deve ottenere d’ essere rimpiazzato 
dopo il lasso di dieci anni. < 

L effetto dell’ interdizione a della nomina 


di un consulente ha luogo dal giorno della 
sentenza (3). Quindi tutti gli atti fatti poste- Soli 
riormente dall’interdetto, o senza V assistenza 
dei consiglio sono nulli di diritto {4) ; ed an- 
• > , ■ --—-— 

hj O discendenti: questa espressione prova die il figlio può 
essere Dominato tutore di suo patire interdetto. 

(a) Anche di prima istanza, e quando vi fosse appellazione. 

Ma questo effetto non fia luogo, che per ciò che concerne la 
capacità deli’individuo ; quanto alla nomina del tutore noi ab¬ 
bia dio fletto che è sospesa dall* appetizione. 

(3) t$o#o trulli di diritto * Le nullità di diritto sono in genere 
quelle che non hanno bisogno d T essere pronunciate ; co me 
quella notata dall' articolo 69 * dot Codice di Procedura. Non è 
di tale nudità che qui si tratta* L* atto fatto daU 1 interdetto sente 
cosi poco di nullità, che questa deve, flotto pena del U perdila dej 
diritto, essere domandata nei dieci anni computabili dalla tolta 
perdizione, lo credo dunque che bisogna intendere queste parole 

Delvincoust ìst. T. I, ^0 
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Libro I. Delle persone ■ 
che nel caso tl interdizione (1), gli atti an- 
tenori al giudicato possono esser annullati, se 
1 interdetto è ancora vivente , e se la causa 
esisteva notoriamente ali’ epoca in cui sono 
«tati fatti. 

Psìoì diciamo, se l'interdetto è ancora vi¬ 
vente , perchè s’ egli è morto (a), gli atti da 


nulli di diritto , in questo senso, che I 1 interdetto non h% 
nitrii e a provare per far pronunciare fa tini fili; gli è suffi¬ 
ciente ci i g i tuli f icare , elle era i alerti e ilo , quando Tallo b\ è 
fatto; alla differenza litri minore, che, oltre la sua minorila 
eh ve provare ancora che è stato lenti dall* allo, di cui ci do- 
ma mia la nullità p secondo questa màssima ; minor non resu'. 
tuuur non ténquam minor t sed tanquam faesiti ; tir! rimanen¬ 
te osservate, clic la nuli* là Hi coi si tratta m<n è assoluta, ma 
solamente relativa, cioè a dire eli 1 essa non può essere doman¬ 
data che dal solo interdetto, suoi eredi o parti interessale, e 
roai da quelli che hanno con esso convenuto {art- in5j* 

(i) d* interdizione f solamente- Sembra che non sarebbe lo 
stesso net caso di nomina d 1 un consulente ; lutti gli atti fitti per 
1' avanti sono realmente intangibili, Un prodigo , frattanto^ 
potrebbe, uno fosse che per un mal inteso dispetto, rovinarsi 
Dell’intervallo che scorre dalla domanda sino al giudicato. Cesi 
si pensava amie unente che I* interdizione del protiigo ( il pro¬ 
digo poteva esser interdetto come il furioso cc. ), die quella 
interdizione, dico to , fosse considerata aver cerni hacìatG dal 
giorno della prima procedura ( Ri cani r delle donazioni, pari. 
j, n. 1:^6- ) 

(a) Una tale differenza è fendala su ciò clic si vedono con¬ 
tinuamente eredi impugnare il testi mento dì chi li spoglia T 
sotto il pretesto che il defunto fesse in dimeiizaj J? di un così 
grande interesse per una famiglia , diceva M. D Àgut-$seau f 
di togliere la facoltà di disporre a quegli che pd tracia* 









































Tir. XII. Dell interdizione ee. 307 
«sto fatti non possono essere controversi, se 
won qualora la sua interdizione è stata provo¬ 
cata avanti la morte, o che la prova della 
demenza risulta dall’ atto stesso controverso. 504. 

Se vi e questione di maritare il figlio di 
un interdetto, la dote, o anticipazione di 
successione (j) , e le altre convenzioni matri¬ 
moniali sono regolate da un parere del con¬ 
siglio di famiglia, omologato dal tribunale sulle 
conclusioni del pubblico ministero (2) 

■^ a * e £S p .> proteggendo l’interdetto, o T uo¬ 
mo debole contro le sorprese che potrebbero 
essergli fatte, ha dovuto , da un altro canto, 
prendere le convenienti precauzioni per far 
conoscere la loro incapacità a quelli, che in¬ 
gannati su false apparenze potrebbero contrarre - 


mento dei suo spìrito , non può che abusarne f diesi riguar - 
da come una testimonianza non sospetta in favore di un in~ 
divi duo j quella di tutti i suoi parenti che l' hanno lasciato 
in possesso del suo stato. La prova di demenza non deve es¬ 
sere ammessa in questo caso , che colla maggiore diffleuidt. 
Cosi vediamo noi che it Codice esige che questa prova risulti 
dall'auo stesso impugnato* 

( l ) ' i a fra nces c A vati et t/t e a t d' & o i rie* Ho i rie è u ti vcc eh i o 
termine che significa successione, Avanctment d'hoiric è dun¬ 
que ciò che un padre o una madre danno & loro figli per — 
ticìpazionc sulla toro futura successione, 

(2) Si vegga alla fine del libro primo u uota 












































3o8 Libro T. Delle persone* 

con il medesimo. Quindi viene orJinaÉo , che 
qualunque giudicato (i) portante interdizione 
o nomini di un consulente sia , a sollecita 
istanza del provocante, estratta, notificata ai la 
parte, ed inscritta (a) «nitro dieci giorni sopra 
le tabelle affisse nella sala del]’ uditorio, e 
5 oi. negli uffici de’ notar! del circondario (■!). 

L 1 interdizione cessa colle cause che 1 hanno 
determinata; ma bisogna che la revoca sia 
pronunciata da sentenza , per la quale si deb¬ 
bono osservare Je stesse formalità prescritte 
5 n. per avere il decreto d’interdizione. 


(|) Quatunqu* giudicato. Ciò che comprende auche quello 
di prima Ulani, i , t* ci» che confatovi I inierpreiaiione che aoi 
abbiamo data all* a ri, 5o* 

(a) F mùnta U scaleo** non è d* uopo sìa nouiìc^ta ai no- 
tari del circondario- frasca rimetterne V estratto A segretario 
della loro camera che nc fa ricevuta e lo comunica a suoi col- 
ledili i quali tono temiti, sotto pena de* ilari ni interessi, i pren¬ 
derne nota e <11 al figger la nei loro siyrlj ( 7 'arijfa dt,dc spese dd 
16 feù. idoy. Ld> li in. j cap. §■ fiulletUno , n. *a|o; 
c tu tegge sult * organizzazione dei notariato etcì ventoso 

armo i i , art 18. Ballettino n. 3 . 4 W # ( 

(3) Ossvrvue, die qoMi* fbnmliUi non sono orilo a ce che 
per prevenire i terzi , e die non sano niente neu;*saiic per U 
valitiìth deir interditene, che a termini dell* articolo 3 oa , ha 
il suo èfjeup dal giorno delift sentenza. Ma mancanza di 
queste formai idi non legittima gli atti fatti dall interdetto dnpo 
hi sentenza, può almeno dar luogo ai danni c interessi contro 
COÌOL '■ 'he sono temiti i\\ osservarle, ed in favore delle persone 
clic «rum* d; litlona f e( | c coir interdetto* 

Fi-NE DEL PBIMO, 
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NOTE 


DEL 

LIBRO PRIMO; 

N * * 

T ;• 

(O J jiì corti sovrane anticamente avevan® il 
diritto di pronunciare dei decreti, che si chiama¬ 
vano di regolamento, mediante i quali esse di¬ 
chiaravano , sotto U beneplacito del Re, che fin 
a tanto non si fosse da lui altrimenti ordinato, 
esse giudicherebbero il tal punto di diritto della tal 
maniera, ed anche mediante i medesimi interpre¬ 
tavano gli articoli delle costumanze che presenta¬ 
vano qualche difficoltà. Esistono varj decreti im¬ 
portanti eli quest’ ultima specie pronunciai da 
diversi parlamenti e segnatamente da quello 
di Normandia ; tali decreti, fino a che non ve¬ 
nivano cassati dal Re., avevano in genere forza 
di legge nella giurisdizione del parlamento che 
li aveva pronunciati. Quest’ uso non era proba¬ 
bilmente soggetto a grandi inconvenienti in una 
epoca iti cui le costumanze erano cosi moltiplicate j 
èravi anche il vantaggio che questi decreti , ser¬ 
vendo di norma a giurisdizioni inferiori, risparmia¬ 
vano sovente alle parti le spese dell’appellazione. 
Ciò d’altronde tendeva a rendere la giurisprudenza 
uniforme, almeno nella giurisdizione di ciascun 
parlamento. Ma attualmente che la legge è unica 








































Sto mote 

per lutto T Impero , ben si comprende clic sareb* 
be un andare direttamente contro il fine del le¬ 
gislatore , se si permettesse ad un tribunale, ([tia- 
lunque egli sìa, di pronunciate dei decreti di re¬ 
golamento. 

(t bis) Diffatti , oltre le leggi •> esistono ancora 
in b ranci a delle disposili oui generali per il diritto 
civile : e sono 

i.'» I decreti pronunciali dall' Imperatore per h 
esecuzione delle leggi ; 

2.0 1 pareri dati d.il consiglio di stalo ed ap¬ 
provati dall' Imperatore in interpretazione di di¬ 
sposizioni di legge che presentino qualche incer¬ 
tezza. 

Molti di questi decreti c pareri sorte citali nel ^ 
corso di quest’ opera. 

Abbiamo anche delle altre disposizioni generali, 
ma che tengono piuttosto al diritto pubblico che al 
diritto civile j e sono : 

i.o I sonato-consulti organici , p^r i quriì il se¬ 
nato . sulla proposta dell Imperatorie, regola tutto 
ciò che non si è preveduto nella costituzione, e 
cito è necessàrio al suo corso, come la costituzione 
delle colonie ; 

a.o 1 semplici senato-consulti mediante i quali 
il senato , egualmente su ila proposta dell ìmpe- "> 
ratpre, stabilisce su varj oggcLLi dell ordine pub¬ 
blico ; 

3.0 In fine gli statuti imperiali , che sono ì rego¬ 
lamenti fatti dall Imperatore , in esecuzione dell'ar¬ 
ticolo t4 dell’atto delle costituzioni del s3 fiorile 
anno io., relativamente alla organizzazione del pa¬ 
lazzo imperiale ed ai doveri degl’individui della.. 
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imperiale famiglia. Sì troverà più volte citato lo 
statuto imperiale ilei 3o marzo >8o6 

( 2 ) Si potrà obbiettare contro questa d visione , 
che è sorprendente che si abbia fatto una classe 
separata di leggi facoltative, cioè, che permettono y 
dietro questo cos't noto assioma : è permesso tutto 
ciò che la legge non proibisce- E’ dunque inutile, 
si dirà, clic la legge permetta. Basta ch’ella non 
proibisca. Le leggi dunque devono essere soltanto 
imperative e proibitive. 

Questo argomento abbisogna di qualche sviluppo. 

Primieramente è indubitato che in diritto natu¬ 
rale tutte le leggi sono imperative 0 proibitive : 
a riguardo di queste leggi, si può dunque real¬ 
mente dire che tutto ciò ch’esse non proibiscono 
è permesso. Ma questo assioma non può applicarsi 
alio leggi positive, se non con qualche distinzione. 
Abbaiamo già osservato che queste b'ggi erano, 
per la più parte, modificazioni portate alle di¬ 
sposizioni delle leggi naturali. Di latti, nel nu¬ 
mero infinito d" aiti che non sono proibiti, e che 
sono conseguentemente permessi da queste ultime 
leggi , ve ne sono molti clic la legge qiositiva ha 
dovuto proibire, sia a motivo degl’ incQD.Yerp,èntf 
che potrebbero risultare nello stato di società, sia 
anche perchè una permissione indefinita, a questo 
riguardo nuocerebbe all’esecuzione delle leggi na¬ 
turali egualmente importanti. Cosà il diritto na¬ 
turale vuole che ciascuno sìa il padrone di dis¬ 
porre, come gli piace, di ciò che gli appartiene. 
]N T on è però evidente clic questo diritto, innol- 
trato all’eccesso , potrebbe essere infinitamente 
pregiudicevolc nello stato sociale? Si può permei- 
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Sia 

tere ad un uomo, per esempio, di fare presso 
di Itii , e senza .veruna precauzione, dei prepara¬ 
tivi suscettibili di ardere non solo la sua casa, ma 
anclic una citt ì intiera ; di stabilire presso di lui 
tifi forni , fornelli che incomoderebbero lutti ì vi¬ 
cini ? Non sarebbe pericoloso di permettere a un pa¬ 
dre di spogliare, in un momento di mal umore, una 
posterità innocente , per arricchire degli estranei, 
C quindi violare i precetti di quest* altra legge di 
natura che gli ingiunge di ptovvedere alla sussi¬ 
stenza de’ suoi figli ? In questi casi ed altri simili, 
la legge positiva ha dovuto dunque restringere il 
diritto di disporre; ma i evidente che per tutti i 
casi net quali non esiste la proibizione , il permes¬ 
so dato dalla legge naturale riprende tutto il suo 
vigore c tutta la sua estensione. Dunque per ap¬ 
plicare 1 ! indicato assioma alle leggi positive, biso¬ 
gna dire che tutte te cose permesse dalla legge 
naturale e che non sono proibite dalla legge po¬ 
sitiva , sono permesse da questa stessa legge! 

Riguardo all’origine delle leggi facoltative, fa 
d uopo considerare che la legge positiva non può, 
a dir vero, ordinare ciò che la legge di natura 
proibisce; ma frattanto , per evitare dei mali mag¬ 
giori, essa può permetterlo. Cosi, secondo l’opi¬ 
nione più generalmente ricevuta.il matrimonio è, 
di diritto naturale, indissolubile; pure, avuto ri¬ 
guardo alla corruzione dei costumi, ed alla ne¬ 
cessità di non rendere il conjuge innocente vittima 
del disordine e dei cattivi trattamenti dell’altro 
con 1U ge t la legge positiva ha dovuto permettere 

a dl 7 r2 !°* Q uest0 permesso uon ha potuto essere 
accordato che in forza di una legge espressa; per- 
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il divorzio essendo supposto proibito dalla. 
J egge naturale, il detto assioma non poteva esser¬ 
gli applicato. Ecco dunque una legge facoltativa 
introdotta nel sistema della legislazione* Parimenti 
L contrario al diritto naturale che un debitore 
possa dispensarsi dì pagare il suo debito , unica* 
diente perche il creditore ha lasciato scorrere 
trenta anni senza domandargli il suo pagamento* 
^ ulla di meno > siccome deve esservi un termine 
^ tutto , c che non si può forzare il debitore che 
ha veramente pagato, di conservare a perpetuità 
la prova del pagamento, si è stabilito generai- 
mente che dopo trent* anni senza interposta inti¬ 
mazione, il creditore non sarà ricevibile a doman¬ 
dare r esecuzione dell 1 obbligo, E* evidente però 
che il diritto di opporle la prescrizione è di pura 
facoltà per il debitore e eh* ei può sempre pagare» 
la sua coscienza lo esige* Anche la legge sulla 
prescrizione è dunque una legge facoltativa* Que¬ 
sti rsempj sono sufficienti per dimostrare come 
1 esistenza di questo leggi può conciliarsi con il 
principio clic è permesso tutto ciò che la legge 
non proibisce. ; polche di fatti questo principio non 
si applica che alle cose clic* essendo permésse dal 
diritto naturale, non sono proibite dalla legge po¬ 
sitiva; intanto che le leggi facoltative» pel con¬ 
trario, si applicano alle cose che essendo proibite 
dalla legge di natura ? sono ciò non ostante per 
gravi motivi permesse dalle leggi positive. 

A 7 i sono ancora altre specie di leggi facoltativa 
e sono quelle che contengono delle eccezioni ad 
una legge proibitiva. Cosi, per esempio, le s osti- 
tazioni sono in gemere proibite ; frattanto gli ar- 
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Degli ip(8 e iofg le permettono in riguardò di, 
corte persone. 

Questi due articoli sono leggi facoltative ee. 

(fi bis) Questo principio y che ciascuno può ri¬ 
nunciare ai diritto introdotto in suo favore, deve 
essere ammesso con alcune precauzioni. Se, per 
esempio. Tortine pubblico o i buoni costumi fos¬ 
sero interessati, che il diritto si esercitasse, e dalla 
persona cui è accordato , essa non vi potrebbe for¬ 
mai mente rinu nciar*, qu ani uno ne potesse imi Udirne- 
iio usarne o non usarne a suo arbitrio. Cosi un padre 
può non esercitare anche il diritto delia patria po¬ 
destà sulla persona disilo figlio; ma non potrebbe 
dichiarare die vi ri nunzi a per T avvenire. Egual¬ 
mente si dica della podestà maritale nella persona 
del mari io. 

(\ì) Questo id un notabile cambiamento portato 
all* antica giunspru lenza. Nell antico diritto , il 
condannato per contumacia aveva egualmente un 
termine di cinque anni per comparire, o come si 
diceva 7 per purgare la contumacia ^ ma se, dopo 
(Y essere ricomparso , era condannato alla stessa 
pena , o ad uif altra prodnccnte del pari morte 
civile, era considerata incorsa dal momento del¬ 
l'esecuzione deila prima senlenta. Cosi era pure 
quando non ricompariva. Se, pel contrario neon)- 
parendo, egli era assoluto o condannato uà una 
pena non producente morte civile 5 era considerato 
non averla giammai incorsa. Del pari si dica, se 
moriva nei cinque anni Questo sistema era prò- 
Labilmente piu conforme al vigore del pnncrp] ; e 
certo che una sentenza per contumacia deve a\er$ 
il suo pieno ed intiero affetto dal giorno che è 
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stata pronunciata fintantoché non venga infirmata* 
d'iodi risultavano grandi imbai azzi nella pra¬ 
tica, segnatamente circa le successioni ed altri di¬ 
ritti scaduti a favore del condannato durante i 
cinque anni. Tutti questi diritti erano in sttspensù - 
Sq ricompariva entro il termine» ed era assoluto 
o condannato ad una pena non produceste morte 
civile, era consideralo -avere raccolto questi diritti 
dal momento della loro apertura: se moriva entro 

10 stesso termine» era considerato averne prose 
egualmente possesso ed averli trasmessi a suoi pro- 
prj eredi* Se* pel contrario , ei non ricompariva* 
o se» dopo essere ricomparso» era condannato alla 
stessa pena o ad un'altra pr od urente del pari morte 
civile* era considerato non essere mai entrato nel 
possesso di questi stessi diritti > che erano riputati 
in allora essere appartenuti * dal momento della 
loro apertura* a quelli che avevano il diritto di 
prenderne possesso in sua mancanza* per far 
cessare un tale stato d’imbarazzo e d'incertezza> 
clic 11 legislatore ha preferito» con ragione» iar 
piegare il principio ? decidendo che la morte ci¬ 
vile non sarebbe incorsa che allo spirare dei cin¬ 
que anni dal giorno della condanna per contumacia. 

(4) Gli it germi] e armo ti (Ballettino tì. } 

è stata pubblicata una legge in due titoli, di cui 

11 primo è relativo al cambiamento dei nomi, od 
il secondo al cambiamento del cognomi di lami glia, 

U art- del titolo Lo proibisce di dare ai figli 
de*nomi diversi da quelli in uso nei differenti ca- 
lendarj , o da quelli de’ personàggi conosciuti dalla 
storia antica, 

L 3 art* permette a quelli portano 
































nomi rii cambiarli contro u io o più «li quelli de¬ 
signali oelF articolo precedente. 

l/art* 3*0 prescrive la forma da seguirsi per 
questo cambia nifrn Io* Egli ha luogo mediante mia 
sentenza del tribunale de! circondario, su una 
semplice domanda presentata o Ha quegli che chie¬ 
de il càmbiamcrito, se è maggiore o emancipato; 
oppure da'suoi padre, madre n tutóre» se e mi¬ 
nore ; ed in tutti i casi sulle conclusioni del pro¬ 
curatore imperiale. 

TI titolo 11 proscrive le formalità da adempiersi 
per ottenere il permesso di mutar cognome 

i.o La domanda motivata è inoltrata all Im¬ 
peratore «, che stabilisce nella forma prescritta per 
i regolamenti di pubblica amministrazione* cinz 
mediante un imperiale decreto , sentito il consiglio 
di stato. 

30 Sr la domanda è ammessa , d decreto e in¬ 
serito md IniHettino delle leggi , c non può avere 
la sua esecuzione che dopo un anno f computando 
da questa inserzione. 

?>.o Durante il corso del detto anno, qualunque 
persona c ammessa ad umiliare richiesta all impe¬ 
ratore per ottenere la revoca del decreto , la quale 
sarà pronunciata se il reclamo è giudicato fondalo* 
In fine. se non vi è stato reclamo, ose 
quelli fatti non sono staii ammessi il decreto ha 
il suo pieno ed intiero effetto alla scadenza del- 
F anno. 

5* p E 5 Vn inteso , che queste disposizioni rmu 
derogano per Trento alle disposizioni delle l^ggt 
esistenti e relative ai cambia utenti di cognome in 
conseguenza di questioni di stato , che contìnue- 
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fanno a domandarsi avanti i tribunali nelle forme 
ordinarie 

(jj Qual diritto il conjuge che sceglie per la 
continuazione della comunione-, avrà egU sui beni 
di quella stessa comunione ? Io penso che faccia 
d' uopo distinguere } se è il piaviLp che è presente, 
siccome nella sua qualità di marito e di capo della 
comunione egli aveva il diritto di disporre a ti¬ 
tolo oneroso, ed audio in certi casi a titolo gra¬ 
tuito del beni che la compongono ( ari. 1^21 $ 
l4 ) 1 io penso clic * posto clic continua la co¬ 
munione , egli conserva lo stesso diritto ; ma se c 
!a moglie che è presente, io penso che i beni 
della comunione devono essere riguardati come 
appartenenti al marito , e die in conseguenza la 
móglie non ne ha che 1 7 amministrazione. Sara 
essa perciò tenuta di dar cauzione ? Io non lo pcu- 
sOj io mi fondo sopra di ciò che lo stesso articolo 
ha preveduto i due casi della continuazione e del¬ 
lo scioglimento della comunione, e clic non astrin¬ 
ge il conjuge a dar cauzione che in questo ulti¬ 
mo caso. Del resto la questione non può nascere 
che in riguardo della moglie , perchè, circa ciò 
che risguarda il marito, è evidente che quando 
sceglie per la continuazione della comunione, egli 
non puq essere astretto a dare cauzione, poiché) 
questa scelta non gli dà un diritto maggiore di 
quello di prima. 

((i) Quali sono , in questo caso ^ le cose suscet¬ 
tibili di restituzione? lo credo bisogni seguire U 
stessa distinzione accennata nella nota antecedente. 
Se èia moglie che è presente, e clic accetta la co¬ 
munione , siccome sarà tenuta in caso di ritorno. 
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di suo marito, dì rimettergli gli oggetti cadati 
nella sua porzione , come anche le antiporti che 
avr.t ricevute, essa deve dar cauzione per garan¬ 
tire questa restituzione ; se rinuncia , essa deve 
egualmente dare cauzione per la restituzione delle 
cose prelevate. Del pari si dica se il contratto di 
matrimonio contiene una donazione in suo la¬ 
voro. 

In quanto ni marito io non veggo sopra di che 
potrebbe calere 1' obbligasi otte di dar cauzione. 
Ciò non può essere in riguardo dei beni prove¬ 
nienti dalla divisione della comunione: in qualità 
di capa di questa stessa comunione, egli aveva la 
libera disposizione dei beni clic la componevano; 
ed il suo diritto , a questo riguardo , c ami ri¬ 
stretto con lo scioglimento della comunione. Sa* 
rehhe mai sui beni provenienti da una donazione 
che gli fosse stata fatta dalla moglie? Se questa dona¬ 
zione è di effetti mobiliari, essi facevano, come tali, 
parte della comunione , ed ci nc aveva per con¬ 
seguenza la libera disposizione ; se è di beni sta¬ 
bili, io non penso ch’egli possa alienarne i fondi 
avanti l s immissione in possesso definitivo j c rap¬ 
porto ai frutti, essi facevano parte della comu¬ 
nione. Io non vedo dunque, ripeto, alcun caso, 
net quale il marito possa essere astretto a dare 
cauzione. 

( 7 } Questo godimento d’una porzione delle ren¬ 
dite non è suseettibiLc d'alcuna difficoltà riguardo 
a quelli che hanno ottenuto il possesso, 0 qua¬ 
lunque altro che abbia goduto in vigore del pos¬ 
sesso provvisionale, conte i donatari, ì legatari oc, 
Noa è lo stesse rispetto al.conjuge in comunione che 
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lia scelto per la continuazione dcifla comunione.- 
Di fatti, si baili phe qui si tratta di conjugi con 
beni in comune , che qiresta comunione si com¬ 
pone in parte dì rendite di tutti i beni de’ due 
conjugi ' ari. i4©i ); in fine che essa non è di- 
Cciolba. Se dunque il conjuge assente ricompari¬ 
sce, la comunione che ha sempre esistito , si con¬ 
tinua con lui nello stato in cui si trova , con gli 
aumenti provenienti dal versamento delle rendite 
de* suoi proprj beni, perchè tutti i guadagni fatti 
dai conjugi durante il matiimouio e provenienti 
dalla loro industria, facendo essenzialmente parte 
della loro comunione, si vede chiaramente che 
se, nel caso di ritorno dell’assente, si dasse ab 
conjuge presente una parte delle rendite dell’ altro 
conjuge, questo sarebbe un guadagno fatto du¬ 
rante la comunione, e che dovrebbe per conse¬ 
guenza appartenere a questa stessa comunione; ci 
sarebbe dunque obbligato di restituire d una ma- 
no ciò che avrebbe preso dall’altra. 

Se il conjuge assente non ricomparisce entro i 
trentanni dalla dichiarazione d’assenza, o se la 
sua morte è provata nell’ intervallo , la comunio¬ 
ne rimane sciolta di diritto, e quelli che erano 
suoi credi presuntivi al momento del suo allonta¬ 
namento o della sua morte, possono domandarne 
la divisione. In questo caso, non si potrebbe fare 
ancora lo stesso raziocinio? La comunione avendo 
continuato sino a quest’ epoca, l’esazione delie 
rendite dell’assente ne ha fatto parte; parerebbe 
dunque distretto diritto che queste rendile doves¬ 
sero entrare nella divisione da farsi di questa stes¬ 
sa comunione. Frattanto, siccome l’articolo i»7 
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suppone evidentemente che 1 ! amministratore le¬ 
gale può avere il diritto di ritenere tutto o parte 
delle rendite, si potrebbe pretendere, in quest’ul¬ 
timo caso, che tale diritto non apre «dosi in favo¬ 
re del coniuge "presente che al momento dello 
scioglimento delta comunione, il guadagno che 
ne risulta non può far parte di una comunione 
che più non esiste, e che questo diritto può, in 
conseguenza , essere esercitato sulla porzione che 
tocca agli eredi dell’ assente nei guadagni fatti • 
dopo la dichiarazione d’assenza Esempio ■ 

Dietro l’inventario fatto al momento della di¬ 
chiarazione d’ assenza , la massa divisibile della 
comunione era di ioom fianchi ; la porzione di 
ciascuno a quest’ epoca era dunque dì 5 om. fran. 
Al tempo dello scioglimento un nuovo inventario 
verìfica che la stessa massa s’innalza a fr. xG-un; a 
quindi Som. ognuna delle due porzioni ; il gua¬ 
dagno fatto dopo la dichiarazione di assenza è di 
óom. fr. per la parte degli eredi dell’assente. Si 
potrà, dico io, pretendere che il conjuge presente 
eserciterà il ritegno legale su questi dona. fr., di 
cui egli riterrà in conseguenza i quattro quinti, 
o fr. , se la divisione ha luogo nei quindici 

anni; i nove decimi, o 27111, fran. se è dopo lì 
quindici anni, cd in fine la totalità, se è dopo i 
trenta dalla dichiarazione di assenza. In una pa¬ 
rola, il conjuge presente dovrà esser trattalo, se¬ 
condo tale sistema, ed in questo caso, come ([iiclJi 
che ottennero il possesso provvisorio, lo sarebbero, 
essi stessi, se fossero obbligati, come nel caso, 
dell’ articolo ido di rendere la successione ad al¬ 
tre persone. 
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1 8 ' Osservale clic negli arlicoli l35 e l36 si ò 
evitalo dì far uso delia parola arsente, perchè una 
tale espressione volendo d’ ordinario indicare in 
questo titolo quegli di cui è dichiarata l’assenza, 
si sarebbe potuto concludere che le dispodzionì 
di questi arlicoli non debbano applicarsi che agli 
assenti dichiarati in vece che di fatto si applicano 
a coloro di cui ì’ esistenza è iucena. Bisogna per 
altro avere l’avvertenza di non ' : arc all’ espressio¬ 
ne dei detti articoli un senso troppo esteso e con¬ 
cluderne, come taluni, che si possono escludere 
provvisoriamente da una successione tu'ti quelli 
eredi dell’ esistenza de’ quali non si ha la prova 
legale al momento dell’ apertura della successione ; 
di maniera che, secondo questa opinione, uu in¬ 
dividuo partito per le colonie , potrebbe essere 
provvisoria me nte escluso da una successione aperta 
quindici giorni dopo la sua partenza - sotto pre¬ 
testo eh era incerto s’agli esisteva al momento 
dell apertura . salvo a lui di esercitare consecuti¬ 
va. acute l’azione in domanda d’eredità Questo 
sistema sarebbe tanto più dannoso, quanto die 
dei beni di questa successione non ne addiverreb¬ 
be, come di quelli dell’assente dichiarato. Questi 
non possono essere nè alienati uè ipotecati die 
dopo 1 immissione definii iva. Si esige cauzione 
dalla parte di quc-lli che ne 'hanno ottenuto il 
possesso ec ; ma i beni di una successione scaduta 
ad un individuo dopo la sua partenza, apparten¬ 
gono indilata mente e senza cauzione a coloro che 
hanno il diritto in sua mancanza di entrarne in 
possesso: es-i no hanno la libera disposizione, sal¬ 
vo l’azione in domanda d’eredità a lavoro dcil' as- 
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sente o sue parti hif eresie ; ma quest* azione n mi 
dii alF aulite il diritto di domandare ;iIruuà pen¬ 
atone dei imiti ( art . u8 ) ; essa non ha aleuti 
elìcilo conilo quelli die hanno acquietalo ui bug¬ 
na fede dal possessore di ti 7 eredi la ( argfinn ded d- 
to da*F art ) ; in fine essa è inlieraincn - 

le inutile se il possessore ha alienato i beni ed 
è divenuto insolvibile * K T dunque un ^grani¬ 
te di determinare il senso di queste espressioni 
deir art* \ HfS. , nn individuo di cui l esistenza 
non è riconosciuta. Da chi ^ difatti, bisogna che 
questa esistenza sia riconoscili U i forse da coloro 
che han diritto alla successione in mancanza dei- 
V individuo? essi hanno interesse di dire che non 
la riconoscono. -Sarfr da coloro eh* 1 la reclamano 
in suo nome ? dai loro carno , hanno sempre in¬ 
teresse di dichiarare che la ricouoacouo. in questo 
conflitto, ie penso che spetti al solo tribunale di 
decidere * a norma delle circostanze * d chia¬ 
mato alla successione e nel caso dtdi art* *' J ò> e 
b.e si debbe dire che la *ua esistenza non e ricono¬ 
sciuta , senza però che la decisione da emeUmi 
su questo punto possa di nulla influire sulla dispo¬ 
sizione tk'gii altri beni dell assente, in riguardo 
dei quali si seguiranno le misure prescritte dai 
due capitoli precedenti. 

(y h D’assenza : Si deve intendere per questa 
espressione non l’assenza di< hi a rata , dò che sa¬ 
rebbe contraddittorio con quello che segue , ina 
la non presenza senza noUz*c k ciò che si apjdica 
egualmente al caso di morte> di cui non si ha h 
piova legale i e siccome era difficile, soprattutto 
alla classe povera # di procurarsi Fatto di noto- 

















































DEL EfBKO PRIMO. 

3 r:e:a voluto dall 5 art. <55, a motivo dell 5 ignorai^ 
'^a dell 5 ni timo domicilio dell 1 ascendente , un pa¬ 
rere del coniglio di stalo approvato li 4 termi¬ 
doro ainin iV ( ifrj/A'Umo .Leggi v- 8 >8 ) y 

li a preveduto q ■. t e*■. C i ncon v erti ent e . così, come qu ' 1* 
lo risultarne dall 5 impossibilità * nella quale sono 
qualche volta i malori, di produrr gii aw di 
ìUOne dei loro padre e madre ì o altri ascendenti. 
Questo parere porta; 

i u Che in mancanza d’atto di morte dei padre 
e madre, dei futuri sposi, è s^tiicienceche la morie 
sia atleti aUt dagli avoli od avole, e che sla fatta 
menzione di quest 5 attestato nelV atto di matri¬ 
monio, 

< he in mancanza d ? alti di morte dei pad,re* 
madre , avoli ed a\ole, e se la loxo assenza noti 
può essere provata nella forma prescritta dall ar¬ 
ticolo t.S5 del Codice, si può procedere alla, cele¬ 
brazione del matrimonio dei maggiori (i -, sulla 
loxo dichiarazione cun giuramento che. il luogo 
della morte, c quello dell/ ultimo domicilio, dei 
loro ascendenti lo ignoranoj la qual dichiarazione 
deve essere certificata dai quattro tèstimonj del, 
matrimonio che affermeranno cun giuramento f 
esser essi nella stessa ignoranza. Deve essere fatta 
menzione delle dette dichiarazioni nell'atto di ma¬ 
trimonio . 

(do) Oltffc il motivo dedotto della pubblica, 
onesta, questa disposizione ha ancora per faie 


p) i minori hanno sempre bisogno del :afl$ettso del coasi** 
glìo di famiglia. 
































principale cF impedire la confusione del pnrto, 
confusi onera partus, Se una donna si ri in tritasse 
un mese dopo la morie del suo primo marito * 
c partorisce otto mesi dopo chi sarebbe il padre 
deli" infante? li 7 per prevenire qualunque incertez- 
a questo riguardo rii e ]'artìcolo e stalo fatto; 
ina questo impedimento è egli dirimente, o non 
è che proibitivo? E 7 un punto controverso, pèrche, 
si dice, la legge noi» ha pronunciato la nullità, 
lo osservo da principio, else perchè sia un imp«- 
dimenio riguardalo come dirimente, non è neces¬ 
sario clic tiri sempre seco In nullità del matri¬ 
monio, sebbene oirrO'-tanre particolari possano, iti 
r r\ ! i casi, ueieiiriinare i giudici a non decretare 
sul merito, ed a decidersi per esempio per una 
inammissibilità- Ciò posto, ecco l motivi che mi 
hanno mosso a mettere quest* impedimento nel nu¬ 
mero degli impedirne mi dirimenti. 11 primo si è 
clic qui vi è proibizione della legge, la donna 
non pub , dice Cart. 328* Ora , e a rpiat lège fieri 
prekìbeniur ? si faerini fra fa ? non s* 1 um tnutiha } 
5 tal prò inf'Clis iti am h ab Cantar , licci legni alo v 
fieri prohibuerit tantum , ncc specialiter , di xeni 
inutile esse de he re , quo d factum est, L* 5 . Cod.de, 
Le gì bus. E difntti , se è sufficiente perchè 1 allo 
sia valido, clic la legge non abbia pronunciato la 
nullità* nc scnie elle per poco si rincontri un 
.ufficiale pubblico ignorante o corrotto, od anche 
* si arrivi ad ingannarlo, 1 conjngi divorziati po¬ 
tranno riunirsi; il conjugc divorzialo» percausa 
d'adulterio , potrà sj osare il suo ola sua compii¬ 
le ( r )* Io non credo elic i partigiani dell’opimo- 

( 1 ) Perdiè in nessuno di questi casi h legge ha pronuncia* 
to k culti Là, 

































































DEL LIBRO PRIMO. 3 H cT 

De contraria osino andare tanl’oltre; e frattanto 
regola dovrebbe essere generale, lo penso duii- 
( jne che ogni volta la legge si è espressa d’ una 
Dianiera proibitiva } eh’essa ha detto che un. in - 
dividito non può ftre tale o tale alto, per questo 
solo essa ha unito alla sua persona 1’incapacità 
legale di far 1’ atto proibito ed ha egualmente , 
per ciò solo, colpito di nullità l’atto latto contro 
la sua proibizione. 

Io aggiungo die, in tutti i casi, la legge non 
avendo pronunciato alcuna pena particolare , nè- 
contro i conjugi , nè contro gli ufficiali dello stato 
civile, se si pretendesse anche clic non può giam¬ 
mai esservi luogo al a nullità del matrimonio, rie 
risulterebbe che tutte queste dispostomi , d’al¬ 
tronde importantissime, non avrebbero alcuna 
sanzione, e potrebbero essere impune mente violate. 
Ora, la legge sarebbe troppo imperfetta, che non 
annullerebbe ciò che sarebbe fatto contro i suoi 
divieti , e che lascierebbe impunita la contrav¬ 
venzione. Domai, lib. prelini Ut. i, sez. i, art . 20. 

Del resto questi principi vengono generalmente 
applicali a tutti i casi nei quali la legge ha sta¬ 
bilito una proibizione , senza pronunciare espres¬ 
samente la nullità ; ma da un altro cauto io con¬ 
fesso che, siccome non vi è materia nella quale 
le inammissibilità debbano essere più discreta™ eu- 
proferitc che in quella del matrimonio, è possibilis¬ 
simo, die noi caso dell’alt. 2.28 , i tribunali senza 
giudicare il merito, si risolvano agevolmente per 
Tina inammissibilità qualunque, sopra tutto se non 
è risultato alcun inconveniente della contravven¬ 
zione; per esempio, se non sono nati figli dal se- 































$i6 n e i e 

fondo matrimònio , o se la nascita nun ha aMUO 

luogo che dopo alcuni anni clic è stato con 

tratto. 

(n; Supponiamo ch’io voglia cóuosotre a fjud 
grado di parentela io sono coti mia i ngina nn.a 
da germano, cioè a dire colla nipote di mio zio. 
lo computo coll: Lo stipite che ci è comune è il 
Mostro avo; da ine a mio padre, prima gentia/io 
ne, uu grado; da mio padre a mio af0 i set ^ n M 
generazione , due gradi; da mio aso a suo ig i 
che è mio 7Ìo . tprza generazione, tie gra i, a 
mio zio a suo figlio clic è mio cugino guinaiio, 
quarta gelici azione, quattro gradi; m fine ( - a G,l ° 
cugino germano a sua figlia, che è mia cugina 
nata di germano, quinta generazione , cinque gra 
di; io sono dunque a suo riguardo al quinto già- 
do di parentela. 

I,ii maniera dì computare ì gradi in ( ritto ca¬ 
nonico è la stessa per ciò clic concerne a mea 
retta; ma in collaterale ri sono delle differenze 
essenziali, che dòn è probabilmente in»^ e dl fa ' 
conoscere. In questo dritto dunque : o i parenti 
di cui si tratta sono ad una uguale distanza dal- 
Jo stipite comune o ad una distanza ineguale, nel 
primo caso, essi Sono tra loro allo slt ' sso § radu 
ohe ciascuno lo c allo stipite comune. L° 31 b.r, 
cugini germani . essendo ciascuno ad un egnnla 
distanza dallo stipite comune, cioè ciascuno a due 
gradi - sono tra essi a due gradi di parentela. .Se 
i due paventi sono àd tina distanza ineguale dallo 
Sopite comune . allora la regola è che rrmo'bn 
irti hit fui sé préSciTrio'TTtr . cioè eli’ ersi seno allo 
jKfSfiO grado che il più remolo dallo stipite- cc* 































































DEL .LIBRO PRIMO* 

Pluvie lo è da qtiesto stesso stipile. Cosi * nel so- 
Lra espresso caso , ove si trattava di conoscere a 
<]ual grado io sono con la mia cugina nata di 
germano , bisognerebbe calcolare cosi in dritto 
canonico : Il nost ro stìpite comune è l’avo ; io 
sono a due gradì da quest* avo, la mia cugina ne 
v a tre; vi è una disianza inegualej noi siamo 
dunque insieme alio sLcsso grado dì parentela che 
mia cugina lo c dallo stipite cornane, cioè, a tre 
gradi. La chiesa cattolica ha conservato questa ma¬ 
niera di computare i gradi, relativamente ai ma¬ 
trimoni ft" a parenti , c questi matrimoni sono ca¬ 
nonicamente proibiti , vale a dire. 

In linea retta all* infinito: 

In linea collaterale parimenti all'infinito, inter 
eos cjui referunt speciem parentum et Uberorum, 
cioè tra gli zìi e le zie, loro rtipQti e nipote, e i 
discendenti da questi. 

Era gli altri parenti , la proibizione va fino al 
quarto grado mclusivumente, computato alla ma¬ 
niera canonica. 

La proibizione è la stessa, siala parentela mista 
o semplicemente naturale. 

E* egualmente la stessa per ragione di alani là 
quando risulti da una unione legittima. Non passa 
il secondo grado in collaterale quando 1* affinità 
risulta da una unione illegittima ( Quarto concilio 
d! Laterano can. 5 o. j e Concilio di Trento set. o.!\- 
dc reformatione matrimoni! cap. 4*) 

(ra) Ove si debbono fare queste pubblicazioni ? 
Osservate che, giusta la discussione, questa ne¬ 
cessità delle pubblicazioni sembra essere stata in¬ 
trodotta principalmente per i francesi che \orreb- 
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M O T ì* 


3^8 

.boro sottrars’ alle disposizioni dello leggi frantesi 
sulla pubblicità dei maininoti) . andando a cole-' 
beare il loro in un paese straniero ove non si 
esigerebbero le pubbiie&lioni- in tal caso io pen¬ 
so che Je pubblica ioni devono l'arsi al lungo del 
loro domicilio in Francia In <|tianto ai francesi in 
rialti domiciliali da lungo tempo in paese stra¬ 
niero , non sembra che quest articolo po*sa riguar¬ 
darli. Difatti, il francese, dice l'articolo 170, c 
astretto alle pubblicazioni prescritte all’art. 63 . 
Giusta i termini dell' articolo 166 , queste pubbli¬ 
cazioni devono farsi alla numi ci paliti de) domici¬ 
lio. Ora noi supponiamo, nel caso, che il fran¬ 
cese di cui si tratta non abbia Iti Francia nè do¬ 
micilio nè residenza. 

(12. bis.' Siccome anticamente la legge conside¬ 
rava il matrimonio non solo come vincolo civile, 
ma anche come religioso, essa riconosceva dei ma- 
triinonj come validi nel foro intcriore, ma ai 
quali non accordava per altro gli effetti civili 5 
Fd erano: i.° 1 matrimoni contratti dai morti 
civilmente 5 

0..0 1 matrimoni clandestini, cioè tenuti secreti 
sino alla morte dell uno dei congiunti ; 

E d. u Quelli contratti in extremis , cioè ad un* 
epoca in cui uno dei congiunti era attaccato da 
una malattia che lo aveva ridotto al punto dt 
morte, e per cui egli e f felti\amento moriva, 
Attualmente elio la legge non considera il ma¬ 
trimonio che sotto il rapporto civile, questa di* 
sliuzione non può avere più luogo. 

(li 1 In caso dì rifiuto: La moglie deve allori,' 
dietro intimazione tutta a suo marito ? e sui suo 




































































DEL LIBRO PRTMft. 

vifiuto , presentare domanda ai presidente dei tri¬ 
bunale di prima istanza dei domicilio comune , 
cìie permette di citare il marito nel giorno indi¬ 
cato alla camera del consiglio, per distruggere le 
cause del suo rifluiti ( Pr. ) 

Il marito inteso o non comparendo, vien pro¬ 
nunciata, d etro le conclusioni del pubblico mini¬ 
stero , semènza che stabilisce sulla domanda della 
moglie ( Ivi 8 la. ) 

In caso di assenza presunta o dichiarata del ma¬ 
rito, la moglie presenta egualmente un' istanza al 
presidente, clic deputa un giudice sul rapporto 
del quale iì tribunale decide, inteso il pubblico 
ministero ( Ivi 8 i 3 ) 

isiessa forma è seguita in caso d’interdizione 
del marito. Soltanto in allora bisogna unire alla 
domanda il giudicalo ci 1 interdizione ( Ivi 8(bf )> io 
penso die ciò pure deve farsi in caso di condanna 
del marito ad una pena afflittiva od infamante. 

Si rifletta che in genere , giusta i termini dcl- 
y art. 83 dcdlo stesso codice, tutti gli affari che 
interessano le modi non autor izzate dai loro ma¬ 
riti devono essere comunicati al pubblico mini¬ 
stero. 

f1 4 ) Se il convenuto ha patrocinatore in causa, 
non vi c difficoltà , perchè fari, r f > 7 del Còdice 
di Procedura porla che — (■*opposizione, non si 
riceve, che entro giorni otto dalla, notificazione 
fatta al patrocinatore — i due mesi non comin¬ 
ciano dunque a computarsi , che dopo gli otto 
giorni; ma se i) convenuto non ha patrocinatore, 
allora la questione si complica davantaggio ; di- 
fatti r art. iè8 dello stesso codia* porta, che — 
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33o x o r e 

^ t pronunciata contro una parie voti 

adente patrocinatore , /’ opposizione si riceve fino 
alla esecuzione della sentenza — : ora , qui la 
scnLenza non può ricevere esecuzione che con la 
prónulunazione del divorzio : e franante il SJvor- 
non può essere pronunciato, se non quando 
non \i i est a più alcun mezzo di premunirsi con* 
tro la sentenza* E vero che questo caso sani ra- 
ru$imo, perche bisogna supporre che h il conve¬ 
nuto quello che li a filaria 3 nato j fl prima istanza, 
e che sull appellazione ej non ha resti tulio pa¬ 
ti Gcirialore. imperocché s* egli ha perduto in pri¬ 
ma istanza e si e appellalo, il suo atto d ? ap|>,b 
fazione ha dovuto contenere la nomina del patro¬ 
cinatore. ( Proceri , 4'Ìfi- ) Ma alla fine può nascere 
il casa ? ed a tenore di ciò sarebbe probabilmente 
necessario clic il legislatore fissasse questo punto 
li procedura mediante una derisione particolare- 
(*n) A profitta di Quegli ec*: ila dunque luo* 
-u a profitto dcìTaltro- lo non credo che si debba 
ammettere E opinione dì coloro che pretendono 
che se il divorzio e stato pronunziato contro del 
padre * la madre noti può reclamare J usufrutto 
che dopo la morte di quest ultimo. Eglino si fon* 
(bino sopra ciò che E art. 38 f dice die 1'usufrutto 
appariicne al padre durante il matrimonio, e ,‘ 
dopo lo scioglimento del matrimonio, al super* 
siiti, dei padre e madre: Ora, dicano, nel caso pro¬ 
posto , il mal limonio è disciolto , e La madre non 
è ancora superstite: essa dunque non potrà reclama¬ 
re E usufrutto che dopo la morte del padre* Pri¬ 
ma di fiuto però c evidente che E art. ha 

inteso parlare del c:tso il più frequente dello scio* 





















































ftEL LI Lì \0 P» 13 ifbi 

161 quello eli e avviene per In filovie i e ciò 
che ìo prova si è , che imjmeddatamenfe dopo qbe- 
ste espressioni — dopo In scio gUrneTito del fucttri 
monto, — sì aggiunge il superiti ilG* l u secondo 
luogo , questo vocabolo superstite pot'cnuo 
carsi a3 padre come alla madre, se sì prervlrs^ 
V art. 384 alia lettela , bisognerebbe dire che )i 
padre clic ha T usufruito durante it hiainnidftio , 
cessa d’ averlo per effe Lio dèi divoralo pronuncialo 
contro In madre, fino a die egli non sopravvive 
alla medesima $ io non credo che tant / oltre si sia 
giunti. 

(16) Osservate bene eli e non si tratta qui dti 
matrimonio di un minore che si forma la dote eoi 
proprj beni ; perchè in allora ei pud prestare il 
Consènso per tutte le convezioni matrimoniali 
colla sola assistenza delle persene 11 cui consenso 
c necessario per la validità ^cl matrimonio * ar¬ 
ticolo i3q8. ); ed è possibile che in caso d in¬ 
terdizione di suo padre o di sua madre , il con¬ 
senso del consiglio di famiglia non sia ne cessano 
per esempio » se l'altro congiunto esiste, o se l 
figlio trovasi avere altri ascendenti Qui vi c que¬ 
stione di un figlio maggiore o minore , macche 
tìcn ha beni sufficienti per dotarsi, e siccome 1 alto 
suj pene che hi sopri! prendere questa dote su 
Mni dell* interdetto, ecco perchè si es'je ehe 
l 5 ammontare Hi questa dote e le altre coaveuzi oni 
mainine mali siano regolate dal consiglio di fami¬ 
glia, Osservale ancora che non vi e questione del 
Consenso da darsi ai matrimonio nifi solo del iè- 
gelamento delle convezioni , perche può effe ai- 
Vameiìle avvenire t c che il figlie: sia n aggiofe $ 
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NOTE 


che, / egli è minore, il consenso debba essere 
prestato da altri che dal consiglio di famiglia, 
cioè dalla madre o dagli ascendenti. 

In tulli i casi io penso chela deposizione dcibai- 
titolo non deve aver luogo se non allorché la ma- 
die interdetta è vedova o che è il padre che i 
interdetto, i).fatti , se è la madre che è interdetta 
e che il padre esista, egli ha il diritto di dotare 
Jolo il figlio sia co' suoi proprj beni, sia con 
cjudli della comunione. Il parere del consiglio di 
famiglia non potrebbe essere dunque al più ne¬ 
cessario in questa circostanza che per il caso in 
cui ì beni personali del padre e quelli della comu- 
nioue ri j 11 essendo sufficienti, sarebbe necessario di 
dotare il figli# sui beni personali della madre. 

presenta qui per altro una questione* Là leg¬ 
ge dice che le convenzioni matrimoniali saranno 
regolate da un parere de! eoa-agl io di famiglia. 
J\la di qual consiglio intende parlare? E 1 forse 
quello della famiglia del figlio o di quella dell'in¬ 
terdetto? La questione non è indifferente, perché 
se è il consiglio della famiglia del figlio, biso¬ 
gnerà convocare tre de suoi parenti pai crai e ire 
de 1 suoi materni. Se è quello della famiglia delbin-. 
terdetto, bisognerà convocare tre parenti paterni 
c tre materni de]Tintardetto, ma che saranno tutti 
parenti del figlio dello stesso laro. Io credo, clic 
siccome si tratta d* disporre dei beni dell* inter¬ 
detto è il consiglio della sua famiglia che bisogna 
convocare; e d'altronde Lari* 5 ir^ dicendo — da 
un parere del comi glia di famiglia — ha inteso 
necessariamente pai Lire di quello di cui vi è stata 
questione sino al presente, c che è evidentemente 
quello della famiglia dell'interdetto. 



















































Della distinzione dei beni , della 
proprietà' e delle sue modificazioni . 

TITOLO PRIMO. 

Della distinzione dei beni (ì)- f 1 * 

Sotto il nome di Leni ^ si comprendono tuffe 
le cose che possono essere 1 oggetto di ima 
proprietà pubblica o privata. 

I Leni possono essere considerati ■ sia in 
rapporto a loro stessi sia nel loro rapporto 
con quelli che li posseggono. 

CAPITOLO P R I M O. 

Dei beni considerati rapporto a loro stessi. 

I Leni considerati rapporto a loro stessi 
sono corporali o incorporali. 


, », Sta. r t 


( t ) Si vegga Poilner dilla comunione, part . i , cap 




























1^4. -L IBRC; -BMfo lìishn^lonn dei freni co, 

SEZIONI * l J RIMA . 

Dii beni corporali. 

f Wtù corporali sono quelli che hanno uina 
t^ale ed effettiva esistenza, e che cadono sotto 
i sensi , co/ne un cavallo , una casa. 
rìi6. 1 heni corporali sono mobili od immollili. 

1 mobili sono, in genere gli oggetti che pos¬ 
sono trasferirsi da un luogo all’ altro sia per 
se stessi, rome gli esseri arym.uU (i), sia per 
l ? effetto di una forza, estrinseca come le cose 
r ta g. inanimate. 

Noi* diciamo m genere , perchè iti diritto 
si pongono nel numero degl' immobili diversi 
oggetti , che per la loro natura appartengono 
alia classe dei mobili . £’ anche per questa 
ragione clic noi passiamo a trattar prima, 
degl’ immobili } e farne conoscere le differenti 
specie (a). 

(i) Gli esseri animati: Ciè clic comprende inegri, che nelle 
colonie -vino riguardali come mobili art. 44 c ‘^ tte ^ 

mtirto s 6 B 5 . Si vegga frattanto Tari- 48 che li dichiara immo¬ 
bili in certi casi. ) 

(0) Perchè quando noi conosceremo tulle le differenti specie 
d’ immobili, basterà per far conoscere i mobìli, di dire che 
sono quelli oggetti che non sono compossi nella classe degli 
immobili.. 






























































'J rr. J. Delia distinzione dei heni. 3 3 & 

Gl’ immobili sono tali per la loro natura 
o per la loro destinazione ( i ). fil 7- 

I beni immobili per loro natura sono quelli 
die non possono essere trasferiti da un luogo 
r-d un altro j come i terreni e gli oggetti eli e 5.6. 
sono loro aderenti } come gli edifizj , i moliliì 
a vento o ad acqua fissi su i pilastri q pali > 
e formanti parte deli’edilìzio (a). 5 , 9 . 

Sono parimenti immobili le messi } tìn che 
stanno pendenti dalle loro radici (3) ; ed t 
frutti degli alberi non per anco staccati {/j) ; 

./. i 

W Sarebbe «aio un parlare p.u esatto il dire per diruto de 
noces*iont j; ma il codice avendo cnpsaerai■* V csp^SMOtie d'i n 
mobile per desti nazione ^ io ho creduto di f!on dovari a carp-^ 
b lare* 

(■?) Pi iteli è però sieno stati bdibricHi sul fondo dal propm- 
tar *°' P-othier pensa , eoa ragione , che un molino, fabbricata 
dall usnfruLtuàTtio sul fondo di cui gode P u^ufrutto * è mobile 
e cade per conseguenza ncììp cnmnmnne rhe può esistere ira 
]\ù e sua moglie* Lu sarebbe di qualunque ai,Uo oda- 

fi rio ec. 

( 3 ) Quia fan do adhrf ertili. 

(4) Si osservi , che se il proprie tari o vende la raccolta come 
?[à * diviene mobile nebe m.*tn del f^mprai^re anclm [univi dì 
essersi tagliata; difutli non era immobile nelle mani (ld pro¬ 
prietaria f se non perche era uh accessorio del fondo cke gii. 
apparteneva; ira le mani dell* acquirente non è pi il accessorio 
del tondo* e cessa quindi d’essere immobile, b 1 * 3 4 per la stessa 
ragione clte le raccolte appartenenti ad un minore possono os- 

vendute seme ìe formalità richiede per la vendita de 1 suoi 
imombld; che si può oppi gnor are una raccolta io radice senzai 
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Libro II. Della distinzione dei beni ec, 
nia a misura die le biade sono tagliate , o i 
butti raccolti } divengono mobili t quantunque 
Sio. uun fossero per anche trasportati (i). 

1 boschi destinati a taglio regolare tanto 
cedui y quanto di alto fusto } sono egualmente 
Sai, immobili finche non vengono abbattuti (a). 

1 beni immobili per destinazione sono quel¬ 
li , clic essendo naturalmente mobili y vengono 
ciò non ostante riguardati, in diritto , come 
formanti parte degl’ immobili , e partecipanti 
per conseguenza della loro natura. 

Tali sono i. f ’ Le cose di natura tale da 
essere possedute per esse medesime, e 
clic non ci appartengono che come l’accesso¬ 
rio del fondo in cui si ritrovano, f'orue i pe¬ 
sci delle peschiere, i consigli delle cove, i 


ricorrerti alle formalità ddì * 1 -opp'3 neramente immobiliare { Si 
veggano gli art. t* st g- de) Codice di procedura ), In ima 
paro li ì fruiti pendenti dulie radici smio immobili ogni volta 
si considerano fare un unto assieme coi fondi, ma quando 
si considerano per dover essere staccali dal fondo, sono mobili. 

(i) Bisogna pertanto eccettuate il caso deli 1 oppigli oramai t 0 
immobiliare ? nel quale i frulli percepiti dopo la denunzia all’op- 
pjg nord melilo sono considerali immobili , e di tur baiti prr con¬ 
seguenza secondo l’ordì oc delle ipoteche. La stessa disposizione 
La luogo in riguardo di pigioni od a lìtui , purché vi sia stato 
sequestro, ( Proceri G8g e 691. ) 

(a) Salvo h distinzione portata odia nota (a) della pogiua psa* 
cedente. 
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piccioni delie colprubaje; n»n è così dei cc- Sa.'} 
togli e piccioni domestici e dei pesci messi 
•‘•o un vivajo o serbato]o. (i). } 

%■? Gli oggetti c)ie il proprietario ( 2 ) di 
un fondo vi ha posto per il servigio e la colti¬ 
vazione eli questo stesso fondo ? e colla pre¬ 
sunta intenzione che vi ri manghi no a perpe¬ 
tua di mera , per esempio : 

Gli animali da lui addetti alla cultura sia àd" 
eh egli stesso coltivi il fondo, sia clic lo abbia 
dato in affitto. In quest'* ultimo caso conser¬ 
vano la qualità d* immobili, quantunque si 
fossero consegnati affittabile previa stima ( 3 ); 
ma però fino a che restano sul. fondo per I* ef¬ 
fetto delia convenzione ( 4 ). ' 


[ 1 ) Si vegga aìh* fine- citi libro secondo la nota (t), 
l* 2 ) M proprUtnno. Se gli istessi oggetti fossero posti dal lo- 
caiario od usufnmnario , sarebbero mobili , perché non sarih-* 
hero conskleruti far parte del fóndo , poi eli è non si può sup^ 
porre clic quegli che ve li Ila posti , abbia avuto P intendono 
che vi restassero perpetua incute addetti. Ciò conferma Ja nota (a) 
della pagina 335* 

(3) Perchè , hi questo caso , la stima non è considerata fatta 
coll’ intenzione di trasferire ai fìitabiie la proprietà, ma solo di 
determinare anticipatamente il prezzo che il filabile dovrò pa¬ 
gare se vengono a perire per sua colpa, ( arL i8o5, ) 

(4) Così se il proprietario reai mente li vende ai fiuabife, dU 
v crebbero mobili, quand’anche questuiamo li lasciasse sui 

Delvincouut. Ist . T. I, 
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Quelli dati a soccida (i) dal proprietario { 2 ) 
al fittabile , od al colono parziacio ; 

I condotti che servono a tradurr» le acque; 

Gli strumenti aralorj ; 

La paglia e concime destinati al migliora» 
mento del fondo ( 3 ) 

Le sementi som ministra te agli affittuari od 

ai coloni parziarj ( 4 ) ; 

Gli alveari j 

I torchi j le caldaje } i lambicchi , le tine 
e botti ; 


fondi, perchè non vi farebbero piu per T effetto della conven¬ 
zione fatta all'epoca delTaifiuo, 

(l) Là soccida è no contritio pel qmle una delle parti &\ 
all’altra inno , o porzione di un capitale di bestiame per guar¬ 
darlo > nctdrirlo , c curarlo sotto la condizione di divìdere i pro¬ 
fitti e le perdi U secondo le co udizioni rispettive, ( dt v &gga il 
titolo deir affìtto. ) 

(?) £ evidente che zc gli animi li sono dati a soccida dn eoo 
che non sia proprietario del fondo , consertano sempre la qua¬ 
lità dì mobili. Qiegu a cui appartengono non ha potuto arere 
1 *intenzione che restassero a perpetuità su di un fondo di coi 
non è proprietario. 

(3) Li paglia e concime ammassati per rivendere c fame com¬ 
mercio , sono mobili, 

(4) Il colono parti a rio è quegli che prende a fitto un bene 
rurale sotto la condizione di dare per prezzo una parte dei frutti 
che ss raccoglieranno ogni anno* Questa porzione è il più so¬ 
vente h meta; ed è da ciò che è venuto il termine màaytr 
(soccida 0 metà) , ohe è il nome dato in varj paesi a tali sorta 
di fitti. 
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Gli utensili necessari alluso fieli© fucine , 
^arterie ed altre fabbriche ; 

in fine tutti gli oggetti uniti con gesso, 
calce o stucco } oppure che non possono 
essere staccati senza frangere o deteriorare f sìa 
gb oggetti stessi , sia la parte del fondo alla 
quale sono attaccati. 

Egualmente si dica degli oggetti che senza 
essere inerenti al fondo in alcuna maniera, 
sono ciò non ostante riguardati comune immo¬ 
bili , quando il fondo è in guisa disposto per 
riceverli } che se non vi fossero sembrerebbe 
mancarvi qualche cosa ; tali sono gli speccbj , 
i quadri cd altri ornamenti quando fanno cor¬ 
po col resto dei tavolato. Egualmente si dica 
delle statue , quando sono collocate in nicchie 
fatte espressamente per riceverle (i). 

Del resto In sogna osservare , che gli og¬ 
getti destinati dal proprietario per servizio del 
fondo j non acquistano la qualità d* immobili , 
che in ragione dell’uso che sé ne fa dal pro¬ 
prietario , e che non la conservano se non 
al momento che tal uso vien cambiato dallo 


{i) Sempre ijuando gli specchi, Je *UL«e cc. sono siine e#llr>- 
caie dal proprietario. 
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stesso proprietario (i): quindi, i materiali pro¬ 
venienti dalla demolizione di un edifìcio sono 
mobili , come quelli raccolti per costruirne uno 
nuovo, sino al momento die idi uni e °!i 
53a, altri siano adoperati in una costruzione. 

Dopo aver fatto conoscere gli oggetti che 
sono immobili , sia naturalmente, ebe per de¬ 
stinazione } basta , per dare un’ idea di quelli 
che debbono essere riguardati come mobili, 
di dire in genere essere i beai che sono tali 
per loro natura , e che non sono compresi 
nelle indicate eccezioni , qualunque sia d’al¬ 
tronde il loro volume 3 od il iuro valore. 

Quindi 3 i diamanti e pietre preziose, l’ar¬ 
genteria , i battelli, chiatte , mulini e bagni 
su battelli 7 e generalmente ogni edilizio non 


(i) Così 1 ipoteca di un fondo colpisce, in vero, tolto do che 
è considerato immobile dietro le regole suindicate } Et vi e 
questa differenza tra il fondo stesso die è immobile per sua na- 
turj , e gli oggetti che non sono immobili che come accesso*) 
del fondo, che il primo non può perdere hi vm qualità tV 
mobile che esimendosi del unto ; tV amie ne segue che sem¬ 
pre l ipoteca 1 accompagna in qualunque mani si ritrovi, i se¬ 
condi pel contrario non essendo immobili s* non per essere 
accessmj del fondo, cessano d’ente sortii all 1 ipoteca dai 
momento che i proprietai j li hanno separati. E* su questo prin¬ 
cipio che aia fondalo rari, aug protrae, die j^opra i mobili 
non ha luògo V ipoteca quando paesano in un terzo. 













































Tit. I. Della distinzione del beni ♦ 
fìsso sopra pilastri, e non formante parte della 
casa, sono mobili. Egualmente si dica delle 
navi e bastimenti di mare qualunque sia la 
loro natura e grandezza ; il tutto senza pre- 53 r: 
giudizio delie disposizioni degli articoli 6so 
e 02 1 del Codice di Procedura, e 1Q7 e 
seguenti del Codice di Commercio relativa¬ 


mente alle torme particolari da seguirsi per 
1 oppignora mento e la vendita di questi og¬ 
getti (ij. 

I mobili si divìdono in cose fungibili e 
non fungibili. 

Le cose fungibili sono quelle di cui non 
può servirsi senza consumarle, come il vino, 
il fermento ec. Il denaro è parimenti cosa 
fungibile ; perchè, quantunque la moneta re¬ 
sti sempre la stessa, essa frattanto perisce per 
quegli che F adopra , utenti perit. 

Le cose non fungibili sono quelle che , a 
dir vero, si alterano, ma che non si consu¬ 
mano intieramente col primo uso : come i ve¬ 
stimenti , le mobiglie ec. 


fr} E parimente stanza pregi nàhìo «Itile deposizioni fi egli art* 
190 e [t)f dui Codirc di commercio, relativamente ai privilegi 
dei debiti, ai quali le navi possono essere affette* 
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342 Libro II. Della distinzione dei beni 
Sezione II. 

Dei beni incorporali* 

I beni incorporali sono quelli che non con¬ 
sistono ohe in un diritto , e che non esisto¬ 
no , per così dire, che civilmente (l) : tali 
sono le obbligazioni , le azioni, le servitù. 

Non avendo dunque tali beni lina reale ed 
effettiva esistenza, ne risulta che non possono 
avere altra natura che quella dclP oggetto al 
quale si riferiscono (2). Saranno essi dun¬ 
que mobili od immobili, secondo che l’og¬ 
getto lo è egli stesso. Quindi, qualunque cre¬ 
dito peeuniario o di effetti mobiliari è mobi¬ 
le , sia eh’ egli abbia per Oggetto una somma 
esigibile, oppure una rendita tanto perpetua 
quanto vitalizia costituita sullo stato, 0 su 
Sag- qualche particolare ( 3 ). 


li) Quae tangi non passimi , et quae in jurù consistimi. 
InaLiL lib. 3 tiL 2 §* T » 

(a) Qui acltonem Haùet ad rem recuperandomi ipsam rem 
habere vide tur. L* iÓ jf. de Regulis juris. 

('{) Bisogna pertanto osservare in riguardo delle rendite sui 
particolari, che senza sortire dalla classe dei mobili , non pos¬ 
sono esse venire oppignora te che con formalità speciali, di cui 
se ne pub vedere il deliaci io negli articoli 626 e scg, del Ca¬ 
dice di procedura 
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Le azioni od interessi (1) nelle società di 
finanza, commercio > o industria sono egual¬ 
mente mobili (2) quand' anche queste società 
fossero proprietarie d’immobili (3 ) A senza però 
die questa disposizione possa nulla cambiare 
alla natura dei diritti che potrebbero appar¬ 
tenere ai terzi durante la società {4)5 come 
pure agli associati stessi dopo lo scioglimento. 533» 


(1) Si distin-ue 1' azione dell 1 2 interesse, in ciò che V intere^* 
sato è varamente associata, che corre timi i rischi dell'affare e 
può subire qualunque alio su tatti i beni in ragiono delTirUeresse 
eh’ egli ha nella società; in vece che razionano non òche un’as* 
accìnto cocnend alano , cioè a dire che nou può mai perdere ol* 
ire il valore della sua azione* 

(2) Frattanto a termini dell'arte 7 del decreto del 16 gennaro 
i&od ( Ballettino u.^ st }53 ), i proprietarj d 1 azioni al banco ^ 
possono, adempiendo certe formalità, loro dare la qualità d’im¬ 
mobili, nel qual caso le dette azioni sono sottomesse alle dispo¬ 
sizioni del Codice relative all 1 alienazione degl* immobili cd ai 
privilegi ed ipoteche ai quali gì’ immobili possono essere sotto¬ 
posti. Ugualmente simili azioni e le rendite sullo slato possono 
essere immobilizzate per formare un maggior asco, ( Statuto im * 
pariate 1 S marzo 180ti art* a, 3 , 4 e Bvitellino n. tì 8207* ) 

( 3 ) Poiché la società è un essere morale, distinto dagli azio¬ 
nari o interessati che la compongono, e che sono tutti sudi cre¬ 
ditori. Ora un credito non è immobiliare perchè dsye essere 
esercitato con irò un proprie tario d'immobili. Ciò non sarà don* 
qUe die al momento dello scioglimento della società 0 per la 
divisione , che si saprà se tale 0 tal altro associato è a non è 
proprietario d 1 immobili ; è per questo ebe il titolo dice che que¬ 
ste azioni o interessi sodo riputati mobili in riguardo d 1 ogni 
associato fin che dura ì& socie!à* 

(\) Cosi f se la società } proprietaria d 3 immobili, è debitrice, 
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I er una conseguenza delio stesso principio 
qualunque azione tendente a rivendicare un 
immobile è riguardata essa stessa come immo¬ 
bile ■ tale è V azione in riscatto, quella in 
rescissione quando s’applicano a deg? immo¬ 
bili. Un diritto di servitù è- del pari un im¬ 
mobile,, perchè la servitù non può essere stabilita 
fbe su di un fondo e che è uno sincnihra- 
mento della proprietà di questo medesimo fon- 
Sa6. come vedremo nel titolo seguente. Ugual¬ 
mente si dica dell’usufrutto degli immobili (i). 

I livelli o redditi fondiarj erano pure an¬ 
ticamente riguardati come immobili , perchè 
erano di loro natura non redimibili, e die 
rappresentavano la cosa data a livello ossia a 
rendita di modo che senza vi fosse d'uopo di 
speciale, stipulazione davano al creditore il di¬ 
ritto di rientrare nella proprietà dell’ oggetto, 
per mancanza di pagamento, ed al possessore 
dii fondo la facoltà di liberarsi dalla presta¬ 
zione del livello o rendita abbandonandolo. 
Questa disposizione non esiste più nell’ordine 


in siir, nome v« rs o tene persone, questi immobili potranno es- 

, ? ? e£Sc potranno farli oppignorare realmente ec* 

(ij Ususfructus pars domina 


c$ t' 4 Jf* rfc uwfvueiu* 













































T, Della distinzione dei leni. 64^ 
attuale ; ed ora qualunque rendita sebbene sta- 
^iìita a perpetuità per il prezzo della vendita 
0 come condizione della cessione a qualunque 
^tolo che sia di un immobile, è essenziaf- 
1110,1 te redimibile non ostante qualunque clau¬ 
sola in contrario (j). 53 o, 

Il creditore non potrà dunque più in man¬ 
canza di pagamento , rientrare in possesso del 
fondo (2) ; eì non avrà die il diritto comune 
a tutti i creditori , di sollecitarne in giudizio 
■ta spropri azione e di pagarsi sui prezzo. Que¬ 
sta rendita ha dunque perduto ciò che le 
dava il carattere d’ immobile ed essa è mo- 
I J ile come tutte ie altre l'endite costituite. 

Osserveremo, terminando questo capitolo , 

0 >e noi sino al presente abbiamo preso i ter- 
dui beni mobili nel loro più esteso signifi¬ 
cato. Ma accade sovente che secondo V uso 
comune si impiegano indistintamente le se* 


(') SrtIvo a convenire dv termini c condizioni del riscatto co* 
1710 noi lo vedremo ai titolo del mutuo^ cap. delie rendite cq~ 
Pituite. 

(s) Ei lo potrebbe ancora se dò fosse espressameli te conyetmto 
P®* 1 1’ atto rii cessione del fendo; ma è evidente che* in questo 
ca $o, ei non avrebbe questo diritto che per I 1 effetto della con¬ 
sunzióne Si'Cnndariii ed accessoria e non come araticamen® ? in 
quulitò di creditore d'ima rendita fondiaria. 
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gheuti espressioni , nobili , beni mobili } mo- 
biglia , motivare ed effetti mobili } espres¬ 
sici! i ben lontane d’ esser si non ime in diritto. 

I termini beni mobili , mobiliare ed effetti 
mobili , significano generalmente tutto ciò die 
è reputato mobile dietro le regole sovra stabi - 

• lite. 

La parola mobigliar non comprende die i 
mobili destinati all’ uso ed ornamento degli 
appartamenti, come le tappezzerie, letti, sedie, 
specchi (1), pendili i, tavole ed altri oggetti 
di questa natura. Le statue, i quadri (a) e le 
porcellane vi sono anche comprese , ma sol¬ 
tanto allora die fanno parte della decorazione 
dell* appartamento. Sarebbe diverso il coso, se 
’ formassero una collezione. Quindi ne segue 
che la vendita o il dono di una casa mobi- 

• gliata ( 3 ) non comprende che la mobiglia (4), 


(j) Spccchj f esclami però quelli ì di cui tdari fan corpo col 
tavolato , 43 clic Anno immobili quando apparlenghino al prò* 
prie tarlo delia casa ( ). 

(■a) Le statue f i quadri; la «lessa osservazione come sopra* 
( 3 ) Di fatti per casa m obi gliata s* intende una casa gnor ulta 
di mobili clic servilo a ano uso od ornamento , cioè di rao- 
biglia* 

{^) Ma soltanto quella destinata al suo ammnlngliamento, e 
non quella die non vi fosse che ia deposito } come i mobili di 
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mentre la vendita o il dono d ? una casa con 
tutto quello che vi si ritrova comprende tutti 
gli oggetti mobiliari qualunque, eccettuato il 
danaro (1) ed i crediti, di cui i titoli possono 
trovarvisi depostì (2). 

Quanto alla parola mobili , impiegata sola , 
essa ha differenti significati, secondo il senso 
della disposizione alla quale è unita ( 3 ). 


un * 1 * 3 altra casa in riparazione t e che foriero stati trasportati m 
quella venti ut» o donata , per restarvi in deposito £tno a tanto 
che le operazioni fossero terminate. 

(i) Sembra che fosse deciso il contrario nel diritto romano 
dalla legge kk ff- <£* /eg* 3* Probabilmente Ja decisione del Co¬ 
dice è fondata su ciò clic il danaro non essendo consideralo 
avere dì valore che come seguo , o come mezzo di procurarsi gU 
oggetti di assoluta utilità, ri è creduto dovere paragonatiti al ti¬ 
tolo d* un credito , che non è nulla per se stesso, c che non 
vale se non come mezzo di f ^rsi pagare dell 1 oggetto compreso 
nel detto rredito. 

(*) Difetti il titolo non è il credito; ne è soltanto la prova* 
II credito essendo una cosa incorporale , non esisto, propria¬ 
mente parlando, in nessuna parte. 

( 3 ) Cosi quando nelle disposizioni dell 1 uomo o della legge si 
trova opposta alla parola immobile , significa tutti gli oggetti 
mobili qualunque Per esempio, se un testamento è concepito 
nella seguente guisa : io dono e Lego <* Pietro tutti i miei 
mòbili , ed a Paolo tutti i miei tnmiùbth , io penso che Pie-*' 
tro potrò reclamare tutto il mobiliare. Del pari si dica circa le 
disposizioni della legge ( si veggano gii art. 8a6, 88° * 
i 56 f», snoQ, ec. h Lo flesso è delle disposizioni nelle quali* 
quantunque la parola mobile sio sola , e non opposta espressa- 
niente alle parola immobile f deve ciò non ostatile intendersi dì 
tutti i mobili , o almeno di tutti quelli corporali. { Si veggano 
gli articoli 45*, 8o5 , 8 * 5 , a tot,, aio*» * diversi altri il senio 
de'qnali esser no» può dubbioso, ( 
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Quando non vi o alcuna designazione olio 
possa determinarla ad un senso piuttosto che ad 
un altro, casa non comprende il danaro, i 
Mediti, le gemme, i libri, le medaglie, gl'istro- 
menti di scienze arti e mestieri, le biancherie 
ad uso delle persone, i cavalli, equipaggi, ar- 
mi, grani, vini , fieno ed altre derrate nè ciò 
j 33 . die forma 1 oggetto di una negoziazione. 

CAPITOLO IL 

Dei berli considerati nel toro rapporto coy> 
Quelli che li posseggono. 

I beni considerati nel loro rapporto con 
quelli che li possedono sono nazionali, co¬ 
munali o patrimoniali (i). 

J beni nazionali sono quelli che apparten¬ 
gono allo stato ; essi sono di duo specie : la 
prima comprende i beni che dipendono tal¬ 
mente dal pubblico dominio clic non possono, 

(i) Questa divisione non comprende e non Ita dovuto com¬ 
prendere le cose che non appartengono -ad alcuno, ed il cui uso 
c a lutti comune, come } aria, il mare cc. Quest'uso essendo 
egli stesso nel caso, regolalo dalle leggi di poliiia ( art. ;r4 > 
Io non ho dovuto occuparmene , « d’altronde queste soia cose , 
ma non sono, propriamente parlando, beni. 
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senza cambiar natura (r) , cessare dal farne 
parte ; tali sono tutte le strade a carico dello 
stato , i fiumi , le riviere navigabili od inser¬ 
vienti a trasporto, le rive (a) , 1 siti occu¬ 
pati e quindi abbandonati (il) dal mare, i por¬ 
ti 3 1 seni (4), le spi aggi e ( 5 ), come anche le 
porte , muri, fosse e bastioni dello piazze di 
guerra e delle fortezze, 

J beni nazionali della seconda specie sono 5 lo* 
quelli che appartengono allo stato ; possono 


{$) Senza -cambiar natuta\ perchè quiete cose non essendo 
fuori di commercio clic iti rspione duiU loro natura e dell" uso 
al quale «ma desti naie, è evi/leu le eli* esse devono rientrarvi 
dal momento che questa natura e quasi* uso pili non esistono, 
E" per questo che un basilo Oc è fornì di commercio mentre la 
piam è in isialo di guerra , e che diviene smccuibile tV essere 
proprietà privata quando la piazza uc rimane libera, ( aiL dqu 

54 *- > 

(’*) Le riue tini mare , Le rive dei fiumi passone».-apparlenere ut 
particolari coJPobbligO di lasciare il jiiuh-ì qdede o sentiero (are. 
556 }. Del resto pet i iva del mare s* inumlc il terreno elle il 
mare copre nelle sue piu ulte marce, (Juousque ma.cimus Jlu - 
ctu a a mate pvrventi, L- t)6 //, de verb. si»ai/U\ 

(j) / siti occupati e quindi abbandonati ( Ltèis et relais. )* 
sono le porzioni di terreno che il mare abbandona , ritirandoci 
insensibilmente/Essi appartengono allo stalo a ddlercuza desiti 
abbandonali dai fiumi u riviere che appartengono ai pur incoiati 
( o rL 55q ), 

(4) La ìuivre (seno), è un porto che non può ricevere che 
delle navi di mediocre granihzza. 

fa) La spiaggia è una palle ilei mare ove le navi possono fer¬ 
marsi , uLicmleucla il momento favorevole per entrale nel porto* 
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però aenza cambiar natura divenire proprietà pri-* 
vaia sia mediante volontaria alienazione, sia me- 
1 (Liunte prescrizione. Tali sono tutti i beni na¬ 
zionali non compresi, nella surriferita aliena- 
zioHr j i beni vacanti , e senza padrone (i), 
? quelli delle persone che muojono senza eredi, 

le isole che si formano nei fiumi navigabili o 
fiCo-, i 

enc servono per trasporto , ed infine i terreni , 
le loitiiicazioni ed i bastioni delle comuni che 
■d 1 ’hanno cessato d esser piazze di guerra. 

I beni comunali souo quelli alla proprietà 
od al prodotto dei quali gli abitanti di uno 
o più comuni hanno un diritto acquisito. 

1 / amministrazione , ed alienazione dei beni 
nazionali e comunali sono sottomessi a redole 

O 

particolari, 

I l>eni patrimoniali sono quelli che appar¬ 
tengono a persone private. Dì questa sorta ili 
beni si ragionerà principalmente nel corso del 
presente trattato. 

Si possono avere, rispetto a questi beni, 
due specie di diritti, il diritto nella cosa detto 


fS) Frattanto i tesori non appartengono allo stato, ma si di¬ 
vidono per meli» tra i' inventore ed il proprietario del fondo. 


















































Tit. I. Della distinzione dei beni - 35 r 
jus in re j o diritto reale/ ed il diritto alla 
cosa j detto jus ad rem (i). 

Il- diritto nella cosa è quello per il quale 
essa cj appartiene almeno sotto qualche rap- 
pori* (a) d a ( j UeS (. 0 diritto nasce V azione no¬ 
minata reale. 

Il diritto alia cosa è quello che noi abbia¬ 
mo di chiamare in giudizio soltanto la perso¬ 
na , die lia contratto con noi 1’ obbligazione 
di darcela: da questo diritto risulta F azione 
detta personale. 

Queste due azioni differiscono principalmente 
in ciò che V azione reale essendo una conse¬ 
guenza del diritto di proprietà, ha luogo con¬ 
tro qualunque persona che ritiene la cosa , o 
che impedisce il proprietario d’ usarne secondo 
il suo diritto. 

Si chiama reale, perchè non è da i detcr¬ 
minatamente contro la tale o la tale orni, 
ina contro quegli che si trova possedere la 
cosa al momento in cui 1’ azione è inten¬ 
tata : cum re ambulai. 


(i) Sottointeso peienclam. 

(a) Almeno sotto qualche rapporto : Di fatti , la piena pro- 
prielk non è i! solo diritto in re ; l’usufrutto , la servitù sono 
ancora dei diritti rcaii, come noi vedremo in seguito. 




















































3 5 a Liecro II» Della distinzione dei beni ec» 

L’ azione personale pel contrario risultando 
da una semplice obbligazione, non può aver 
luogo j com’ è evidente , ciré contro colui die 
lia contratto questa obbligazione , o contro co¬ 
loro che io rappresentano (i). 

Dietro questi principi , ò evidente che il 
primo e il principale diritto che si possa avere 
nella cosa , è quello dì proprietà. 

TITOLO li. 

Della proprietà (±). 

La proprietà è perfetta o imperfetta. 

La proprietà è perfetta quando tutti i di¬ 
ritti reali che possono esistere relativamente 
ad una co3a sono riuniti sotto uu' ìstessa mano. 

Può essere definito il diritto di godere di 
una cosa e-di disporne a suo arbitrio, pur¬ 
ché non se nc faccia un uso proibi Lo dalla 
?Ì4. legge o dai regolamenti ( 3 ). 


(i) Si vegga alla fine dui Lb. IL la nota ( i bis * 

(i) SÌ vegga nelle opere di Potili er il Trattato della pro¬ 
prietà* 

( 3 ) Bisogna dlstingnere il diritto dì proprietà in lui stesso 
dali" esercizio di questo stèsso diritto, Qosx il mioore ? l’interi 




















































Tit. II. Della proprietà . 3 53 

Godere ; cioè ricavare dalia cosa tutti i 
prodotti 9 tutto il vantaggio che è suscettibile 
di procurare. , 

Disporrei cioè trasformare la cosa, alienarla, 
dissiparla, distruggerla anche, se ciò piace al 
proprielajrio. , v . -n * 

A suo arbìtrio : perchè nessuno può essere 
costretto dì cedere la cosa di cui’ egli' è pro¬ 
prietario , se ciò non è per causa d’utilità pub¬ 
blica , e mediante una giusta e previa inden,* 
«izzazione (r). i s 

Purché non so no faccia no uso proibito; 
perche l ’uomo godendo dei vantaggi della *o- 
ci età deve dal suo lato compire le obbliga¬ 
zioni eh' essa gli impone , fra il numero delle 
quali è quella di non fare della sua cosa un 
uso contrario alle disposizioni prescritte dalle 


■ * 1 j V t L_ , r . * 

detto y la donna maritata anno realmente proprietari , por* la 1 
l«g6 e 1 «er il laro proprio interesserò per ragioni <T ordine 
ÌjÌìcó loro interdice V esercizio di vani diritti traiti ali* pr#« 

prielk. 

(i) Osservate che per fonare la vendita io questo caso > il 
c oocor»o dell 1 atnorÌLà legislativa non è necessario.* ( Parere 
del consiglio di stato approvato il il 5 agosto. 1807 . Bulla* 
fino »■* 2675 , ) 

pELvnsrcQTjnr. J$t. T* L s 3 












































3 •>4 Lnsi^-t ! I. Della distinzione dei beni ec. 
lfggi Q) w colamenti (a) , nell’ interesse 
lauto pubblico (.j) che privato. 



ni cui e de’ quali forma la proprietà perfetta. 
Quindi colui che ha la proprietà perfetta , 


ha, come abbìaiu veduto, il diritto di dissipare 


intieramente la sua cosa e con piu forte ra¬ 
gione qt;i Ilo di darle un’ altra forma, mi- 



avanti. Ei può egualmente alienarla, e per con¬ 
seguenza Uaafeiire ad un altro la proprietà 
irrevocabile , come f ha egli sLcsòo. Ma se io 

' — — - —" m 

{() Per esempio guelfe citte proibiscono rii vendere, in tempo 
di carestia, dei grulli non maturi* o dei grani maturi altrove che 
al mercato* 

(a) Oi regolamenti: Per esempio, quelli relativi rii'apertura 
e scavamento «lidie cave , ed alla cnitruxione di certe fabbriche 
che possono lu comodare i oscilli burnente i vicini , tali come i 
forni di calce, gesso, cc. ( Si Mgga pure il decreto degli il 
germafo itati* Ballettino ti- 1916 ) 

^J) Guai sì.tcouiu è dell 1 iuiuiessH pubblico che una liutiicia t 
he può essere un oggetto prezioso per tutto V Impero non ^:a 
aperta che da genti conosciute * die abbiano i Cai enti ed i inviti 
sufficienti per ricavarle il piu gran prodotto possibile T il prò- 
prieUrio del terreno tp cui si trova, non puri aprirla che dopo 
d' avei gì tenuto i! permesso dal Governo , ck* può anche ac¬ 


cordarlo a qualunque ahr^ die al proprietario, se questi ut>Q 


io dimanda* o non è nel caso di aprirla. ( Legge del jd piu- 
■Vi,sa anno y BuiìcUina n. 5i3, ) 
























































Txt. It, Della proprietà. 3 55 
3 tosso diritto del proprietario non è irrevoca- 
*° deve risolversi dopo un certo tem- 
P° > o per 1’ evento di una certa condizione, 
CQllie ne ^ beni gravati di restituzione (i ), quelli 
Acquistati con facoltà di redimerli (a) 3 è evi¬ 
dente che il proprietario non può trasferire 
^d altri un diritto irrevocabile che non ha 
egli stesso ; eh’ ei non può degradare la cosa 
in pregiudizio dì quegli o di coloro a* quali 
deve ritornare ; ohe non può cambiarne la 
forma ec. la sua proprietà è dunque in questo 
caso una proprietà imperfetta (3). , 

Quegli 5 in oltre j che ha la proprietà per¬ 
fetta di un londo j ha il diritto d' impedire 
qualunque altro di usarne * e quello d (i) * * * 5 inter¬ 
dire l’ingresso a chiohessia. Ma se il' proprie¬ 
tario vicino ha il diritto di servirsene per pas¬ 
sarvi , per cavarvi l'acqua, anche per avervi 


(i) S* in inaurino mio figlio, o min fratello rti rendere a’suni. 

fiijJi- al momento della morte la pontone de’allei k*n \, di 
cui io dispongo in suo favore , tpteila porzione è detta gravata 
di restituzióne, 

(a) Io vendo la mia caia con condizione che io potrò, entro, 
due anni, riprenderla / rendendo il prezzo dell* acquisto ; ciò è 

una vendita fatta con facoltà di redimerla- 

( 3) Sarò trattato, di questi casi sotto i titoli che lì concernono* 

















































356 LrBBo IL Della distinzione dei beni ec* 
delle vedute immediata, (i) , agevolmente si 
comprènde che ii proprietario non ha in 
questo caso pure clic una imperfetta proprietà, 
Infine quegli die ha ia proprietà perfetta 
La il diritto di £ar uso della cosa c di go¬ 
derne % cioè di servirsene conio gli sembra, e 
di percepirne tutti i frutti. Ma se questo diritto 
dì iàr uso o di godere appartiene o in tutto 
od in parte ad un’altra persona, è evidente 
die la sua proprietà non è in questo caso che 
una proprietà imperfettissima, 

KisuJta da questi dettagli che possono esi¬ 
sterà un 1 infinità di diritti reali disuniti dalla 
proprietà, e che sono tomo tanti smembra¬ 
menti. Per maggiore facilità noi li ridurremo 
a due Sjircie principali che comprenderanno 
tutte le altre , diritto di godimento , e diritto 
$5. di servitù (a). 


(i) dri amico ha dato che eia la ttrnn rosa d’avere la visi» 
o i inerii nell abil.ìiione d,l virino, Io dico dille vedute im- 

*" ■ V I ’ etr ,C ’ C,fìme ? ' ,<frfn, ° (,i «itelo delle te,vi/à, si uuà 

aver valuta .al fondo vicino, curvando le distante richieste, 
.«ma avere per ciò un rfirirto reale sn q 0 „ l0 fo[)deu 
W Si vegga alla fine del Uh. U. la nata (ah 


















































J?el diritto reale di godimento (i). 



Il diritto di godimento può abbracciar tut¬ 
to ? o soltanto parte d'ei prodotti della cosa* 


primo caso, si chiama usufrutto / nel 


secondo j prende il nome di uso se s’applica 
ad un fondo, e cf abitazione se si tratta di 
"Una casa. . . 


CAPITOLO PRIMO. 


Dell' usufrutto (2) 


L* usufrutto è il diritto di godere .in tota* 
lità della cosa altrui, coll’ obbligo di conser¬ 
vane la sostàhzà è là fórma ; ó se la cosà Ò 


( 1) Fa d'uopo osservare che ooi- noa consideriamo it diritta 
di godimento se non in quanto clic è un diritto reale, cioè uno 
juifiubramento della proprietà. Ciò è tanto piò essemiale da ri¬ 
flettersi , eht* esistono tnohi altri casi nei quali si può avere if 
godimento della cosa altrui, sema avere per questo il jus in tc> 
cóme neH'affuto, neUomoJato, r nell'anticresi. E ciò che prova „ 
ch e in questo caso il diritto di godimento non fa parte della 
proprietà, è che il valore della cosa don si trova uieaie, o 

(a) Si vegga il traila^ dell’us «/rutto di IrOtbìer cap. 5 , 6 * Js 
















































3 5 rt Libro TT . Della ilìstinzione dei beni ec. 
fungibile, di renderne eguale quantità, qua- 
6 5 8 - lità e valore, o la stima alla fine dell’usu- 
58 ;, fruttOi 

L usufrutto è stabilito dalla legge o dal 
volere dell’ uomo. 

Dalla legge ; a favore dei genitori in due 
casi, iin ragione della patria podestà sui bent 
dei loro figli viventi, sino all’epoca deter* * 
38 b minata dalla legge; e a. 0 sunna porzione dei 
beni dei loro figli morii senz* altri ascendenti 
che abbiano diritto di succedere, nè fratelli e 
? 5 4 -sorelle j nè discendenti di quest 5 ultimi (i). 

Dal volere dell’ uomo ; per convenzione , 
donazione fra vìvi o testamentaria {2), 

L usufrutto può essere stabilito puramen*» 
te ( 3 ) 0 a certo giorno (4) o sotto condizio* 


fi) Sì può m certo senio rimarti* re anche come un usufruii# 
legale il diritto che ha ìf morivo, allorché non v v è convengono 
matrimoniale, di percepire i frulli e rendile degl' immobili spet*- 

* t£i a li a sua moglie, f art t/jót, ) 

fi) L' èso fratto cflscn do tino smembrato in io della proprietà s 
si sente che non può esser concesso che dal proprietario che 
abbia capacità tl alienare, { Si vtggù al titolo delle scrvità* 
cay* 3 , sei, 3 . ) 

j3) PvràTtwniM, nel qual taso comincia subito / è finisce ordi- 
ftàtiaftaenCe còlla morte dell* usufruitilario, 

(4) O à certi, fi ionio. Queste espressioni significano due cose 
fcfitfuSypcf t\m cominciare che il tal giorno } ex die: Io dono 


























































Tit. ITI. J Del diritto ? calti ec- 3 5 9 
iifc (1) , sopra qualunque specie 'Ti l>eni ? mo¬ 
bili o immobili , fungibili o non fungibili. 

L’usufruttuàrio (l’un oggetto qualunque ba 
il diritto di fruirne interamente P cioè di ri¬ 
cavare dalla cosa tutti i frutti clic può le¬ 
gittimamente procurare ; ma se egli ba il di¬ 
ritto di godere, non ne può per altro dispor¬ 
re , e molto meno abusare della cosa (2), 
cioè deteriorarla, nè anche applicarla ad un 
altri uso che quello ai quale è naturai ménte 
destinata. 

Dalla combinazione di questi due principi 
nascono tutti quelli telativi ai diritti ed alle 
obbligazioni del ri usufruttuario , che formano' 


e Uro P li taf rutta della mìa terra a Pietro cominciando dal 
secondo anno della mia muri e.. L’ usufruito comincia td 
precisato u finisce net Ih maniere orti in urie. Secondo , per finire 
tal giorno, ad dicrn: lo do è letfo ec. per dieci anni, 
J/ usufrutto comincia immetii alani pi ite e finisce dopo ii decimo 
anno. Si vede d'altronde, che lo stesso usufrutto può esseree 
die , e ad diem. 

( 1 ) Sospensiva o resolutoria : Sospensiva, quando 1 
non deve aver luogo che alla sua sopravvegn«0 M 0 ntin 
pruvvegnenia. He,solufor ! a quando si verificherà 0 non si ven 
ficheti la tal condir.ione. 

(■>) Agevolmente si comprende clic questi pnnapj non pos¬ 
sono applicarsi a cose fungibili, sulle quali non *t può rea ntt 
stabilire usufrutto propriamente dettò, fi piuttosto•> ' “ ltl ' 

prò si ito che un usufrutto- 











































3óo Libro IL Della distinzione dei lem e&-. 

1 oggetto delle due sezioni seguenti. Noi ve¬ 
dremo in una terza come ' si estingua 1* usu¬ 
frutto. 

*. è • * » * 

Ti* v..\ 

Sezione Prima. 




Dei diritti dell’ usufruttuario. 

Siccome 1 usufrutto principalmente consisto' 
nel diritto di godere della cosa, cioè di per¬ 
cepirne i frutti, conviene, prima di tutte, 

far conoscere e iò che si deve intendere per 
frutti. 

I frutii sono i prodotti nati dal* corpo stesso 
della cosa, 0 percepiti alla sua occasione. 

Quindi una F i tna divisione in frutti naturali 1 
« frutti civili. 

I frutti naturali sono rpieliì che nascono 
dal corpo stesso della cosa, còme le messi ■: 
sono puramente naturali quando vengono spon¬ 
taneamente e senza il soccorso abituale (i) 

" '‘ | Y | •• ■-.—» — - 

0) sitauute. lurehè su ubo si riguardassero corte frutti n* 

J, , n0 ° ' lUU 1 *! , (<an hitamnOK*. atcù n Siào-■ ■ 

m.Tf ' 1 uhijiu in -BKnij »! restii orerebbe infinitamente timi* 

’ poiu tu t Loschi stessi hanno sempre bisogao d» gualcì» 


/ 



























































Tit. IH. Del diritto reale ec. 36s 
nell umana industria ? come i boschi , il parto 

animali ; altrimenti si chiamano indu¬ 
striali. 

I frutti civili sono quelli che nascono dal 
corpo stesso della cosa } ma che sono perce¬ 
piti alla sua occasione ; come le pigioni di 
casa , i fitti de’ fondi locati (i) , gl’ interessi 
de’ capitali. V- > 

Stabilite queste distinzioni, noi diremo pri¬ 
mieramente che i diritti dell’ usufruttuario va¬ 
riano in ragione della oosa sulla quale st$ 
basato 1' usufrutto. * -b 

Se sono mobili } è d’ uopo distinguere tra 
le cose fungibili e quelle non fungibili. 

U usufruttuario de’mobili non fungi! « non 
puh servirsene che per V uso al quale sono 
destinati ; non è per altro tenuto di renderli 

cura , se non fosse che qua risto sono novelli. Ma però, siccome 
fjiiKste aire non sono abituali, e, non si ritmavano od epoche 
periodici!e conte per Ir messi , $i annoverano i bocchi nella 
classe dei fruiti. por amen le naturali* Del resto -questa divisione di 
frolli iu naturali ed industriali è posta qui per complemento 5 
perchè in diritto oon nc risulta aleuoa differenza* 

( i} I fìtti non erano arHÌcan^nte posti nel numero dei frulli 
civili , perchè si diceva che rappresentavano i frulli dei fondo. 
Da questo cambiamento è risultala una differenza nel diritto 
dell 1 usufruivano f al principio ed alla Hat dell' tisufratto s cosà* 
vedremo pi* sotto. 4 - . 























































36a Turbo IT. Ui JJa distinzione dei beni ec> 
alla fine fieli' usufrutto che nello stato in cui 
allora si ritrovano senza essere responsabile 
fi altre perdite (i) o deteriorazioni, fuorché 
! 5 £g quel Ir avvenute per suo dolo o sua colpa (i), 
?e 1 usufrutto è di una rendita vitalizia, 
1 usufruttuario ha il diritto di percepirne ^li 
arretrati senza essere tenuto a veruna restitu- 
588 . zione ( 3 ). 

Se l’ usufrutto comprende cose fungi bili, sic¬ 
come non se ne può far uso senza consumar¬ 
le ^ I usufrutto dà su queste cose lo stesso 
diritto «Iella piena proprietà. Sono dunque in¬ 
tieramente a rischio dell’ usufruttuario } che 


fi T fre periti*’, Qrn/t t se sono coste che wmtinn a poco a 
poco coti uso, come là mobiglia* c dir P usufruttuario non nt 
presenta avanzo alcuno, pretendendo ebe sono state nel ser¬ 
vasene iti fieramente consumare, senza allegare contempcra oca- 
meote ulcun caso fortuito !' Si potrà probabilmente AnMenere,in 
questo caso, die è tenuto di rimborsarne il prezzo sul piede del 
valore degli oggetti al principio dell 1 usufruito ( rtrqomr.nto 
dedotto dalt ori. 980 ) A fui solo è imputabile di non aver 
conservato il rimanente* Si presitene che li abbia fènduti da! 
principio deir usufrutto. L 1 aiticelo 6 o 3 sembra difatti decidere, 
die 1 usufruttuario è tenuto di presentare gli oggetti alla fine 
d dP usufrutto, 

(a) Se dunque, p*r esempio, F usufrutto è stabilito su di una* 
ritmale ebe viene a penice senza colp^ dell' usufruttuario, il *ur> 
diritto cessa, ma non e tenuto di rendei ne un altro * nè di pa«- 
game la stima. ( art. 61) 

f 3 ) Si vegga alta fine del libro secondo la nota (3). 





















































Tit. TIT. t)el (MHtto reale oc. 3 <6 ' 

jpuò disporne liberamente , coll’obbligo di 
rendere una eguale quantità e qualità, o dì 
pagarne la loro stiina al termine dell usu* 
brutto. 7 

In fine se si tratta d’immobili t 1 usufrù ta¬ 
tuarlo raccoglie a suo profitto tutti i fiotti 
della cosa anebe i pendenti dalle radici all a* 
per tur a dell* usufrutto; e reciprocamente quelli 
che sono nello stesso stato j alla ce ssazi onte 
dell’ usufrutto, appartengono al proprietario 
fcenza compenso f nè dà una ne dall altra pai* 
té , per i lavori e le sementi •; senza pregiu¬ 
dizio per altro dei diritti del colono parziario -, 
se ne esiste alcuno al principio od alla firtè 
dell* usufrutto (i). 5 BS 

Riguardo ai frutti civili } siccome sorto ri¬ 
putati acquistarsi giorno per giorno j appàt- 

(i) Cioè elle se , per esempio T vi ^ sul fondo al prìncipi à 
tkll‘ Usui rlilló un condutture a meta y tjuantunfpie J osafiultuanó 
at>bia ? giusta la re poi a generale , il diritto di pèrè^rc liuti i 
fruiti, nulla di menu « non potrai appropriarsi la mela riservata 
al t ondultore. Si vuole dispensare rosufrùttiutfiò dal eonLntafrtì 
ai lavori e sementi allorché sono stati fatti dal proprktario^ frìia 
nfm allora che lo sono stati da nn terzo che ha dovalo contare 
esecuzione della sua locazione* 

Lo stesso dicasi dalla parie del proprietario ih riguardò del 
colono parziario r hc potrebbe trovarsi ^ fondo alla hn£ 
t usufrutto. 












































S6 4 Libro II. Della distinzione dot beni et ì 
tengono all usulruttuario m proporzione dell*, 
durata del suo usufrutto, quand’anche si trat- 
386. ta^se di tati di fondi rustici (i). 

Il diritto dell usufruttuario si limita alla 
percezione dei fruiti che la cosa produce nel 
suo stato ordinario ; ei non può per conse¬ 
guenza cambiare la torma nè la natura dell o"'- 

D 

getto* In una parola, egli ha it diritto di 
godere come godeva il proprietario , ma non 
come il proprietario poteva godere ; perchè 
quest ultimo poteva cambiare il modo del go¬ 
dimento (z) , in vece che all’ usufruttuario è 
ciò vietato. 

dunque 1 usufrutto , per esempio, com¬ 
prende boschi, insogna distinguere : se questi 
boschi sono per taglio regolare , come i bo¬ 
schi cedui, i’ usufruttuario ha il diritto di ta¬ 
gliarli a suo profitto, conformandosi all’ ordine 
stabilito per i tagiiainenti, od all’uso costante 
de’ proprietarj. 

- U 

*9*- Egualmente si dica io. riguardo dei boschi 


(0 Si^WRg, atta firn, de! libro seccmdo la nota (4). 
fa) U’tHi (.tato, di taci bosco, il proprie urlo può fare una 
Wrra di lavoro, « t’ ujnfr attuar io uou Jo può. 








































Tit. III. J?e2 diritto reale ee. 56 5 
d’ alto fusto (i), che sono stati anteriormente 
distribuiti dal proprietario per farne taglio re¬ 
golare , sia che questi tagli si facciano perio¬ 
dicamente su di una certa estensione di terre¬ 
no, sia che sì facciano d’una certa quantità 
d’ al Iteri presi indistintamente su tutta la su¬ 
perficie del terreno; mai, in tutti i casi, nojn 5 9 r. 
i dovuto alcuna indentiìzzazìone all’usufruttuario, 
nè a’ suoi eredi per i ragliamenti che avrebbe 
potuto fare, e che non ha fatti durante il 
suo usufrutto. 5go; 

Se i boschi di alio fusto non sono destinati 
per farne taglio regolare, in allora, per una 
conseguenza del principio sovra stabilito , l’u¬ 
sufruttuario non. può tagliarne alberi come nel 
primo caso ; et può soltanto adoperare per le 
riparazioni cui egli è tenuto, gli alberi svelti 

(i) 11 bosco cifko'è riguardato corno fruttifero T e non «juett© 
d’alto fusto, perchè il ceduo sì taglia ad epoche molto piu ri- 
cine , per esempio f a dieci o dodici anni, in luogo che il bosco 
non è propriamente riguardato come d 1 alio fusto che a sessanta 
anni» D’altronde il ceduo non ha altra destinazione che quella 
d’essere tagliato: quello d’alto fusto serve ordìnambente per de» 
liti». Ma siccome P usufruttuario ha il diritto di godane, corno 
godeva il proprietario, se quésti ha destinati anteriormente t bo- 
i^hi (Palio fusto a taglio regolate t V usufruttuari© ha il diritto 
éi farn* mo in questa guisa. 























































£06 Libito if. Delta distinzione dei beni ec. 
twl tittoj’rali per accidente (i). Può anche filino 
ah ha Itele pei* questo oggetto 3 ma allora è to» 
auto di fame constare ai proprie torio la ne*> 
«igjj, cessiti. 

Se vi souu allxnj frutti fori, egli lui il di¬ 
ritto di raccogliti no i frutti senza por mano 
al corpo deiP albero ; ma qi^eili ciré muojono, 
o, che riuumgono svelti o abbattuti per acei- 
5g4, dente 5 gli appiU'Leugonu (a) col poso di sur¬ 
rogarne altri. Può egualmente estrarre dello 
jgo. piante da un scuoenzajo , purché non io de- 
teiiori j e si coniar uh all uso de’ iuoglii per 
la rimessa dei virgulti. In due ei può pren¬ 
dere noi boschi pali per le vigne , non eh© 
gli altri prodotti annuali e periodici (!) di 


fi) Dunque, fijwi <lel caso 'li ripuraiioce , gli alberi d'alvi 
fusto svelti od abbuLiuti appartengono al proprietario, 

(a j Perchè questa differumii fra gli athtm fruttiferi e quelli 
di allo fusto 7 E clte ad un albero fruttifero pub surrogarsi un 
novello, in vece che un albero d'alto fusto non può essere 
surrogalo, o almeno è necessario un tempo così considerevole ^ 
che; screde di molto la ducuta ordinaria di un usufruii, q. Vi ò 
d’ nUro^dt un* altra ragione- t t hè V usufruttuario non può 
mai avere interesse d* abbattere un albero fruttifero,; non si 
può dunque supporre che il preteso accidente provenga da suo 
fatto. Non è lo, stesso in riguardo di no albero di alto fusto, 

(d) I minori perai di betnUiè , le teste de'salci , i rami dei 
pioppi e degli olmi ec. 
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«f 


eui sono suscettibili, ma sempre secondo Fuso 



la/ivi (). 


* 


Eàli però non ha alcun diritto su quello 
che «un fossero aperte, nè sulle miniere o 
cave di torba non in comincia te a scavarsi pri¬ 
ma deli' usufruirò (a). 


59 »- 


I diritti dell’ usufruttuario si limitanu , come 
ì‘ abbiam detto, a raccogliere i prodotti or¬ 
dinar) e naturali della uosa ; ne segue eh' ei 
non ha niente a pretendere sul tesoro trovato 
nel fondo, perchè non può esser riguardato 
come un prodotto nè come una parte dei 
fondo (il). Egli d’altronde profitta, quanto al ;„ 2 ‘ 
solo usufrutto, di tutti gli inclementi che può 
avere la cosa naturalmente , come per allu¬ 
vione (-}) o simile. 596 . 


( 1 ) Si vegga la nota (3) della pag. 345. 

(a) Ma il propri Mar ìo noti no as;rà il diritto nè per l’apri mento,, 
nè pei lo scavo sedia ii nonsenso dell usulruuuario. ( ari. 5o9- } 
(3) Se Tosse mi prodotto , 01 uè avrebbe U proprietà, S»o fosso 
Cina parte, ne avrebbe almeno i! gudimuiUO come dell'alluvione, 
14) c aiiuvmue e un incremento insensibile ad ou fondo si- 
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Rapporto ai miglioramenti provenienti dal 
suo filato (i) , non può, cessato i‘ usufrutto, 
reclamare, per questo motivo , alcnna indeimiz- 
zazione , quand’ anche il valore della cosa fosse 
aumentato ( 2 ). Et può soltanto levare gli spec¬ 
chi, i quadri ed altri ornamenti che vi avesse 
fatto collocare, coll’obbligo però di ristabilire 
ogni cosa nel suo primiero stato ; ed i suoi 
credi hanno lo stesso diritto. 

Avendo l’usufruttuario, per tutto ciò che 
concerne 1 ’ ordinario godimento della cosa , gli 
stessi diritti del proprietario, può far uso, 
commesso, di tutte le servitù ed altri diritti 
§ 97 . an nessi al fondo del quale gode l’usufrutto. 

Finalmente ei può , se vuole, cedere il sno 


tanto Iunger qualche (lume. Sarebbe forse lo stesso dell* isola nata 
tiullj riviera, e che giusta I’ articolo 561 appartiene egualmente 
ut pi opri ctario coi i fio a tue ? La leg^e 9 §, 4 //. De ut u/r. de- 
Clde la negativa# 

fi) Per esempio un terreno incolto che ha ridotto da lavoro, 
OD bosco f elle ha fatto piantare, 

{■*) A primo colpo d occhio ciò sembra contrario all 1 equità, 
ed iti principio che nano dnbet cum alteriti* damno /ocuplt- 
tari. Frattanto la massima e fondata stilla ragione / non ti è va'* 
hno che per dello spese che il propueiario non avrebbe-proba¬ 
bilmente fatte f ì nsdfruttnario potesse aggravarlo di rìfa*iom 
che potrebbero rovinarlo f od obbligarlo di vendere la cosa-stessa 
per*pagàrle. D altronde } qui sctens in alienò solò impettiti t ) 
donare mdetUr^ 
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diritto ad un terzo a titolo gratuito od one¬ 
roso ; naolto più poi affittare la cosa soggetta 
all usufrutto ; ma per il tempo * deve unifor¬ 
marsi alle stesse regole stabilite per i beni 
del minore (i) 1 , ’ 5 9 5* 

Il propri e tari dal suo canto* £n che dura 

1 usufrutto* non può far nulla che nuoca 
ai diritti dejf usufruttuario (2)* quindi* quan* 
t inique possa disporre della cosa in favore dì 
un terzo* non può trasmettere più diritti di 
quelli che non ha egli stesso ; c V usufrutto 


0) Quelle regole equo relative agli affìtti eccedenti i nove soni 
ed a quelli filiti a ali ci pala mente (Si vegga pag. ip e ), Bi¬ 
nila per altro confessare, che non vi è qui la stessa ragione 
per *otiservare gli affìtti anche di nove anni. 11 Lutare è rignar- 
dato Come il procuratore legale del minore ; con non si puh 
dire dell* Usufruttuario rapporto al proprietario, Ma è il favore 
deir ngrictltiira che ha dettato questa disposizione. Il fìitubile 
die non è sicuro ilei la durata del suo godimento non fa ì 
miglioramenti nceessarj , nè si abbandona ad alcuna specula¬ 
zione , c SI è pensato che tornava pm conto per il proprietario 
coirete il iìschio di una perdita che per altro non può essere 
di hi riga durata, c cl ut d'altronde non aviù luogo se V usu¬ 
fruttuario ha della probità di quello che ritrovare alla fine 
dell' usui tutto la propria terra intera multe rovinata, 

Q) Quindi non può, senza il consenso dell 1 usufruttuario, far 
nuove costruzioni sul fondo soggetto all 1 usufrutto- £ìon può ab- 
battere alberi d* alto fusto a meno che non siano coronati- non 
può imporvi nuove servitù, a meno che non siano di natura 
da non nuocere ai diritti dell 1 usufruttuario , come quella 
lius non (ollendi cc* 

DMxynfCouiiT. Ist. T. I. 24 
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3 7 © Libro II. Velia distinzione dei beni ec. 
continua, a meno ctiè 1’ usufruttuario non vi 
Ss'* abbia formalmente (i) rinunziato. 

Sezione II. 

i fc 

Delle, obbligazioni dell' u-m/ruftucirio. 

L’usufruttuario deve, primieramente, pren. 
dere ie cose nello stato in cui si trovano, 
ma non può conseguirne il possesteo , se non 
dopo aver fatto fare, in presenza del proprie¬ 
tario, oppure esso formalmente citato, un in¬ 
ventario dei mobili, e uno stato degl’ imitio- 
Sorj- bili soggetti all’ usufrutto (a). 

Ei deve usufruire da buon padre di fami¬ 
glia ; ed è tenuto di darne cauzione se non 


(i) Formalmente: Co Vi il scmfffice roBwn»» d«l!’ usaf rotto*- 
rio pvf la veudiU non sarebbe sufiìcion te, óicu* presto i ro¬ 
mani, 1. 4 j § n , de dii* nudi ef metus cxecnt* 

{i) Se- V mu frutto nmt cadesse che sugl’ immobili T V tisafrni- 
luztìo potrebbe forse dispensarsi dal far cpeMo sinto, sotto la 
sola pena d%rsser presunto aver ricevuto i fondi in buono stato 
cd esser© obbligato di renderli co Vi 0 No. Questa disposinone 
Ita per rscopo di verifica re dot» solo /o stato ma anche la for¬ 
ma esteriore dei fondi che V usufruttuario non può variare. Ora 

potrebbe egli cambiare onesta /orma c tuttavia rendere i fondi 
in buono stato. 

















































Tit. Ili, Del diritto reale èe. 
ne Viene difi pensato sia dallo stesso titolo da 
CUI deriva 1 ! usufrutto, sìa dalla disposizione 
** > come nel caso dell’usufrutto le¬ 

gale dei genitori sui beni de’ loro figli (j) ? 

° dl ( l lleiJo c ^e si è riservato il venditore o 
il donatore. 

UQIn 

S 61 non P u *> trovare cauzione , in allora 
gl immobili sono dati in affitto, o messi sotto 
sequestro; 1 denari compresi nell’ usufrutto 
sono impiegati ; le derrate ed altre cose fun¬ 
gibili sono vendute ed il prezzo ricavato è 
parimenti impiegato; c l’usufruttuario perce¬ 
pisce gl’ interessi di tutto come anche i fitti 
« le pigioni. 6( * ; 

Riguardo alle cose mobiliari non fungibili, 
jl proprietario può domandare che loro ven¬ 
gano applicate le stesse disposizioni, salva la 
facoltà al tribunale di ordinare, secondo le 
circostanze, e se Y usufruttuario ne fà doman¬ 
da 3 che siano a quest' ultimo rilasciati i mo . 


(() Per conseguenza i genitori saranno tenuti di dar cauzione 
1 ^ articolo 754 . E di fa iti, quando godono dei Leni 
de’ l° r< i àgli , si presume troppo della benevolenza paterna [ter 
cf edere eh’ essi trascureranno 1 ' a musini straziouc di questi buoi,. 

' L» presunzione non è la stessa oel caso dell’ art, ^54 ove j 
p r opriitarj possono qssere pcppirc loro parenti. 
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bili necessarj pel proprio uso colla semplice 
cauziono giuratoria (i) , e coll’obbligo di re- 
fio 3 . stituirh (2) in fine dell’usufrutto. 

La cauzione deve regolanti ente darsi avanti 
di entrare in possesso delP usufrutto , ciò non 
ostante se 1’ usufruttuario ha goduto dei frutti 
prima di somministrarla, ci non è tenuto ad 
alcuna restituzione , e se non ne ha goduto, 
i medesimi gli sono dovuti dal momento in 
rtc4. cui si fa luogo all’ usufrutto. 

U obbligo di godere da buon padre di fa- 
miglia attira seco quello di prestare alf ogget¬ 
to tutte le cure e diligenze che presterebbe 
lo stesso proprietarip , purché per altro abbia¬ 
no diretto rapporto al godimento : quindi 1 u- 
sufruttuario è tenuto alle ordinarie riparazioni, 
ma non a quelle inerenti alia proprietà, ueUe 
riparazioni straordinarie, che rimangono a ca¬ 
rico del proprietario ( 3 ) , a meno che non 

{ 1 } La carnicine giuratoria è la semplice promussa tlcbi- 
lore accompagnato da) suo giuramento. 

(2) 0 di rimborsarne il prezzo- 

(3) Potrebbe l 1 2 3 nsufmuuario r,bbiigar#? il proprietario ài f*t- 
la ? Era una questione amicamente fondata su ciò eli e si 

non essere il proprietario tenuto che ài lasciar godere. I fat¬ 
iamo Pothìer deU T u-sufmUo ( vedovile ) , n. zfò , P fT * a * 
ferma ti va * e T art, sembra confermare questa opiaioue. 

























































Tit. III. Del diritto reale ec . 373 

a limo state cagionate dall’ inseguimento dì quelle 
ordinarie, dopo che ha avuto luogo F usu¬ 
frutto , nel qual caso vi è tenuto usufruì 
tuario. 6ofi( 


Per riparazioni straordinarie intendiamo quelle 
delle muraglie maestre e delle volte (1), il 
rinnovamento delle travi e degli interi co¬ 
perti dei tetti come anche quello degli ar¬ 
gini e delle mura di sostegno e di cinta egual¬ 
mente per intiero. Tutte le altre riparazioni 
sono considerate ordinarie , ed a carico deìFu- 
sufrnttnario. 606'. 

Kiguardo alle cose intieramente cadute per 
vetustà , o distrutte per caso fortuito, nè. il 
proprietario (2), nè 1 ’ usufruttuario sono tenuti 
di ristabilirle. 6 o 7 * 


fi) Riflettete che il proprietaria è tenuto dì tutte le ripara¬ 
li*™ delle muraglie maestre e delle Tolte, anche rii quelle or¬ 
dinarie , ossia conservatorie , raa che non è obbligato che del 
rinnovamento per intero T e non della semplice conservazione, 
delle travi, tetti ed argini* 

( 5 ) Ciò non contraddice qnel che abbiamo detto, nota (t) 
delia pagina precedente. Se ima casa ha nna muraglia maestra 
che sia cattiva , il proprietario sarà tenuto di ripararla; ma se 
la casa non vai niente , ei non sarà tenuto di rifabbricarla* E' 
per questo di' in ho aerinolo intieramente. Quid, se i! pro¬ 
prietario rifabbricassi ? Bisogna distinguere. Se V usufrutto non 
*ra basato che sulla casa distrutta, allora egli è «stimo, e non 1 













































3 74 Libro II. Delia distinzione dei beni cc. 

Per Ja stessa ragione , l’usufruttuario è te¬ 
nuto , durante il suo godimento, di tutti i 
pesi del fondo, che sono Considerati a carico 
dei frutti , come le contribuzioni e simi- 
*08* le (i). 

Riguardo ai cari rii i che possono essere 
imposti sulla proprietà {2) , durante l’usufrut¬ 
to , devono essere pagati dal proprietario , die 
ha solunto il diritto di reclamare dall’usu¬ 
fruttuario gl’ interessi (■' 5 ) della somma sborsa¬ 
ta ; in caso di rifiuto , o di ritardo del pro¬ 
prietario , T usufruttuario può (4) anticipare 
la somma necessaria, ed egli ha il diritto di 


pTiò rivivere nè anche colla r t co»trattiene ; ma se h di-* 
strutta Taceva solamente parte di quelle sottoposte all * 1 * 3 4 astenuto , 
F naafrmmario avrebbe il diritto di godere dell’edificio rico¬ 
struito [Argomento dedotto dalP art. 614 . ) 

(i) Non solo di quelle esistenti al momento clic cominci* 
l’usufrutto* ma ancora di urne quelle dello stesso genere che 
potrebbero essere imposte successi va me me. 

f^) Tale sarebbe un prestito Corioso imposto ai proprieUrp 

(3) Diminuiscono gl interessi in proportioue che diminuisce 
la rendita del lo odo* 

( 4 ) Può e non deve. Egli ha interesse di farlo, perchè, in 
incanta di pagamento, il fondo sarebbe venduto. Potrebbe egli 
però forzare il proprietario di pagare? Io credo che qui si po¬ 
ti ebbe applicare la distinzione portata nell’articolo (ìj 3 1 c per¬ 
mettere al proprietario di vendere, sino alla debita coacomnza, 
Itoa parte dei beni soggetti all 1 usufruito. 































































Tit. ìli. Del diritto te<àe ec. f#|- 
^clamarne il rimborso , ma senza intéressi 
siila, fine deli’ Usufrutto. 6og* 

Se r usufrutto è stabilito sopra di un greg¬ 
ge , l’usufruttuario è tenuto di surrogare, ma 
sino alla concorrente quantità de' nati sem¬ 
plicemente, i capi degli animali che periscono. 

Noi vedremo al titolo delle donazioni , co- 616- 
me ed in qual proporzione il legatario et' un 
usufrutto deve contribuire ai debiti. 

Se sopravviene una lite relativa all'oggetto 
sottoposto all'usufrutto, V usufruttuario non è 
tenuto delle spese, se non allorché l'usufrutto 
istesso sia l’immediato oggetto della discus¬ 
sione (1). 

L* obbligazione di godere da buon padre 6i2b 
di famiglia rende ancora l'usufruttuario respon- 
sabile, non solo degli abusi provenienti dal 
suo fatto, ma anche di tutti quelli prove¬ 
nienti dall’ altrui fatto, ed ai quali ha potuto 
dar occasione la stia negl igenza 5 se dunque ha 
lasciato prescrivere qualche servitù, se non ha 
denunciato al proprietario le usurpazioni comi 

( 1) Per esempio, so ori affmajaolo protende che la corrispósta 
del sno affìtto è minore di quella che gii è domandata, 0 s’eg-li, 
domanda un bonifico per ragione d’ accidenti impavesimi wt 


~ jì? 

































376 Libro II. Della distinzione dei beni tc . 
messe sui fondi, egli è garante di tutti i danni 
M* che ne possono risultare. 

L’ usufruttuario , in fine , non avendo che 
il diritto di godere,, e non quello di disporre, 
non può , come 1’ abbiamo -detto, variare la 
forma dell’ oggetto, riè farne uso diverso da 
quello, che gli è destinato, quamP anche 
questa nuova forma, e questo nuovo uso fos¬ 
sero per divenire più utili al proprietario. 

.-j 

.? Sezione ITI. 

5 

r & * + * 

Dell* estinzione dell’usufrutto. 

L' usufrutto si estingue in nove maniere (1). 

i.° Per l’annullazione del diritto di quegli 
che Y ha costituito (2). 

617. a.° Alla scadenza del tempo, o qualora si 


(i) ìlifleiMiU, che U 5, 7 ed 8 , maniera non posiono p cora T i 
evidente , applicarli a ir usuIrnUG delle rose f tingibili* 

{2). Secondo la massima : Respinto jure danti *, resofcìtur 
jus accipjenUs Cosi V nmfntuo stabilito da un compratore ob¬ 
bligato a rendere io caso dr ricompera che il tenditore si è ri* 
servìila f si estingue, ic ìf venditore esercita qnesto suo diritto; 
ideai da un donatario* allorché la donazione rimane ip$Q /flef# 
revocata colla sopr avvenenza di an figlio. 







































Tit. Tri. Bel diritto reale ec. 3 77' 
▼erifichi la condizione, se così fu stabilito; 
avvertendo però che V usufrutto concesso sino a 
che una terza persona sia giunta ad una certa 
età, dura sino all'epoca determinata, quando 
anche detta persona sia morta prima (1), 62». 

o. 0 Colla morte naturale o civile (a) del¬ 
l’usufruttuario ; 617, 

4 -° Uopo treni;* anni di godimento, se è 
stato costituito a profitto di una corporazione, 
di una comunità o d 1 altro pubblico stabili¬ 
mento. 6^ 

5 . ° Colla consolidazione, ossia riunione della 

proprietà dell* usufrutto, nella persona delTusu- 
fruttila rio. ( 3 ). 617.. 

6 . ° Col non usarne pel corso di anni 

trenta ; i%è 

7*° Col deperimento della cosa sulla quale 


<>) non penso che questo principio debba applicarsi all’ n* 
frutto legale dei genitori* Frattanto io confesso, che ciò avreb¬ 
be dormo essere espressa mente dichiarato, lauto più che prima 
del Codice, nei paesi di diritto scritto, il padre conferva va 
«pesto usufrutto per tutta la sua vita , non ostante la morte dei 
soci figli* 

(a) Si vegga alla fine del libro II, la nota (5)- 
(3) Delt usufruttuario , e non del proprietario; perchè allora 
|a consoli dazione non sarebbe un modo parti rotare di estmgnerG 
r usufrutto, Vi sarebbe con soMazione , tutte le volte che Fuiir 
fratto si cmì agiterebbe qualunque fosse il modo. 
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G17. fa costituito l’usufrutto, ina se una parte sola 
è distrutta, l’usufrutto si conserva sopra ciò 
§i 3 . che rimane: quindi risulta che, se, per esem¬ 
pio , 1’ usufrutto non è stabilito che su di una 
casa che da qualche accidente viene ad essere 
distrutta , od a rovinare per vetustà , egli e to¬ 
talmente estinto anche rapporto all* area ed ai 
materiali (i) ; in luogo che l’usufruttuario 
conserva il godimento di tutto , se il distrutto 
edificio non era che una parte delle cose sot- 
G14. toposte all 1 usufrutto. E’ per questa ragione 
medesima che i usufrutto costituito sopra di 
un animale è estinto, se 1* animale viene a 
perire, mentre che se fosse stabilito su di 
un gregge, l’estinzione non avrebbe luogo che 
col totale deperimento del gregge , per acci* 


{ 1 } Perchè nell’ i[)ol<;ii non è t’ usuCnitei (lei)’ are» e dei ma- 
tcriali t nta <pello della casa die è italo costituito, Noi abbiamo 
vedutoj dibàtti , che I 1 usufruttuario non aveva che il diritto di 
godere della cosa considerata nel suo stato ordinario , e tale co* 
me si trovava all* epoca della costituzione dell’usufrutto. Ora il 
modo dei godimento non essendo lo «tesso iti riguardo di un 
terreno voto come in riguardo di una casa , ne risalta che 
1 usufrutto non può sussistere nemmeno rapporto all* area, e oh© 
rimane per conseguenza intieramente estinto. Dui resto il Codice 
ha addottalo a questo riguardo la decisione delle leggi romane 
contro il parere di Poihict nel «no Trattato dell'usufrutto ( ve- 
dovile j 




















































Tit. III. Del diritto reale èc. 3 79 
Mentalità o malattia (s), salvo,, come dìssimo, 
l’obbligo imposto all’ usufruttuario di surrogare 
le perdite individuali sino alla concorrente 
quantità dei nati ; 6iG * 

B.° Per l’abuso che l’usufruttuario facesse 
del suo diritto tanto cagionando dei deterio¬ 
raménti ai fondi , quanto lasciando deperirlo 
fter mancanza di riparazioni. Bisogna, per 
altro, che in questo caso 1’ estinzione del- 
l’usufrutto sia pronunciata dal giudice che 
può, secondo la gravezza delle circostanze j, 
Ordinare l’estinzione puramente e semplice- 
mente, o che paghi il proprietario annual¬ 
mente all’usufruttuario o sue parti interessate 
una somma determinata, sino al momento in. 
cui l’usufrutto avrebbe dovuto cessare ; il giu¬ 
dice può egualmente accordare il godimento 
ai creditori dell'usufrutto, se Io domandano 
prima che sia pronunciata 1' estinzione (a) ed 
essi offrono nel tempo stesso la riparazione 


(i) Eil in questo caso, se Don vi è colpa dalla parte dell'osti- 
culinario , ei non è tenuto wso il proprietario oh e di rendergli 
conto delle pelli o loro valore. { art. Cu6. ) 

(a) Prima che sìa pronunciata t estinzione : Così essi pos¬ 
sono intervenire in giudizio; ma se non sono intervenuti, noa 
potranno fare terza opposizione al giudicato. 
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3 8e Libro IL Della distinzione dei beni ee. 
dei commessi de t eri orti menti , e delle garanzie 
618, per 1’ avvenire ; 

9.* La rinuncia in fine dell’ usufrutto , pur¬ 
ché non sja fatta a pregiudizio dei rispettivi 
cremi tori, che potrebbero , nel caso } farla ari¬ 
osa. nuilare. 


CAPITOLO II. 

x - 

Dell' uso e dell’ abitazione ( 1 ). 

Aui abbinili detto clic ii diritto di godi¬ 
mento , considerato nncbe come diritto reale, 
poteva abbracciare soltanto parte dei prodotti 
della cosa , e ohe allora ei prendeva il nome 
di uso , o di abitazione, secondo che si rap¬ 
portava ad un terreno o ad una casa. Questi 
diritti sì costituiscono e si perdono nella stessa 
6a6 - guisa dell' usufrutto , ed esigono le stesse 
formalità e garanzie. La loro estensione è or- 
* al ** di nanamente regalata dal titolo clic li costitui¬ 
sce. Se il titolo è muto a (piesto riguardo . 
^ 3 0' essi sono determinati nel modo seguente : 


(t) SJ nelle op*-rr di Pothtcr , un piccola trattilo del 

ih ritto d abitazione f sì trova alla, teita del suo tratta Lo 
della donazioni tra marito e moglie * 


\ 


/ 



















































Tit. III. Del diritto reale ee. SS3 
L’ uso si limita al diritto di esigere la 
quantità de 5 frutti necessari per i bisogni del- 
]’ usuario , e quelli della sua famiglia ; e 1 a- 
bit azione, a ciò che è egualmente necessa¬ 
rio per 1’ abitazione dei medesimi individui. 633 . 

La famiglia si compone , non solo dei figli 
esistenti al momento della concessione) ma 
anclie di tutti quelli sopravvenuti dopo,, quando 
anche l’indivìduo non si fosse maritato che 63 », 
dopo I’ acquisto di questo diritto. 

Quelli che hanno un diritto d uso, o d abi¬ 
tazione sono soggetti agli stessi pesi di quelli 
deli 5 usufruttuario nella proporzione dell 3 emo¬ 
lumento die ricavano dal fondo o dalla casa; 635 . 
e devono come 1’ usufruttuario godere da buon 
padre di famiglia. Ma vi è questa differenza 697. 
tra essi e i’ usufruttuario, che non posso¬ 
no affittare, cedere nè vendere i loro diritti c3f< 

ad un terzo. 63 4 * 

L 3 uso dei boschi e delle foreste è rego¬ 
lato da leggi particolari (i)* 636 * 


63». 

/ 


( 1 ) Si vegga 1’ ordinanza delle acquo tbf|*e del \'t 
1669, ed un parere dd con-iglio di stau, approvalo il ib n% 
malo anno il\> {Ballettino n. n"3. ) 
















































oSa Lib. II, Bella distinzione de’beni eci 


TITOLO TV. 

Belle servitù prediali . 


II terzo diritto remile che si può avere , i 
quello della servitù. 

La servitù è un carico imposto sopra un 
C3?. fondo per V uso e T utilità di un fondo ap¬ 
partenente ad altro proprietario. 

Si dice un carico : perchè in effetto non si 
può concepire cosa sia servitù , come la pa¬ 
rola stessa l’indica, senza che il fatto che ne 
è 1 oggetto non sia oneroso al fondo eli e serve. 

Sopra un fondo : perchè le servitù non 
possono essere stabilite che sui fondi, non 
«86. mai sulle persone, e senza che sì possa nè 
anche far risultare dallo stabilimento della 
sor vi tu prediale alcuna idea di preminenza di 
63 S. un fondo sopra di un altro. 

Per l uso e l utilità : 1 interesse essendo il 
principio di tutte le azioni , non si può stipu¬ 
lare servitù se neu qualora è suscettibile di 
procurale un vantaggio, almeno eventuale (i^ 
al fondo in favore del quale vieti stipulata (2), 


. (l) 0o * !° P° S5 ° svilii di p asco to f quantunque 

io llon ohbia gregge por il momento, io credo che è io questo 
senso che bisogna intendere la legge , 0 , ff. de scmtuuL. 
( 3 ) Quindi nstiJta che se per accidente la servitù vìudc a,dò 

































































Tìt, iV. Delle servitù prediali. 383 


DI un fondo : perchè le servitù di cui si 


tratta in questo titolo non possono essere stai* 
hi lì te che in favore di un fondo e non in fa¬ 
vore di una persona (i). 


Appartenente ad altro proprietario. Io posso 


a dir vero , imporre su di uno de’ miei pro- 


prj fondi un carico a favore di un altro ion- 
do che mi spetta ugualmente ; ma ciò è per 


venire inutile, il proprietario del fondq dominante non può 
reclamarne V uso* Cosò , per esempio , io sono separalo dal pro¬ 


prietario vicino ri a un terreno vacuo o che non appartiene ad. 
alcuno: io stipulo con questo proprietario la servitù allius non 


tollerali. 11 governo viene a vendere il terreno io ter mediar io, e 
r acquirente fabbrica al di Ut dell* altezza stipulata con il vieU 


no, lo non posso impedire a quest* ultimo di alzare il suo edi* 


fido alla stessa altezza , perchè io noti ho interesse a farlo; ma 
se J’ edificio intermediano viene ad essere distratto avanti il 
tempo necessario * perchè io abbia perduto la servitù mediante 
hi prescrizione. Lo potrò far abbattere L* alzamento fatto contro 
i patti stipula ih 



(i) LNoii è per altro che non si possa stabilire in 
una persona, un carico dei genere di quelli de qua! 
in quésto tìtolo. Quindi io posso stipulare ebe avrò ? 


ò , durante la 


mia vita, mi diritto di passaggio , di veduta ec* \ ma aHoui 
questo diritto che sarebbe stato presso i romani chiamalo col 
nome di servitù personale t non sardi be una servilo nel scuso 
de! Codice, Sarebbe una specie dì difillo d* uso che sarebbe 
regolalo dietro i principi è (mudati al titolo precedente* 

Osservate die V articolo 6BG del Codice ha avuto per mira 
d 1 impedire il rinnovmucmri dei livelli feudali* e che è per ! a 
stessa ragione che il legislature non im impiegato la dividono 
dd dii itici romano in servitù reali e personali. 











































3 Libro II. Delia distinzione dei beni ec. 
diritto dt proprietà e non a titolo di servitù: 
jure domini non servitutii. Se per altro la 
fceivitu e apparente e continua # e di’ io alie¬ 
no uno dei due l'ondi senza che il contratto 
racoluuda alcuna disposizione relativa alia ser- 
titùj essa continua d' esistere attivamente o 
passivamente sul l'ondo o iu favore del fondo 
654. alienato. 1/ in questo senso che si dice che 
la destinazione del padre di famiglia tieue 
C53. luogo di titolo. 

Si distinguono tre specie di servitù } sicco¬ 
me che esse derivano dalla natura, dalia legga 
63 $ 0 dal fatto deli uomo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle servitù naturali. 

La serviti! naturale è (jueJU che deriva dalla 
situazione naturale dei luoghi. Quindi il fondo 
inferiore è soggetto a ricevere le acque cne 
d;o . scolano naturalmente dal fondo superiore. 

«ai dice naturalmente, cioè senza che la inailo 
dell’ uomo vi abbia contribuito ; da ciò ne 
segue j.° che se si vogliono dirigere la *TOn- 

m D 
















































Tra. TV. Delle servita prediali 383 
< 4 aje < 3 e’ proprj tetti sui tondo vicino o farvi 
passare le acque che scolano 9 vi bisogna una 
particolare concessione ; e a . 0 die i proprie- SSi. 
tar] de] due fondi , superiore ecl inferiore^ non 
possano far nulla che impedisca od aggravi 
la servitù (i), 64 ®* 

L una conseguenza pure della servitù na¬ 
turale , che quegli il di cui tondo è traver¬ 
sato [i) da un’ a^qua corrente che non fa 
parie del pubblico dominio { può bene usai - 
ne nell intervallo ? uh* essa scorre ; ina è te¬ 
nuto alla sorlila del suo fondo di renderla al 
suo corso ordinario. Se 1 ’ acqua non fa che 
«osteggiare il fondo, il proprietario può ser¬ 
virsene soltanto al passaggio per T irrigazione 
delle sue proprietà (4). 644* 


(1) li proprietarie superiore non può far nulla che renda la 
coluta dell * 1 aequa più rapida, ed il proprietario interiore non può 
jauiU fare perché rigurgiti verso ii fondo superiore. Si regga ai 
digesto il li toio de aqua et aquae pluvia e arcendac * 

(i) E ' traversato : sarebbe diversamente se la sorgente fosse 
Del sno fondo * come vedremo fra poco. 

^ 3 } Cioè e he non è t/è navigabile nè da trasporto: diversamente 
jìOn se uè potrebbe far uso se non in quanto non nc risultasse 
amnamento per la navigazione ( Legge del 6 ottobre 
1791 , tit I f s«3?i. t , art. 4 * 

({) Per V irrigazione \ irrigare* aquam per utas cìeducere. 
Fr f re dei tagli ad un fiume o ruscello per empire dei ea- 

Dslvincourt. Ist. T. I. 





















































886 Libro 31 . Della distinzione dei beni e@. 
Rapporto a colui che li a la sorgente nel 
suo fondo , il suo diritto è più esteso perchè 
ne è realmente proprietario (i); per conse- 
64 1( guenza * * non solo può usarne a suo arbitrio, 
ma anclie dirigerne il corso, come crede op¬ 
portuno, eccetto che nei due seguenti casi. 

11 primo, quando il propri etano del fondo 
inferiore ha acquistato con titolo o prescrizion# 
fw un diritto qualunque su quest' acqua. La prescri¬ 
zione in questo caso non può acquistarsi che 
per un godimento non interrotto di trentanni, 
dal momento in cui il proprietario del fondo 
interiore ha fatto c terminato dei lavori 
visibili (. 3 ) destinati a facilitare il declivio ed 
€ja, H corso delle acque nel proprio fondo. 


Dalj o fossa t teli? praticati espressamente. Ciò é soprattutto in 
uso n |J i d i parli tur itti ove gì coltiva il fi*o> 

(*) In 'he coloro il di cui feudo è soltanto traversato 

o costeggiato da qut'li 4 a* f]uu non sono thè nrmpltrj usuai] 
h ) Bisogna clic vi siano dei lavori, altrimenti il non cam- 
L lamento i rii <oi*o dalla par t»; del piopni lario tirila sorgente, 
farebbe riguardalo coinè nu otto di pura facolti rLe non può 
ferviti? di base a Ila pri'seriZiune f art 3 Sa.) 3Vla alici cL è vistino 
dej lavori, si presume che il proprietario del fonilo in fi riore non 
Ji &bbia latti fare clic in conncgUtma di rotivinxinni stabilite 
col jjiopr i«uno dilla sorgente, e di r:n. Ih li acci a piu non esiste, 
Pj ì&ibtl* > cioè rb#- abbiar o ] olmo essere conosciuti dal 
proprieUrfo della sorgente Sono rpHsLi *ui die costiimsron© 
d^lla parie del propiMurio. del lomlo inferiore il j ossesso nc* 






























































Tn. TV. Delle servitù prediali SS? 

Il secondo caso j nel quale il proprietario 
«Iella sorgente non può cambiarne il corso,, è 
quando somministri 1 acqua necessaria agli abi¬ 
tanti di un comune , villaggio o borgata , sal¬ 
vo ad esso il diritto di reclamare un inden¬ 
ti izzazione determinata dai periti , se però gli 
abitanti non ne Iranno ac qui stato 1 uso o con 
titolo o con prescrizione (1). 

Del resto vi sono due osservazioni applica - 
bili a tutti i casi surriferiti , e che i tribu¬ 
nali non devono perdere di vista: E primie¬ 
ramente che il legislatore non ha inteso de- 


acssavio per prescrivere : ora è d' uopo , I avicolo 1 ,j ■’9 t 

clic questo possesso ti t sialo pubblico , cioè clic ab.iia pot ito 
tsstru probubi lineale cottosCltno <1* colui co suro del tji.iSc si 
vuole pretori vere. Mi si il rìt, allorché il propri ei.u io \*\ fot a 
inferiore avrà fallo delie opere, bis ignora dunque col cj i 1 o 
citila sorbente ne cambi il corso suo ni ,1^rad i per noti bsci ai o 
acquistare la prescrizione? lo rimi lo penso : -redo saia s 

ficieole Aiti prima clic spirino i treni 1 anni, ei faccia nolUkaiea 
proprietario iti feri ore un atto contenente protesta contro qua- 
Jmiqiie in dazione ohe pretenderebbe dedurre dd nnu ta.u ) 
aienio del corso, e dtclii&tàfcinne che se t! cor^o n lrt , 

♦ambiato è unicamente per semplice facoliè e n «a io voto 

aleno obbligo particolare. , , 

fi) Gòd gli abitanti non hanno bisogno della prescrmooe 

per conservar l'uso deir acqua, ma so’o p«r liberarsi p 

ga mento tV in leu mutazione; mentre i qmrticoUii che tìon lllQnQ 
tildi Dori possono acquistar T tuo che per presepio ne > gli è 
icr q pera uh' essi uau hanno da pagare iudcaaizittùoal* 












































3 ? fì Libro IT. Dello dUtiratone (Iti beni ecn 
rogare ai regolamenti particolari e locali sul 
corso e I uso delle acque ; -ed in secondo luo¬ 
go , che in tutte le dispute che possono na¬ 
scere a questo proposito , i giudici debbono 
conciliare, per quanto è possibile, T interessa 
dell’agricoltura con il rispetto dovuto alfe prò» 
645 . prietà (1). 


CAPITOLO IL 

- Delle servita legali. 

La servitù legale è quella stabilita dalla 
sola legge , ed indipendentemente da ogni con¬ 
fisi- Vf * nz ione. \ e ne sono di due specie; le une 
hanno per oggetto 1’ utilità pubblica 0 comu- 

®Ì9* na ' e J a ^ tre q'if'ha dei particolari. 

Quelle della prima, p. e. , il marciapie¬ 
de o sentiero {u) lungo i funai navigabili od 


{1} Mutuiti non est indulge nel n/n. C.hiindi il proprietario di 
pn iondo traversalo da no* «qua correrne chr ne usasse mollo 
[au de' suo, Imogiii, e .oltauto orila v, sU di nuocere, fmlreb- 
bt ; SSW « cw,,d( “ , « to * «ere , (avori clic, senta essergli 

utilj, prf giudi citerebbero 1 vinai, 

<d Sentiero, de hdlage. ter tirare le barche e farle correr* 
{nn presio. 


« 

















































To. IV. Delle servitù prediali. ‘3 Sé* 

■^tti a trasporto, ìa costruzione o riparazione 
delle strade od altre opere pubbliche o co^ 
munali. Tutto ciò che concerne questa specie 
di servitù viene determinato dalle leggi e re¬ 
golamenti particolari (i). Noi non tratteremo f55 ®* 
dunque qui che di quelle della seconda spe¬ 
cie. Sono esse in numero di sei, cioè d’ iridi-. (55a. 
vinone, di confine, di chiusura, di comunione, 
ili passaggio e di prospetto. 

Non vi sono che i diritti rii passaggio e 
di prospetto die debbono, propriamente par¬ 
lando, essere riguardati come servitù. Oli altri 
sono T effetto del quasi contratto (a) di comu¬ 
nione , o di quello della vicinanza. Ma sicco¬ 
me ne risultano niente meno degli obblighi 
rispettivi cl’ un propriatario in riguardo dell’al- cgr4 

(i) S' vegtja V ordinanza delle acque e foreste dei 1669. tìu 
38 , un decreto dei consiglio dei 3 maggio ìfso , ripotUiio 
fieli' antico Denisart , alla parola Cfi&ndn n ° i 5 e |G, e nn 
tlecreto imperiale del 77 gennaro 180S ( Budeltino n* ) 
in fi 111! un altro decreto del 7 marzo 1808, ( Bullettino tu* 

) 

{7) Si chiama quasi contratto un fatto che, senza convcft- 
zinne, frullarli meno produce obbligazione ed azione. Cosi il 
proprietario d* una casa ne lega la metà a Pietro e V altra me ih 
a Paolo : V accettazione che fa ciascuno separala mente del suo 
legato forma tra loro un quasi contratto , detto di comunione 
il' onde risultano diverse rispettive obbligazioni f come quella 
di contribuire alle riparazioni ec. 











































io» Liero II. .Dcfìa distinzione dei leni ce. 
tro , si può senza inconveniente collocare ■ ìi 
tutto nella classe delle servitù (i). 

Sezione l 1 * 3 4 r t m i. 

Del diritto d'indiai sione. 

La servitù legale , die noi chiamiamo difitt# 
d’ indivisione, è quella che lia luogo quando 
i varj piani di una casa appartengono a di¬ 
versi proprietar] } e che il modo di riparazione 
e ricostruzione non è determinato da alcun t<« 
toio di proprietà. E' d'uopo allora conformarsi 
alle regole seguenti. 

La ricostruzione c le riparazioni dei muri 
maestri e dei tetti { 2 ) sono a carico di tutti 
i proprietarj , ciascuno in proporzione del 
valore del piano (3) che gli appartiene {1). 


(j) Si vtepa sn queste aorta di servili* il Tr.itt.ito di Dr$*o~ 
dcis intitolilo Leggi sitg-t edifizj f Lots des Ì>uttr*icus t culle 
note di Goifpjr, 

(%) Io rrvdo de deve esser lo stesso de^li argini* delle volte, 
delle cantine ec., in una parola di tutti gl oggetti necessari 
albi solidi là dell 1 intiero edifìcio. 

(3) Osservale che il pian terreno , qtiaado ve ti 1 è uno * b 
riguardalo come un piano. 

(4) Quindi , bisogna stimare il valore dUIa caia intiera 















































Tit- IV. Delle servitù prediali. 89* 
tl pavimento di ogni piano deve essere ri¬ 
parato dai rispedivo proprietario. 


lliguardo alle scale , cpuelia porzione che „ 
conduce dal pian terreno al primo piano deve 
esser fatta e riparata dal proprietario di que- 
•to piano ; quella del secondo dal propriéta- 


*io del secondo j e così di seguito ( 1 ). 


S x z 1 o ri £ II. 



Del diritta 


Questo diritto è per l’effetto del 

aguale qualunque proprietario può in ogni tern< 



quello di ogni piano separata ménte. Caso* La casa intiera di 
quattro’ piani è stimata 6000 fr. ; il primo piano è stimato $e- 
paratamente s^oo ^ > d secondo 1600, il torto fioo ed il 
quarto 800 fr* ; il valore del primo piano essendo ugnale ai due 
quinti ilei valore totale della casa; il proprietario di questo 
piano pagherà i due quinti di riparazioni e ricostruzioni, Per 
la stessa ragione il proprietario del secondo pagherà i quattro 
quindicesimi ; quello del terzo il quinto \ in due quello del 
quarto i due quindicesimi. E* questa operazione che si chiama 
estimo* 

(j ) Questa disposizione non è probabilmente conforme alla 
giustizia ; perchè è certo che i propri e far j del secondo e degli, 
altri >Ji sopra dovrebbero contribuire alle spese dd primo e se^ 
Condo pi.mo > e cosi di seguito ; ma si sono voluta evitare ls 
difficoltà e i calcoli che si sarebbe stati obbligati di fare* 

(a) Si vegga nel digesto il titolo : J ^iniutìijregutidorutf&m 
































,3<)2 Libro TT. Della distinzione dei lenì ec. 
po (i) obbligare il suo vicino di stahìLre a 
spese comuni i termini delie rispettive luro 
proprietà contigue. 

S e z 1 0 s e III. 

Del diritto di chiusura , e di quello 
di passaggio. 

Per diritto di eh insula qui s # intende quello 
che ha ogni proprietario di chiudere il suo fon»; 

647. do : ciò è di diritto comune ; e se I’ art, 647 
racchiude a questo riguardo una deposizione 
espressa, si è perchè vigevano alcuni usi lo¬ 
cali che contenevano su questo punto delle 
disposizioni proibitive (2) > alle quali è stato 


(ij In ogni tempo: 11 diruto di ronfine è imprescrittibile, 
primieramente perchè è nn atto di facoltà ( art. *%$%)% in se* 
coitdo luogo perchè il virino non ha interesse di prescrivere T 
ed infine perché è dell' inlenesse pubblico che le proprietà rimo 
distinte. La ptescririouc è suta introdotta per metter fine ai 
]rifacessi : e qui avrebbe per effetto di occasionarne degli inter¬ 
ni aabili. 

(2) Sembra eh* questa proibirionc esistesse genera ? me n te trelfaè 
provincia della Sciampagna, almeno $mo alf anno 1769, in cik 
fu pubblicato un editto del re che concedeva il permesso a qua- 
Imirjfte proprietario di cingere i foro poderi {Si vegga V amicò 
Ùerusoft alfa parola Parcnurs n°. m 5 } Del resto l’abroga— 
ga tifante rH fftìrste costumanze era "ili stata ordina la dalia Icgg# 
4 *t 6 offa bri ifyl f tit* J i sez* 4 ? art, 4* 

























































Ti t. IV. Delle ser vi tu prediali. 3 9 3 

còri ragione derogato ; colla restrizione però 
thè il proprietario che fa chiudere il suo 
fondo } perde il diritto che può avere di man*» 
dare a pascolare le sue bestie (i) nell'altrui 
fondo dopo la raccolta delle messi in proporr 
zione del terreno che ha sottratto all' uso co¬ 
mune (a). 

Il diritto che ha qualunque proprietario di 
cingere il suo fondo soffre nnlladimeuo anche 
ul presente nt;a eccezione nel caso in cui que¬ 
gli che vuol chiudere il suo fondo si trova pc® 


(■) tì diri Un di vaine palare f cecie dice l’originale } è 
qnriln di condurre il proprio bestiame a pascere in certi tanghi 
designati dai regolamenti rurali , cóme )t* grandi strade, i prati 
dopo <V esser e stato tagliato il fieno , i europi e terre incolte , i 
bo^rbi d' alto fnsf&t ' boschi cedui dopo ri quarto o quinto 
germoglio , secondo gli osi locali, i campi a stoppia dòpo uq 
I rroro regolato parinr.cn li dagli osi locali Ma questo diritto non 
pvo essere esercitato dagli abitanti di on comune che sulle terre 
che f^nno parte del territorio del comune E 1 per questo che 
vi si è aggiunto in alcnnì luoghi il diritto di parcaurs e dVn* 
trccours t in virtù del quale gli abitanti di due comuni vicini 
possono mandare scambievolmente i loro bestiami a pascolo di 
;in<i in altro territorio ( si Vegga la legge del 6 ottobre 1791* 
lii. 1 , sez. 4. ) 

(3) Cioè rhc se, per esempio, egli ha chiuso la moti det 
ano podere ci non pub far pascere n ri Taluni fondo che la metà 
dri suoi bestia mi e così in proporzione Ciò è giustissimo iti 
teoria; ma bisogna convenire che T applicacene può trascinar 
seco molte difficoltà. Del resto può vedersi a questo riguardo to 
>t|ge dèi 6 ottobre 1791 , tìt, l ì sez, 4> e ‘®* 









































% 94 Ltrro IT. Delia distinzione dei beni et . 
sta tra la via pubblica ed un fondo che ì 
circondato in guisa da non avere alcuna uscita 
sulla via pubblica. 11 proprietario di quest’ul¬ 
timo fondo può allora reclamare il passaggio 
di cui abbisogna per la coltivazione del suo 
podere coll* obbligo però d’ una compensazione 
proporzionata al danno che tale passaggio può 
cagionare. Ciò costituisce la servitù legale detta 
dritto di passaggio. 

Se ie parti non convengono amichevolmente 
sia della sommi dell 1 indennizzazione , sia del 
modo secondo il (piale la servitù deve essere 
esercitata, il tutto si regola secondo il parere 
d'esperti; osservando che il passaggio deve, 
in genere, esser preso dal lato ove il transito 
è il più corto dal terreno circondato alla vìa 
pùbblica; ma nei tempo stesso in quella parte 
ove riesca di minor danno a colui sul fondo 
58 4 -del quale è accordato (i). 

Una tale servitù ha ciò di particolare (a), 


(r) Croè che se la parte ove il tra asilo è il pi li cono è la 
piit dannata, per esempio, una corte, un orto ec , si deve pren¬ 
dere il p maggio in a tra sito Mi ne tutte le parli sono egual¬ 
mente dannose t si deve prendere la via più corta. 

Perchè in effetto, c>.ne no vedremo al capitolo ìlf, la 
ecrviiu di passaggio non può ac<juUUrsi luì Haute la prescritto»» 


















































Tit. TV. Delle servitù predi affi. 3 9 5 

tììie può acquietarsi gratuitamente mediante ìa 
prescrizione, nei senso che se il proprietario 
dri tóndo circondato ne ha goduto per trenta 
anni senza reclamo , il passaggio deve esser© 
continuato, quantunque l’azione per inden¬ 
nità sia prescritta. 

11 diritto di chiusura di cui si tratta nella 
presente sezione , e considerato come servitù 
legale , è quello in vigore del quale qualun¬ 
que proprietario di fondi, nelle città e sob¬ 
borghi, può obbligare il suo virino di contri, 
buire alia costruzione ed alla riparazione del 
muro che divide le loro rispettive proprietà. 

\J altezza di questo muro è determinata dai 
regolamenti c consuetudini locali. In mancanza 
dì consuetudini 0 dì regolamenti essa è fissata, 
per i muri da costruirsi o riedificarsi in av¬ 
venire (1), a trentadue decimetri ( io piedi ) 


quanti * 1 . ssa non è legate, La ragióne (Iella differenza è semplice; 
nel caso di terreno circoli lato non si ha Insogno della prescri¬ 
zione per acquistare min info servitù, poiché il proprietà rio pufr 
esser forzato di accordale ri passaggio ; ma la prescrìverne è 
Utile per acquistarla granii temerne, perchè V bzìùùh per ihden-t 
ph\ sì prescrive a treni'anni come Lotte le altre azioni, 

( 1 ) in avvenire: Cosi nei luoghi ove la consuetudine non è 
fi 0&lante, se il maro divisorio elu: non ha l 1 altezza determinata, 
gialla legge, non ha stimai mente di L sogna d 1 castra rìstahilHo^ 
il vicine non può esigere ckv sia, ftUfttov 









































$c y S Lieko TT. Della disti aziona dei beni ec> 
almeno in altezza (i) nelle città di cinquanta 
mila anime o più, r<l a mentisci decimetri (3 
piedi ) nelle altre ; compresovi il cornicione 
* 63 . Q U osti muri sono chiamati muri divisorj. 

Sezione IV. 

Del diritto di. comunione. 

Il diritto di comunione è una servitù le*< 
gale , per la quale due proprietarj vicini che 
hanno un muro comune , sono tenuti l’uno 
verso dell*eltro a delle rispettive obbligazio¬ 
ni (2). Que a fa materia essendo di grandissimo 
uso, deve trattarsi con qualche dettaglio j noi 
divideremo per conseguenza questa sezione in 
due paragrafi de’ quali il primo tratterà <1<1» 
1 ’ acquisto del diritto di comunione ; ed il se¬ 
condo degli effetti risultanti dall-’acquisito di* 
ritto. 


"" " ‘— -—~— -— -*-■ ■ tr 

(r) Cominciando dal suolo* Quid » se due terreni sono d’iUi* 
g naie altezza ? Si deve parine dai terreno piu allo { ffasgodcis)* 
(a) Cosi questo diritto differisce da quello della chiusura iti 
ci è che m questo caso si tratta di forzare il vicino a chiudere; 
in luogo clu* in quello della comunione si presume già esistente il 
muro divisorio., c si subiti» cou a le obbligazioni rispettive clic- 
pie risaltano. 
























































Ter. IV. Dalle s enità prediali. 

§. I. 



Dell (Lcquisto cipI (ìirllto di comunione 
( Muoyenntaé ) 

Si può chiudere con un muro un fosso oc? 
una siepe. I\oi non parleremo qui del caso s 
in cui yi sia prova c!ie d muro ? il fosso o lst 
** c P e furono fatti a spese comuni e per con ve n- 
zioiie tra proprietà! j ; è evidente che in que¬ 
sto caso ii diritto di comunione appartiene ìn~ 
contrastabilmente a eiascun di loro. Ma sicco¬ 
me il muro divisorio può esistere senza che 
ri resti traccia dei mezzi coi quali è stato 
«retto e che sommamente interessa di pre¬ 
venire le liti così frequenti tra vicini , è bi¬ 
sognato certamente ricorrere , in questo, caso s 
ad una presunzione legale (j). 

Per conseguenza il principio generale a questo 


(0 AI > fj i a tu veduto al titolo < tei doni totip cosa sia presuii- 
'/ione legale. Noi aggiungeremo che in cenere è una con e- 
jjnetwa dedotta da ciò elle il più sol .tinnente accade, ex ea 
quoti pltrumcjue /il. Cosi, siccome il pia solente avviene dio 
v muro tra due vicini sia comune , la lugge presume, sino a 
t auU che non si provi il contrario, che ogni muro sia cortame. 


































Libro fi. Della distinzione dei beni e*t 
riguardo è clic ogni muro di divisione tra etll- 
iìzj sino alla sommità ( i ) o tra corti e giar¬ 

dini ed. anche tra recinti (2) nei canapi ( 3 ) , 
si presume connine , se non vi è titolo (4) « 
,€ 5 J. segno in contrario. 

E’ segno che il muro non è comune ( 5 ) j 
quando la sommità di esso è da ima parte di¬ 
retta a piombo della sua fronte esteriore> • 
daiì* altra presenta un piano inclinato (t))> o 

- ^ 

{i) Sommità , nell* originale vi è posto Héùcrqe* E’ m tee-* 
tthìo ItTOHtus clic significa alloggin * d* ori le vieti^ il verbo fié~ 
lcr%cr cc- IVaUandosì di edilkj Jusqu'ji l'Mbcrjge vuol signifi¬ 
ca rt* j,ino ;* IT estremi là dell 1 * * 4 5 altezza ee* Del rostri sino alfa som* 
mità ec. vale a dire che il muro tra dm edili/.} è presunto co¬ 
ni u at sino al punto d* allerti della fabbri co meno elevata. Cu* 
«e aito degli edili/} ha c'impianta piedi d* altezza, e V altro non 
ne ha die trenta, il muro e considerato coniane «ino ai trenta 
piedi, 

fi) Tra recinti , cioè ira due campi taUi* e due dumi (per¬ 
ché se uno solo fosse chiuso e non V altro, io penso che il 
maro sarebbe all’opposto presunto appartenere per intero ui 
propri- i*tìo del campo chiuso}. ( Argomenta dedotto dall' ar~ 
ttcolc %o fc ) 

{ 3 } E«i io questo caso , cioè tra corti f giardini e recinti il 
muro è considerato comune in latta la sua altezza. 

( 4 ) E 1 tF uopo quaIdie titolo io contrario ve il muro è ira 
edìfitj* Se è tra corti , giardini o recinti un segno che il muro 
dosi è comune è «affidicene. 

(5) Questa puro è una presunzione legale risultante da ci# 
che ordinariamente t turni non si costruiscono in questa guisa 
ac no it quando appartengono nella loro totali tu a quegli che \ì 
ha falli costruire. 

(òj Per servita di scolo alle acque pluviali» 











































Tit. IV, Delle servitù prediali. 
nll orche non vi è sporto del tetto che da una 
•olà parte ; od in fine quando non vi sono 
egualmente ciré da una parte i cornicioni (i) 
e mensole (i) di pietra appostavi al tempo 
della costruzione del muro ( 3 ). Jn questo 
caso il muro è considerato (4) appartenere 
nella totalità a colui dal lato dei quale si 
verificano il piano inclinato , lo sporto del tet¬ 
to , il cornicione e la mensola. Ciò non ostane 
te j, in tutti i casij e quanti’ anche fosse pro¬ 
vato con titolo che il muro non è comune 9 
il proprietario vicino ha sempre il diritto di 
renderlo comune in tutto od in parte 9 anche 


<0 Si -chiama cornicione la parte dello sporto dei tetto r ha 
&i sovrappone ai muro adìnchè lV:qini cadente non lo danneggi. 
Qu- sto corniciane vieti chiamato anche gro&daioju — iarmter 
( Vesgodets }. 

(i) Si chiama mensola ossia corhtau una pietra sporgente im 
fuori sopra muri poco grossi che si mette appositamente per pas¬ 
sarvi le travi ( ivi ). 

( i) Agevolmente si r iconosce che la mensola è stata pcsia fah- 
lu icundo il inoro, quando la grossezza del unno eia pai ic spor¬ 
gente sono foinijte d'una sola pietra. Si questa eoruluio** 

rie , perchè a Ili imenti s u ebbe possibile ad uno de* pi opi telài j 
di porre queste menar «le dalla sua parte senza saputa dell' alilo , 
e di pioouraraì quindi fraudolenteuttrme un segno che il moro, 
ni n è connine. 

(l| /T cùmidefcttOy perchè non è che una pi esumi one dia 
Sfaserebbe se tosse provato con titoli esiste il rnuio copione» 




































Libko II. Dcì!a distinzione dei berti es¬ 
senza il consenso di quegli a cui appartiene 3 
rimborsandogli la melò del valore del terremo 
sul quale il muro (i) e costruito . come an¬ 
che la metà della porzione di muro eh’ ei vuol 
6$j- rendere comune. 

Simile presuntone ha luogo pure per le 
SG6- siepi • fossi che dividono due fondi $ se non 
Sto. vi è titolo o segno contrario. 

Vi è segno ohe il fosso non è comune 3 
quando la terra scavata si trova da uu solo 
667. lato; si presume appartenere esclusivamente a 
colui dal lato del mule esisto il getto della 
68?. terra. 

In riguardo alla siepe , la presunzione che 
sia comune cessa in due casi. 

1.° Se vi è possesso (2). sufficiente o con¬ 
trario. 


(ij it muro, o la poralmr del moro, quando non ae vuol 
prendere che bau porr.ione per il lungo ; perché *' ci lo prende 
in cuna la *aa lunghezza, ei dete la meli* rie! valore di tutta 
il terreno, qualora Bon volere rendere il muro comuae n» onta 
la stia allega. 

(a) Perche vi è qucslioiys (li possesso per la siepe solcando . 
W ohe ìe siepi lagnandosi periodica in e me, ò assai pii* 
marcarne il possesso , sopra turno quello a titolo di propalar io 
come si esige per la preseririone : il nettamento del fosso, la ri-* 
pmriout’ del muro non possono stabilire un possessi simile, pes- 
il proprietario del fondo averlo (atto un trame nt< r 







































Tri, XV. Delie servitù prediali. 401 
- 0 Se non vi è che un scio de’ fondi in 


ì$tato d’essere cinto fi). 


§■ H. 


Dagli effetti del diritto di comunione 
( Mitoyejmeté ). 

Noi passiamo a fare separata!» mte cono¬ 
scerò gli effetti della comunione rapporto ai 
muri , fossi o siepi, 

Questi effetti, riguardo ai muri , sono : 

1 Che le riparazioni } mantenimento e ri¬ 
costruzione dei detti muri sono a carico di 
tutù coloro che vi hanno diritto fa) , e prò* 
porzìoliatamente al diritto dì ciascun-. 


suo proprio comodo ; invece che appropriandosi i prodótti pev 
ri J dici della siepe egli ha fallo realmente allo di proprietà rio* 
£M vesto io credo farebbe tT uopo che questo possesso fosse 
dorato U-eni' anni { art. $262* ) 

0/ Per esempio , se V uno dei due fondi e chi oso intera- 
ffunie , e che l'atto sia aperto da tutti i lati, eccettuato da 
quei lo della siepe , questa c presuma appartenere per intero al 
propmurio del fonrio tota Intente dii uso, 

( s ) 1 ; >uio nelle eiuà quanto nelle campagne/ ed ò ciò in cho 
differisce il diritto di chiusura da quello di comunione. U pu¬ 
ff 10 non può essere esercitato che nelle c\n\ c sobborghi, in ina* 
gO che ovunque esista un muro, divisorio , il diritto di confi u- 

DztrrmtougT S*t, T. T, a6 




























'4# a Lizzo IT, Della distinzione dei beni e«. 

Nulladimeno ogni cumpadrone può dispensarsi 
da quest’ obbligo rinunziando al suo diritto di 
comunione (1) , purché però il muro non 
sostenga *un edilizio che gh appartiene. 

a.° Che ogni compadrone può fabbricare 
contro il muro comune e farvi porre dei travi 
c travicelli in tutta la sua grossezza, meno 
_ 54 millimetri (a pollici ) ()) avvertendo peral¬ 
tro j che prima di praticare alcun incavo nei 
corpo del muro, di applicarvi o appoggiarvi 
alcuna nuova opera , ei deve ottenere il cou- 


Diane può essere esercitato, con questa differenza per altro clic 
utile campagne qou ss può 4 iman ilare la riparazione che del muro 
uic come su t anche al di sotto di otto piedi; io ln<#) che nello 
ciuà ogni compadrone pub essere impalo di ma uLem re, id an¬ 
che di alzare, su si dà il caso , lino agli otto o dieci piedi se¬ 
condo le* popolazione- 

{ij Cioè la porzione di proprietà eh" egli ha nel muro * nel 
terreno sul quale e fabbricato* Fa d* uopo peto aliene qui os*. 
jorvare oca differenza ira i c ci uà ed i luoghi di campagna. I n 
questi, ore non si è forzaLo di chiudere , il vicino può abban¬ 
donare u unirò ed il leiieno m totalità, c co*'» dispensarsi dal 
contribuire in niente alle tp*«e del muro. Ma nelle ut uà ove ia 
chinsora è forzata, è evidente che non pan abbandonate il mim> 
che dalla sommità discendendo sino ftU' al tezza prescritta, cioè 
l otto o dieci piedi dal snolo* 

fa) Salvo ai vicino, se vuole egli stesso posare delle travi od 
medesimo luogo o addossarvi un cammino, a far ridm re il trave 
«ino alia città del «tuo coll’ accorciarlo , cioè Suiza cambiario 
di ptìito ( ari* 65 ) 



































































Tit. IV. Détte servitù ; prediali, 4.0 3 

senso del vicino , ed in caso di rifiuto (1), 

&r determinare dai periti i mezzi necessari 
perchè la nuova opera non nnoca ai diritto del 
^etto vicino. Vi sono anche certe costruzioni 6Sa. 
che non possono esser fatte c-he alla distanza 
prescritta , e colle precauzioni dettate dagli 
usi e regolamenti locali (z}, sia che iì maio, 
presso il quale si fanno queste costruzioni sia 
comune onore sono i pozzi, le latrine, i 
cammini, focolari , fucine , forni s fornelli e 
scuderie. La stessa disposizione si applica ai 
magazzini di sale, ed a qualunque ammasso di 
materie corrosive. (l) * * * * 6 sé> 

3 .® Che ogni compadrone ha egualmente 
il diritto di far innalzare il muro , pagando 
egli solo ic spese dell* alzamento , l’ indennità 
del maggior peso ( 3 ) in ragione del detto al- 


(l) Come non si tratta che d T opri e appoggiate contro jj mu¬ 
ro * o di semplici incavi da praticarvi, non si esige il consenso 
volontario del vicino. Sarebbe drremmente se sì trauaise cìt 
forare il muro tutto aflatto per praticarvi gualche fincati'* 
{ art, 6-5. ) 

(a) Si veggano per Parigi gli articoli 188 e sog, della Costi?- 
guanxa, 

V 

P) Questa indennità h fondata sopra ciò che \m turno al 

quale si fa sopportare un alzamento qualunque, dura meno Ina- 

go tempo cd ha bisogno d' ossei ripa tato piu sovente che quello 

































404 ' Lif.ro ir. Della distinzione dei beniec. 

638 . 2amento, e coll’ obbligo egualmente in tota!ita 
delle riparazioni pél mantenimento della parte 
alzata (i); e se la parte comune, quantunque 
buona per obi udore , non è in istato di sop¬ 
portare r innalzamento per mancanza di gros¬ 
sezza o di solidità, egli è tenuto di late ri¬ 
costruire a sue spese } e- nel proprio suolo 

65 9 , quanto alla maggior grossezza (-*)• In tolti i 
casi la parte innalzata appartiene a quegli che 
ne lia fatto le spese ; ma il vicino può in 
tutti i tempi acquistarne la comunione ( 1 ) pa¬ 
che nulla sopporta. Dunque, t) proprietario vicino che con- 
serva il sua dritto ili comunione Vili' antico rumo, e rhv è [Hrr 
consegnen^a obbligalo di contribuire ahn sua riparazione « 5Ua 
ricostruzione , lieve essere indennizzato Hi ciò che queste rip.i— 
razioni si eia ove re-ranno piu frcqmmietncQtc. Secondo i termini 
diti’ari. ter della costumanza di Pari-i, P indentiiU» è pei i 
paesi.-in addietro redolati da questa costumanza del valore del 
sesto della patte id^aa. Si*, per esempio , un muro romnoe sino 
all'altezza di diciatto piedi , è alzato a irentasei piedi, I in¬ 
dennità sarà tk * valore di sei piedi del inoro preso in luna la 
Juaghma dell 1 id/amenU). Osservale dio il pagamento di tal® 
indcoiitzzazione deve essere rinnovato ogni volta che si rico- 
siruisce la parte comune del muro. 

(3) Ciò è cvid- n le , posto rhc gli appartane in totalità > e 
òhe P altro non vi ha alcun diritto cernie vedremo fra poco. 

(?) In qu sto caso ti non deve <P indennità per il sopracca¬ 
rico ; ma coil il vecchio muro quantunque ricoKrnito da essa 
interamente » resta sempre comune t ed è tenuto d T indennizzare 
il vicino de' pregiudizi che hanno potuto cagionai gli la demo¬ 
lizione e lusosmniQUe della piale comune» 

f) Ju tu Lio Oj^iu parlo, enervando che s* ei non l 1 acuiate 















































Tit. IV. Velie servitù prediali. 4°'^ 
gàndo la metà delia spesa totale (i ) ? ed il 
valore della metà del terreno somministrato 
per la maggior grossezza ; G6o. 

4 - g Glie nessuno de* compadroni può , sen¬ 
za il consenso (z) del vicino, fare de’ fori 
nel muro comune nè praticare finestre od 
aperture in qual si sia maniera. 

Il solo effetto della fossa comune è, che 
deve mantenersi a spese comuni. 66 jj,- 

In riguardo alia siepe gli alberi che si 
trovano in quella che è comune sono del pari 


du: in parte, ei non deve contribuire alle spese die in prò-* 
porzione della parte del iti uro eli * 1 egli vuol acquistare. 

(i| Totale : Ciò non vuol dire che se, per esempio, treni'anni 
dopo l'innalzam ;nto v . tl vicino vuol acquistare il diritto di comra. 
il ione, è obbligato di pagare la meta di tutta la somma che ò stata 
realmenie spesa in principio* Questo non sarebbe giusto, per¬ 
chè mi muro, dopo trend anni, non vale dò che valeva prima. 
1^1 i invece vuol dire 'he per calcolare ciò che deve pagare il 
virino , bisogna far entrare in linea di conto mite le spese che 
ha avuto da pagare quegli ehi; ha fatto P alzamento, come le 
spese di costruzione , V indennità del sopraccarico, le spc$* di 
neofiti uz-ione della parte comune se è alata licnstiuha ee F ; ed 
allorché la m-ssy della spesa è slata cod composta, diminuirla 
in ragione deli’ antichità della costruzione. 

(l) Qui vi bisogna il consenso , perche si tratta di forare il 
muro da una parte e V al ira e farvi dèlie a perirne. Quando 
non vi è questione elle di sfondare, d'apporre altre costruzioni, 
noi abbiamo veduto clic questo consenso noti era necessario ; ò 
mufficiente che venga concesso dalla consuetudine od in forza di 
^n regolamento. 



































4 <j6 Lxbìo II. Della distinzione dei beni ec. 
comuni ; e ciascuno de* due proprietà!j pub 
richiedere che vengano abbattuti. Eccettuato 
il caso della siepe comune , non è permesso 
ad al cimo di piantar alberi anche sul proprio 
terreno 5 se non ad una distanza sufficiente, 
acciò i rami e le radici non possano nuocere 
al fondo vicino. Questa distanza è ordinaria¬ 
mente fissata dalle consuetudini o regolamenti 
lucali. In mancanza di essi 9 la distanza deve 
essere di due metri ( circa G piedi ) per gli 
alberi d’ alto fusto, e di un semimetro ( un 
piede e mezzo ), per gli altri alberi e siepi 
< 7 r - vive. II vicino può in conseguenza domandare 
che ogni piantagione fatta ad una minore di¬ 
stanza venga estirpata (i) ; ei può parimenti 
esigere che sì tronchino i rami degli alberi 
piantati anche a giusta distanza, qualora si 
inoltrino sul suo fondo. Se sono le radici può 
esso stesso tagliarle (a). 


fi) penso die bisogna eccettuare H caso in coi le piante 
esistessero da trenf soni nello stesso stato T sopra tntto se 
fossero di alto fusto. Sembrami di ravvisar quivi una serviti 
tontinna e visibile che giusta V articolo 690 può acquistarsi col 
possesso d 1 anni trenta. 

(1) Perchè una tale differenza? Pilota, perché eli è molto 
piu facile di tagliare Is radici che i rami ; io secondo tnogft 





























































Tit. IV. Ddle servitù prediali 


4*1 

Sezioni V, 

Del diritto dì prospetto . 

La servitù legale (i) > detta diritto di pro¬ 
spetto , è quella in vigor delia quale chi è 
proprietario per intiero (2) di un muro im¬ 
mediatamente attiguo al fondo altrui 3 può 
larvi de spiragli e delle finestre (3) sotto lese¬ 
gli rati condizioni: 

I -° Che le finestre siano guernite d'un can¬ 
cello di ferro le cui maglie abbiano un de¬ 
cìmetro ( circa 3 pollici 8 linee ) al più di 
apertura y ed un telajo a invetriata fissa (4) *676. 


perchè la maniera di tagliar le radici è assai indifferente per 
l* vitalità dell'albero f in luogo clic il taglio de’rami può tarsi 
à una maniera più o meno noceto!e. 

fi) diciamo la servitù legale , perchè il diritto di pro¬ 
spetto può risultare da una con vena ione cd allora se ne regola 
l ampiezza secondo il convenuto* 

(d Ciò non vuol dire che bisogni essere proprietario del 
muro in tutta la ma altezza , ma che bisogna soltanto esser 
padrone della parte ove si vuol praticare la finestra a .spiraglio. 

l'O Osservate che ciò non può pregiudicare al diritto che lisi 
sempre il vicino di acquistare la comunione del muro, e se 
1 acquista ei potrà far chiudere le luci. 

( 4 ) Cioè un' invetriata che non si possa aprire. Si esigono 
queste precauzioni affinchè non^ si pova nulla gettare a*L 
fondo vicino. 



































^c8 lanino IT. Della distinzione dei beni ee. 

a. 0 Clic ques-te luci o spiragli siano collo* 
tati a 26 decimetri (8 piedi) al di sopra del 
pavimento della camera che si vuole illumina¬ 
re se è a piano terreno , ed a 19 decimetri 

677. ( 6 piedi ) per i piani superiori (i). 

Si può riferire a questa specie di setrvitù, 
il diritto che ha qualunque proprietario d’im¬ 
pedire al vicino delle vedute dirette (2), la¬ 
terali od obblique ('*) sul suo fondo chiuso a 
non chiuso (4) , se non è alla distanza pre- 

678. scritta dalla legge (.i). 


(1) Questo è subitilo affinchè non si posso vedere a traversi 
de 1 * * 4 5 vetri cosa si f:i nel fondo vicino, 

p*) L.ì veduta diretti e quella clic r'guarda di f.onte il fmtlo 
vicino, o alirimc iti quella clic h praticata in un miro para- 
fello aJ muro cit separazione dei dii* fondi. 

{ 3 ) La veduta obMiqu* a laterale e quella che è praticala ivi 
un muro che fa angolo diretto con il muro di separai ione. 

(4) Si giudicava anticamente ohe quando il fondo vicino non 
era chiuso si potevano avere delle luci in un muro pi oprio ed 

guo tuua inurroedj al detto fondo. Si è f*no muglio a uos 
anime iter e questa disti nuorte* 

( 5 ) Oesgodèis pensa ciré questa disposizione non deve aver 
luogo (die quando i dnc fondi sono attìgui; tua che se sono se-* 
paioli da una via palddica, qnami 1 anche questa via non avesse 
^eì piedi di largo , sì possono prati are delle vedute dirette, 
perché la veduta, dice egli, è sulla strada e non sul fondo vi¬ 
cino. Questa ragione non è nitrito conci iute me , perdi è quando 
ì due fondi si uccano c di’ io fo una veduta diretta a qtu Uro 
piedi, per esempio, indietro della linea di separazione, io posso 
ài re di [ radere veduta sul mio tenerlo * non sul fondo vici? 






































































Tit. IV. Dette servitù prediali 4°3 
Questa distanza è ? per le vedute dirette., di 
39 decimetri ( t> piedi ) dalla faccia esteriore 
del muro ove è praticata la luce o finestra 
«ino alla linea di separazione delle due pro¬ 
prietà (1). Se vi sono balconi od altri situili 
sporti ? la distanza si computa dalia loro li- 
»ea esteriore sino a quella della separazione, 68°. 

fi a distanza per le vedute obblique è di 
due piedi, misurati nella stessa maniera (a). C79;. 


no, c frattanto io non lio il didtto di prenderla, lo credo che 
più giovi il dite che la servitù di cui si tratta non deve aver 
luogo che tra vicini , cioè tra persone i di cui tondi soao at¬ 
tigui. Mi qui ciascuno dèi due propri e tarj È vicino della strat a 
pubblica c noti lo è ckir ài Irò proprietario. 

(1) Su le due proprietà sono separate da un moro comune » 
la distala si compiila a partire dal muro ove si fa 1 apertili a 
sino alla linea che forma il centro della grossezza dui ^nuro 
comune* 

(2) Dcigodcts pensa anche che se il balcone sporge cmUo io, 
fuori di maniera ette si possa stare intiera milite fuori della L 
iiustra t allora, quantunque i due muri siano sii angolo diruto, 
nulla di meno il lato del balcone die è in faccia del fondo 
vicino deve essere considerato come di veduta diretta sul ditto 
fondo j q per con segue a za non può essere che alla distanza 1 
*<ù piedi. 
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CAPITOLO III. 

Delie servitù, costituite per il fatto dell’uomo. 

\ 

l ? - generalmente permesso di costituire sui 
proprj poderi od in lavoro de* medesimi (i) 
tali servitù, che si credono opportune ? purché 
con esse non si rinnovi V antica feudalità (2^ 
e non abbiano niente di contrario alf ordina 
.. pubblico* 

Ciò posto, noi vedremo x*° ^ come si divi¬ 
dono le servitù stabilite per il fatto dell 5 uo¬ 
mo; 2. 0 come si stabiliscono; 3.° rpialì sono 
i diritti e le obbligazioni risultanti dallo sta¬ 
bi Irniento di queste servitù; come si e- 

stiuguono* 


f ) E non snlta persona nè in farete della perdonai ed ra 
qih ^lo scoio bisogna intendere che non sf può stipulare , per 
rs^mnio, ehe il proprietario del tal fondo sarà ter rito df ren¬ 
dere tal servizio pei sonale al proprietario del t*l altro fondò; 
ma io posso stipulate che avrò, durame fa mia vita, il diritto 
di passare so taf terreno- Quest 1 è Dna specie di diritto d 1 uso. 

(2J Cosi non si potrà stipulare * he il proprietario del fondo 
A sarà obbligato a perpetuità d f andare a macina re al moline 
situato sul fondo B, 
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Tit. IV. Delle servitù prediali. 41*i 
Sezioni: Prima. 

/ r 

Delle diverse specie di servitù che possono 
essere costituite dal fatto dell’ uomo . 

Le servitù costituite per il fatto dell’ uom» 
sono affermative o negative, continue o di¬ 
scontinue , apparenti o non apparenti (1). 

La servitù affermativa è quella che impon# 
soltanto al proprietario del fondo che serve 
T obbligo di lasciar fare, come quella di pro¬ 
spetto j di passaggio, ee. 

La servitù negativa è quella in vigor della 
quale il proprietario del fondo che serve può 
essere impedito di fare sul suo fondo ciò che 
avrebbe naturalmente diritto di farvi , se noa 
vi fosse imposta la servitù, come la proibi¬ 
zione di fabbricare , o di fabbricare oltre la 
tale altezza. 

La servitù continua (a) è quella, l’uso 


(1) Vi è un'altra divisione di servitù, in urbane cioè e rustiche 
ma siccome in diritto non esiste realmente alcuna differenza 
ira queste due specie di servitù , noi abbiamo credulo incuto 
di farne parola. 

(-a) Bisogna distinguere continuo da perpetuo* E' praJHi# 




























Ltaao H. Dalla distinzione dei beni eòi 
della quale è, o può essere continuo senza 
aver bisogno del fatto attuale dell’ uomo ; tali 
sono gli acquedotti, i stillicidi f i prospetti, ec- 
© tutte le servitù negative. 

La servitù discontinua è quella che Ira bi¬ 
sogno del fatto attuale dell’uomo per essere 
esercitata ; tali sono quelle di passaggio, di 
688, attingere acqua, di pascolo ed altre simili. 

La servitù apparente è quella che si ma¬ 
nifesta con opere esteriori , come urm porta, 
una finestra, un acquedotto. 

t La servitù non apparente è quella che non 

L * ( 

ha segno visibile d'esistenza; tutte le servitù 

l 

negative sono nello stesso tempo non appa- 
reuti 


Sezione If. 

Come s't costituiscono le servitù. 

Bisogna distinguere: le servifù discontinue 
qualunque esse siano (i), c quelle continue 


della servitù d T essere perpetua ma non continua. Tu diritto 
di passaggio é perpetuo , poiché se ne può rmre a perpetuiti ; 
raa unii è punto continuo perché non ^ n*: fa uso ogni istante- 
fi) Apparenti a non apparenti dice Turi, 691* Cosi, tpmàt' 










































Tir. IV. Delle servitù prediali. %i ? 
cjie ìion sono apparenti (i) ? non possono sta® 
bilirsi che con titoli (2). Il possesso audio 
immemorabile non è bastante per istabilirle. 
Siccome pero non può la legge avere ef¬ 
fetto retroattivo , questa disposizione nulla 
pregiudica alle servitù di questa natura , ac¬ 
quistate (3) colla prescrizione al momento nel¬ 
la promulgazione della presente legge (4) 11 
paesi ove potevano in tal guisa, acquistarsi. 

Le servitù continue ed apparenti possono 
acquistarsi in forza di un tìtolo , o mediarne 
ii possesso di trentanni. 6s °* 


servili! ili parsaselo si mini testasse con no e • j 

ni! una porta oc., essa non potrebbe nulla ili meno “ c( l 
l'si colla prescrizione. 


w..« prescrizione. 

1) Come le servili» negative. 

*) Con titoli: Emanati dal proprietario che abbia h capa- 
, U* alienare. La servitù essendo «no smembramento della 
prielà è sempre riguardata in <»>*** 

cr conseguenza non può consentirsi cV ^ j -t 

.ito di Omm 1- immobile ..«.«»• <?»«•.*“ “T. i '“ ‘ 

-..0. *,*,„,<».? m» i ri» 

e |kt dieci e verni anni? ÌB l ,en8 ° 1,1 S1 ‘ ,' a . St . o K „; ga 
nobile , eli ogni immobile fi* «njW» 1 , . 

•i. binarne bieognò J» S 1*m 

o d’ opinitele che ciò non pni.ebb. >»°«» eh * ** 

.ilie npparenli. momento dell. 

o ed.,r. d; ooro tU-1 »«" *~ 

muigaùunc, !a p,.. emione r<s „ la 

b q che avesse avuto principio, h. uu 
ita nell" un. . _ ltn _* s 

4) Fu promulgala la legge il dì 30 piovoso 





































414 Libro II. Dàlia distinzione dei beni eo¬ 
li titolo costitutivo della servitù può es¬ 
sere supplito in diversi modi secondo la na¬ 
tura della servitù : quindi rapporto a quelle 
che non possono acquistarsi colla proscrizione, 
vale a dire alle discontinue ed alle continue 
non apparenti , non vi si può supplire che 
con un titolo di ricognizione fattane dal pro- 
6)5. p^tario del fondo serviente. Rapporto alle 
altre , abbiamo veduto al principio di questo 
titolo (ì ) die la destinazione del padre di 
famìglia tiene luogo di titolo in certe circo- 
6aat stanze ( 2 ). 


(■) Si vegga h pagina 

(*) Bisogna che i« fervuti sia comi Qua ed appartate ( art. 

Che i fornii attualmente divisi sìeoo stati di uno fcleaso pro¬ 
prietario ; 

Cìte sia tsio od ì suoi rotori che abbiano poste le cose nell# 
flato dai quale risii) in la siivi tu ; 

Jn fi tre die 1 alto d aliena*iooe nulla racchiuda di con irario 
al preteso diritto, ( art. (jgj J, 

La deposizione a tenore dell.» quale b destinaziorié del patire 
di famiglia li eri luogo di titolo e -appoggiala a u ciò che, qua odo 
H proprietario di due immobili ne vtoue uno , e consideralo vett- 
derlo nello staio in ^ni s; Uuv,, e l'acquirente è considerato 
prenderlo in questa stessa fioraio colle medesime qualità. 

Bisogna dunque eoe la Servilìt sia apparente-,- altrimenti il 
compratore potrebbe essere stato ingannato. 

Bisogna dunque che sìa jÌ proprietario che abbia positi la cose 
m:!lo italo dal q'wic risulta la servita. Se fosse, per emù pio, il 
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Sezione Ili. 


Dei diritti e delle obbligazioni risultanti dallo 
stabilimento delle servita. 

L’effetto delle servitù che dipendono dal 
fatto dell’uomo ? è di stabilire tra il proprie¬ 
tario del fondo dominante e quello del fondo 
serviente de* rapporti speciali che aumentino 
o modifichino quelli derivanti dalla semplici 
vicinanza , e producano de* dititti in favore 
dell'uno e delle corrispondenti obbligazioni 
dalla parte dell’altro, 

L’ ampiezza di questi diritti e di queste ob¬ 
bligazioni viene d’ ordinario fissata dallo stesso 
titolo della servitù. Ci limiteremo dunque di 
esporre le disposizioni generali , che nei silen¬ 
zio del titolo debbono osservarsi e che sonOj 
in tutti i casi , subordinate alle convenzioni 
particolari. GS<i. 


locatario 0 !’ usnfrnunnrio , il proprietario potrebbe averlo igno¬ 
rato , e la presunzione non avrebbe luogo. 

E' evidente, itt fine, cito se l'atio d’alienazione contiene una 
stipulazione contraria al preteso diritto, uba ha luogo la pre-t 
«nozione. 


\ 
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Siccome il diritto di un proprietario costi¬ 
tuisce r obbligazione dell’ altro , e viceversa , 
noi non tratteremo qui che di ciò che è re¬ 
lativo ai diritti, ed alle obbligazioni del proprie¬ 
tario del fondo dominante. 

I suoi diritti sono: i.° Oh’ei può reclamare 
I’ uso di tutti 1 mezzi necessari per valersi della 
servitù., quand’anche nel titolo costituente nom 
se ne facesse menzione (i). Così quegli eh» 
3ia conseguito il diritto d’ attinger acqua da una 
sorgente che è nel fondo vicino , ha per con¬ 
seguenza anche il diritto di passaggio per an- 
E 3 G. darvi ( 2 ). 

2. 0 Ch ci può fare ^ q parimenti tutti i la* 


(r) S condo 1 ' adagio: Cki vuole la cosa vuole i mezzi 
(2) Ma si noti la di ffercri^a elie esiste tra il diritto die 
non si consegue che in questo modo, come accessorio o con*c- 
gacAza di mi altro diritto , e quello clic tu li a direUàrùertU: ed i- 
solato* Cosi, se mi è stato accordato il diritto d'attinger acqui, 
io ho, come si disse, il dìiitm di passaggio per andare alla 
ionie; aia quest’Ultimo diritto non essendo che una conseguenzzi 
del primo, perisce col perire H primo* Se dunque io lascio pre- 
scrìvere il diritto di Cavar acqua , io Ilo perduto con ciò solo, 
iì diritto di passaggio; ina se questi due diritti mi si sorto ac¬ 
cordati sia mediante due tìtoli separati, ria mediante Io stesso 
utolo , tua d' una maniera d«stinta c sanc ì relazione deli uno 
all’altro ? io posso perder Tono t conservar V altro, 

(j) B*u inteso nel fondo vicino, E* non ha bisogno di un 
permesso dalla It'gge per (.ire nel suo fondo ciò che gli sembra 
opportuno* Quindi ri può inr riparare nel fondo vicino la idi 
cÌj^ Snida alta fonte ? ove ha il diritto di cavac acqua* 


"V 
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vori ccl opere nece»sai b: per usare della servitù, 
e per conservarla. Tali lavori ed opere sono a 6gy. 
sue spese, a meno che il titolo non esprima i| 
contrario ; ma anche nel caso in cui il proprie- égg» 
tario dd fondo serviente si fosse a ciò obbli¬ 
gato , egli ha sempre il diritto di liberarsene 9 
abbandonando il suo fondo al proprietario dei 

fondo dominante. $99 

3 .® Che se il fondo dominante viene a di¬ 
vìdersi , la servitù che è di sua natura ìndi- 
visibile, è dovuta ai proprietarj di ciascuna 
porzione, in guisa però che nell’accomodarsi 
tra loro non ne risulti al fondo serviente ag“ 
gravio alcuno. (1) (a). 700 

4. 0 Che il proprietario del fondo serviente 
non può far nulla che tenda a mutare , dimi¬ 
nuire , o rendere più incomodo 1’ uso della ser¬ 
vitù: Tuttavia se in progresso , per la forza 
dei tempi, o per V effetto delle circostanze, la 

(1) Se* per esempio* si traila d'un diritto di passaggio* luti 1 
i compadroni saranno tenuti di esercitarlo per Ì T is tessa parte* 

{aj Quid r se è il fondo serviente che è diviso* nel caso, per 
esempio, io cui il propì ic torio e morto, lasciando di verii erudì? 
pur la stessa ragione che la servitù è ludi vis: t>i le , si dovrà essa 
interamente a ciascun coerede, h 17, //. $&rvitut?bu$ m SÌ 
vegga Po liner, Ti aliato deile donazioni^ tu osti al 3 d 3 , 

Delvincourt. In. T . I , a 7 

' r 
































Libro IT. Delhi distinzione dei beni co. 
primitiva destina zi ope della servitù gii fosse 
divenuta più onerosa, e constasse che i propo¬ 
sti cambiamenti nulla pregiudicano al proprie¬ 
tario del fondo dominante, questi non deve 
? 8 *' ricusarli. 

Tali sono, in genere, i diritti del proprie¬ 
tario del fondo dominante. Riguardo alle sue ob- 

n 

bii gaz ioni, esse si riducono ad usare della ser¬ 
vitù secondo il suo titolo, senza poter far cosa 
in alcuno dei due fondi che aggravi la con- 
703. dizione di quegli che deve ia servitù. 

Sezione IV. 

Dell estinzione delle servitù. 

In sei modi può rimanere estinta la ser¬ 
vitù, 

1Cessando il diritto di quegli che l’ha 
costituita. 

2,. 0 Scadendo il termine, o verificandosi la 
condizione, se si è in tal guisa stipulata. 

3 .° Per la riunione perfetta ed irrevooabì- 

( f ) dei due fondi in una sola persona. 

(j) Noi ili clamo perfttla s / ineducabile , [jerclic, se l;i no* 
niimc muuc a ccisatx ia coiiS<^uttua di uua causa ameriotc ai¬ 


ri 
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4-° Per rinunzia del proprietario del fondo 
dominante, 

5 .° Non usandosene per il corso di trenta 
armi ( j ) ; Bisogna per altro a questo riguardo 7ofe 
di stinguere : Se si tratta di servitù, disconti¬ 
nue j il semplice non godimento dà luogo alla 
prescrizione che in allora decorre dal giorno 9 
in cui si è cessato dall’ usarne. Se poi si tratta 
di mia servitù continua > fa d'uopo che in¬ 
tervenga un atto contrario alla servitù; e non 
è che dal giorno di quest’ atto che cominciano 
a decorrere i trend anni (a). r 0 ;. 

Bisogna d’ altronde osservare } circa tal guisa 
di estinguere la servitù 3 che il modo della 
servitù può estìnguersi come la servitù mede¬ 
sima (3) ; che se il fondo dominante appai*- 708, 


] acquisto , la servitù rinasce in favore fieli’ antico fonilo domi— 
Haute. { Argomento dedotto rt/tll' art. -a r77- ) 

{[) Quanti* anche il rum uso non provenisse il al fatto del pro¬ 
prietario. Se, per esempio, mi usufi mtuarjo ha goduto quarantanni 
d un terremo, ed ha trascurato, durante quesLo tempo, o per 
treni anni solamente, di far uso di uni servitù, essa è prescrit¬ 
ta, salvo al proprietario il difillo di ricorrere contro di Ini peti 
farsi indeqni/.iare. ( yfrcontento dedotto datili articoli ( 3 iA e 

*4*B. ) 

(Ù Si v ' ft 8£* alla fine del libra seconda ìa noia (6). 

W Cosi, avertilo io il diritto di avere delle lari dirette sul 
fondo vicina ; se dojio trend numi io tiou ut: ho che da ^ ùl* 
j \{ diritto di avere dello luci dirette è prescritto* 























o Libro IT. Della distinzione dei beni fc. 
tiene a diversi per indiviso, T uso di uno i in* 
qog, pedisce la prescrizione riguardo agli altri; in 
fine die la prescrizione resta del pari sospesa, 
quand’anche alcuno non avesse iait* uso della 
servitù, se fra i comproprietarj vi è alcuna 
contro di cui non abbia potuto decorrere la 
T* 0 * prescrizione. (i). 

6 * In fine, le servitù parimenti si estin¬ 
guono quando le cose si trovano in uno stato 
tale, che non si possa più far uso delia ser- 
m jod viiù (2) ; essa per altro rivive se Jo cose sono 
ristabilite avanti sia trascorso il tempo per li 
?o4, prescrizione ( 3 )* Quindi ne segue che se la 


(1) Per esempio tin minore. Ciò tiene all 1 indi vili bili iti della 
servila, eh*; non può perdersi nè acquisirsi dati*- parli. Osservale 
però che bisogna che d fondo s i indi visi) ; Se fossi diviso , 
ogni porzione s,ir< bhe separatamente creditrice di tutu hi servitili 
e poin Lbc consegue» leu lente perderla tntf intiera colisi prescri- 
zinne, Ma se il fondo è indiviso, non vi è alcuna porzione nella 
<jn.de quegli che ha goduto, od il minore, non abbia im di¬ 
ritto, ed alla quale, per conseguenza, la servitù non sia fiala con-* 
servata j d* liuti è naia questa massima: Minor rde^ùt maj&rem 
in individui!* 

(a) Se, per esempio, il fondo sul quale io avevo il diritto di 
paesaggio è divenuto stagno a motivo tV mie inondazione. 

(s) Quindi b prescrizione coire, qu munque non sia stato ut 
potere del padrone del foidn ilmainanie di far uso della sei vitti* 
È un 1 eccezione al principio--* Conira non vrlenUm pgrre, non 
turni prescriptìo : od anche si può dire che la cosa eh- è stata 
per treni 1 anni di un* altra natura f è divenuta loudmenu un al- 




















































Tit. IV. Delle servitù prediali. 4 S< J* 

«asa o il muro che dovevano (r) o ai quali 
era dovuta (2) la servitù, vengono a cader* 
in mina, l’uso della servitù resta sospeso ed 
il diritto istesso è estinto, se le cose per tren- 
t’unni rimangono aeJJo stato medesimo ; ma se 
la ricostruzione ha luogo prima che spiri que¬ 
sto termina , le servitù rivivono tanto attiva¬ 
mente quanto passivamente in riguardo def 
nuovo muro o della nuova casa. 


ira rosa , t per consegnem&a non è più, qnando pure rivivesse , 
stilla quale la servitù eia in origine costituita» 

( ij Che dovevano, Sembra risultare dal rimesto dell’art. 665, 
die se, per esempio , io Ito la sei vita ugni immittendi sul 
muro del vicino, e che quest’ultimo profittando de ? momento 
in coi la mia casa è demolita, faccia abbattere 11 suo muro, * 
non lo ri costruisca entro i treni* anni T io perdo fa mia servitù- 
Ciò è contrario alta legge i8 f §. a. ff w Quemadmodum servii * 
amttt, E di falli può parere sorprendente cb 1 io perda il mio 
diritto per il solo fatto del aito debitore* Ma potrò io almeno 
conservarlo, facendo notificar* una protesta al proprietario del 
fondo serviente? Ciò toì parerebbe assai giusto e conseguente 
all opinione rV io ho emessa mi poco addietro nella nota ( IJ 
della pagina 38G, 

f 5 ) O ai quali era dovuta ; Cosi la mia casa aveva un di-~ 
ritto eli prospetto sulla casa vicina , io la faccio demolire, eia* 
s .10 scorrere treni* anni sema rifabbricarla ; la servitù è pre- 
t utta* Nulla di più ginsto r } perchè è per il solo fatto mio eh’i# 
la perdo. 


C6fi, 


I 


Fxke dei, ubeq secokdo. 












NOTE 
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(r) J„jn ragione della differenza consìste in ri<3 
che codesti ammali sono del genere di quelli chia¬ 
mati in diritto jerae naturae, Ora , giusta i prin¬ 
cipi , tali specie d ! animali, come tutte le cose 
delie nullius » clic non appartengono ad alcuno « 
spettano iti genere al primo occupante (1) > come 
si vedrà nel seguente libro j essi non sono dunque 
iti bonis nostri;, e noi non possiamo possederli se 
non qualora sono stali presi da noi e li teniamo 
fermi sub cu si odia nostra, come in una conigliera, 
in uua gabbia 0 serbatojo, allora conservano la 
loro qualità di mobili. Quando però godono di 
tutta la loro libertà, c!i ! essi sono, come dice 
Pothicr » in laxitale naturati, conte nella colom¬ 
baia, nelle cove ec., noi non possiamo dire die li 
possediamo . ma si bene che possediamo una cova 
piena di conigli , una colombaja popolata di pic¬ 
cioni ec. Questi animali non sono dunque , ri- 


( j Sitivi l’esecuiicioe dei ngoianicnli leltim alla caccia ed 
Ila pesca. 



































fVEL LITRO SECONDO. 


«petto al diritto di proprietà, alcuna cdsa di di¬ 
stinto dalla cova o dada colorabaja , di cui, pei 
contrario , essi non sono clic gli accessori , ed 
alla natura dei quali essi devono per conseguenza 
partecipare. 

( r * bis ) Ciò Ila tanto più bisogno di spie¬ 
gazione , quanto che il (.odice Napoleone ha in¬ 
trodotto un cambiamento considerevole riguardo 
all'effetto deli 5 obbligatone di tradizione} Difatti , 
*t f, ll' antico diritto si teneva , giusta le leggi ro¬ 
mane, per principio clic la proprietà non poteva 
acqui starsi mediante la semplice convenzione, ma 
che faceva in oltre duopo delia tradizione. L . 20. 
Cod, de puctis. Se dunque Paolo m J aveva ven¬ 
duto una casa , finché questa casa non mi era 
consegnata, io non ne avevaia proprietà che con¬ 
tinuava sempre a risiedere in tesi a di Paolo. Ve¬ 
ramente, Vendendomela. egi. aveva contratto me¬ 
co J'obbligazione di consegnarmela, ed io avevo 
contro di lui l'azione per costringervelo. Poteva, per 
alno accadere che Paolo, di mala fede, vendesse 
c consegnasse ad un altro questa stessa casa. In 
tal caso , siccome io non aveva per anco i! jus in. 
re , ma solo il jus ad reni . eh’ io non avevo per 
conseguenza che 1 * azione risultante dall’ obbligo di 
Paolo , azione meramente personale e eh" io no» 
poteva esercitare che contro di Ini . ne seguiva 
eh io non aveva alcun ricorso contro il nuovo 


possessore , clm era divenuto realmente proprieta¬ 
rio mediante la consegna , e cl 1 io potevo soltanto 
far condannare Paolo ne’ miei danni ed interessi , 
per essersi posto rii proprio fatto , nell’ impossi¬ 
bilità di adempiere la sua obbligazione. 
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Se pel contrario la casa mi fesse stata conse¬ 
gnata prima (Tesserla al secondo compratore , e 
che » per qualche avvenimento, un altro ne fosse 
divenuto possessore altrimenti che per mio fatto , 
allora, siccome per la tradizione avevo io acqui¬ 
stato il jus in re, ch’io era divenuto proprietario 
della cosa, avevo T azione reale contro il deten-« 
tore , qualunque e^li fosse, per forzarlo di resti¬ 
tuirmene il possesso. 

In oggi che il jus in re , o la proprietà è tras¬ 
ferita mediante la sola convenzione c prima della 
consegna ( art. it38), è evidente che i'accennalo 
esempio non può servire a distinguere il caso in 
cui 1’ azione reale ha luogo, da quelli p* ! quali 
non si può intentare che 1’ azione personale, po- 
stochè, nella stessa ipotesi, io avrò, per il di¬ 
ritto attuale, il jus in re, e conseguentemente 
l’azione reale , immediatamente dopo che la ven¬ 
dita sì sarà consentila e previa ogni tradizione 
( art. t '8 ' ) 

Nulla di meno vi sono ancora più casi ove pu¬ 
re, nel T obbligazione di dare, la consegna è ne¬ 
cessaria per avere il jus tri re e l’azione reale. 

Cosi, per esempio , s’e la vendita è di una cosa 
indeterminata (r), è evidente che prima della 
consegna io non posso avere che I azione perso¬ 
nale contro il venditore , postoche in queste sorta 
di obbligazioni, non è che la consegna che deter¬ 
mini la cosa individuale alla quale io ho diritto. 


(t) Pur esempio un cavallo, uh arpenlo di terra, sena’ altra 
dtóig flirt ioiu. 
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Egualmente, se si tratta di una cosa mobiliar? f 
I ? art, 114r ha egualmente stabilito , favore com- 
mercii , cJi J io non posso avere razione reale con¬ 
tro il possessore di buona fede, se non allorché la 
«osa m ? è stata consegnata avanti di lui* 

In fine * nella donazione , il diritto di doman¬ 
dare rimmobile donato, contro i detentori, non 
s 7 acquista che mediante la trascrizione che e mia 
specie di finta tradizione- 

io osserverò, terminando, che si può avere*' 
unitamente, e per rapporto alla stessa cosa , 1 a- 
ziotie personale e Fazione reale- Esempio: Io ha 
prestato il mio cavallo a Pietro che Y ha perduto; 
sì trova in seguito tra le mani di un 5 altra per-* 
sona» E* evidente che in qualità di proprieta¬ 
rio io posso esercitare contro la persona che 
possiede il cavallo Fazione reale (r) S ma io 
avrò nel tempo i stesso contro Pietro F azione 
personale risultante dal contratto di prestito, per 
costrinaerlo a indennizzarmi , se vi è luogo f sia 
delle deteriorazioni die la cosa ha potato pro¬ 
vare, sia del ritardo eh 5 io ho sofferto nella re* 
stituzione. 

CO lo non parlo qui dell 5 ipoteca, che è per 
altro un diritto reale 3 ma solo nel senso che pro¬ 
duce Fazione rea*e , cioè eh 5 essa può esercitarsi 
contro qualunque detentore» DÌ fatti bisogna notare 
eli 1 io non tratto qui dei diritti reali se non ia 
quanto essi sono smembraménti della proprie¬ 
tà , cioè eh'essi fanno realmente parte della cosa* 


01 Almeno par tre acmi ( art, 
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e che rie aumentano o scemano il prezzo seconda 
clie sono riuniti alla proprietà o nc sono staccati; 
Uni questi caratteri non si rincontrano nell ipo¬ 
teca. Essa non è uno smembramento della pro¬ 
prietà , es; a non scema ii valore nella in ano del 
jpropr.etario, che venderà seni pie ii fondo Lut¬ 
to ciò che può costare , quantunque gravato di 
ipoteche al di ià della sua sii na . mentre soven¬ 
te non ne ritirerà la metà del prezzo reale se è 
gravalo d' un usufru'to. 

Si può vedere un effetto di questa differenza 
nella nota (a) della pagina 213. al titolo dcli’<if/o- 
s ione. 

Una seconda differenza risultante dalla prima , 
tra 1 ipoteca e gii altri diritti reali , è che 1 : ipo¬ 
teca non avendo altri motivi che d’assicurare il 
pagamento di un credito, il proprietario del fon¬ 
do ipotecalo può sempre, per il solo suo fatto, 
mediante il suo semplice volere, cioè rimborsando 
il creditore anche di lui malgrado, estinguere il 
di ìlio reale risultante dall* ipoteca ; ciò eli’ ri non 
può fare hi riguardo di colui clic ha sul fondo 
un diritto renio, detto smembramento della pro¬ 
prietà , come un usufrutto, una servitù. 

( 5 ; Sem' estere tenuto a restituzione. Queste 
espressioni si sono aggiunte , perché vi erano au¬ 
tori che pensavano, che una rendita vitalìzia 
non avendo capitale, non era altra cosa clic il 
credito di arretrati che dovevano correre nella sua 
durata: che questi arretrati formavano tutto ii 
principale, tutto il fondo della rendita vitali ia, 
là quale rateata mente si estingueva a misura ciré 
ii creditore li riceveva. Concludevano quindi che 
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1' usufruii unno non avendo il diritto di consumale 
il fondo dell a cosa di cui ha i* usufrutto , poteva 
veramente percepire gli arretrati della rendita Vi¬ 
talizia, ma clic era tenuto restituirli alla Tuie del* 
1 usufrutto e che il suo diritto si limitava alla pro¬ 
prietà delle rendite , che questi arretrati collocati a 
mano a mano potevano procurargli- Questa opinione 
giu rigettala nell' antico diritto , non è stala guari 
adottata nel Codice* Si è considerata la rendita 
vitalizia, come un essere morale distinto dagli ar¬ 
retrali ch'essa produce, c che ne sono i frutti¬ 
si sono dunque abbandonati irrevocabilmente que¬ 
sti arretrati all/usufruttuario, che è soltanto te¬ 
nuto alla fine dell 1 usufrutto y di rendere Tessere 
morale che li produce > se sussiste ancora , cioè 
il diritto di percepire gli arretrati che scaderanno 
posteriormente alla cessione deli usufrutto se la 
lesta , sulla quale riposa 1 usufrutto è ancora vi¬ 
vente la tutti i casi , la rendita vitalizia può* 
in certo modo, essere collocala nel numero delle 
coir non fungibili * poiché si può asserire che essa 
perisce a poco a poco coll’uso» 

(4) È qui il luogo di spiegare come il Codi¬ 
ce, annoverando nella classe dei frutti civili la 
corrisposta d'affitto dei beni rurali, ch’era riguar¬ 
data amicamente come frutto naturale od indu¬ 
striale *1 ha cambialo il cì 5 ri Lio dell usufruttuario* 
Sia una possessione affittata per jani. ir* paga~ 
bili ogni anno a Natale : la raccolta si comincia 
al primo di luglio e termina col giorno trentuno 
agosto j che si supponga ora che questa possessione 
è soggetta ad un usufrutto 7 e che V usufruttuari© 
viene a morire il di trenta di giugno* Si era antica- 
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mente di parere, conforme alla legge 53. ff. de 
usufrutto , clic la corrispósta dell’ affitto era rap¬ 
presentativa della raccolta,* e clic era per conse¬ 
guenza acquistata interamente all 5 usufruttuario, 
f;a td 10 la raccolta era terminata , quand’anche 
1 epoca del pagamento avesse ancora da scadere , 
essendo la dilazione accordata unicamente in fa¬ 
vore del fi l tabi le , affine di dargli tempo da ven¬ 
dere i suoi frutti, c da prò cui arsi dei fonili. Per 
Ja strusa ragione , si era d opinione che nessuna 
parte della corrisposta era acquistata all’usufrut¬ 
tuario, finche la raccolta non era cominciata , 
quand’anche il fìttabilc si fosse obbligato di paga¬ 
ie a rate, e che fossero scaduti due termini. Die¬ 
tro questi principj si vede che, nell’enunciata 
ipotesi , la successione dell 5 usufruttuario non 
avrebbe avuto nulla da reclamare sulla corrisposta 
dell’affitto dell’ultimo anno, posto che noi sup¬ 
poniamo sia morto il d't trenta di giugno, e die 
la raccolta non doveva cominciare che all’ indo¬ 
mani ; nell' attuale diritto la sua successione po¬ 
trebbe reclamare 6m. fr. 

vSi Supponga ora ch'pgli sia morto il d'i prima 
dì settembre; è evidente che nell’antico diritto, 
la sua successione avrebbe avuto da reclamare 
iam. fr.. prezzo totale dell 5 annata, perchè noi 
supponiamo che la raccolta intiera sia terminata 
la vigilia della sua morte Nell" attuale diritto 
essa non potrebbe reclamare che 8m. fr. 

Fa d'uopo confessare che 1* antico diritto era 
più. conforme al rigore dei principi* F/ , difatti, 
singolare che il diritto doli’usufruttuario muti 
secondo che egli ha dato in affitto o coltivi per se il 
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fondo sottoposto all 5 usufrutto. Imperocché si vede 
nella riferita ipotesi, che se il fondo era coltivato 
dallo stesso usufruttuario, quello morto il di trenta 
giugno non avrebbe percepito alcun frutto, e 
quello morto il primo settembre li avrebbe rac¬ 
colti tutti* Ma, da un altro canto, Y antico diritto 
dava cosi materia a molte difficoltà, soprattutto 
quando I* usufruttuario veniva a morire durante 
la raccolta. Bisognava calcolare la parte raccolta e 
ciò che rimaneva da raccogliersi, affine di dare 
alla successione dell' usufruttuario una porzione 
corrispondente nei prezzo dell 5 affitto. Faceva dun¬ 
que d’uopo ordinare perizie, stime ec. Si è vo¬ 
luto evitare tutto questo, e sì è adottato un mez¬ 
zo termine che serve tuttavia, in certo modo, di 
compenso, poiché Y usufruttuario può guadagnare 
in uu caso, come può perdere nell altro. 

(5) Ne addiverrebbe lo stesso se 1 ! usufrutto 
fosse stato costituito a titolo oneroso? Probabil¬ 
mente ciò dipenderebbe dai termini del contratto. 
Se, per esèmpio, si fosse detto che mediante tal 
somma Pietro ha conceduto a Paolo il diritto di 
godere per tutta la sua vita della tal terra, si 
potrebbe pretendere che Y usufrutto non sarebbe 
esitato colla morie civile dell' usufruttuario, c 
che , avvenendo il caso i suoi eredi avrebbero di~ 
ritto di goderne , mentre giustificassero ìa sua esi¬ 
stenza. Ciò vidi deciso dalla legge o > 11 Qutius 
modis usufructus amitiitur , laudata sul punto che 
le parole di vita o di mane } usate nelle convenzio¬ 
ni , devono essere sempre intese della vita o della 
morie naturale; non si può presumere che le palli 
abbiano preveduto che F una di esse subirebbe la 
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morte civile. Questo principio sembra essersi adot¬ 
talo dallo stesso ( odice nell articolo iqSj ; ma se 
l’atto portava mia seni lice concessione d’ usu¬ 
frutto sen<a l’addizione di queste parole, per luna, 
in vita , si potrebbe pretendere die le parti , non 
avendone fissato il termine, si sono intieramente 
riportate alba b’jge per la durala ed estinzione 
di quésto usufrutto, c per conseguenza si estin¬ 
guerà colla morte civile del)’ usufruttuario. 

(6) *'C dunque io ho un diritto di passaggio, c 
sono stato lrcru 5 armi a non passare, la servitù ò 
prescritta, ma se io ho un diritto di prospetto, 
quando la casa a cui questo diritto è dovuto fosse 
rimasta inabitata per sessant’ anni , se le l tei nou 
sono otturate, la servitù sussiste. La ragione della 
differenza si è, clic la servitù di passaggio nou si 
manifesta visibilmente che per il latto dell 5 uomo, 
perchè non è che per questo fatto che sì esercita 
il diritto che è l'oggetto della servitù. Se dunque 
questo fatto ha cessato durante treni*armi, è acqui¬ 
stata la prescrizione. Pel contrario nel secondo 
caso, la servitù non Ita bisogno del fatto attuale 
dell’ uomo per essere esercitata ; essa T è per il 
solo fatto della luce clic resta aperta: non è dun¬ 
que che dal giorno dell 1 otturamento di questa 
luce che la prescrizione può cominciare. 

Riguardo alle servitù negatile, come quella al- 
tius non lollendi, è evidente eh'essa è esercitata 
per il fatto solo delia non costruzione dalla parte 
del proprietario dei fondo serviente, c che fino a 
tanto che non fabbrica, la prescrizione nou può cor¬ 
rere. Ciò non sarà dunque che dai momento che 
egli avrà fatto un atto contrario alla servitù, cioè 
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che av^-à cominciato a fabbricare oltre il punto 
fissalo dalla convenzione, che potrà cominciare $ 
decorrere la prescrizione. 

Da tali esempi agevolmente si rileva essere in- 
dii ferente che i' alto contrario alla servitù sia fatto 
dall" uno o dall’ altro de* proprie larj. Deve sol* 
lauto accadere per la natura delle, cose, che que- 
si atto sarà fatto dal proprietario del fondo do¬ 
ni mante, allorché si tratterà di servitù affermati¬ 
ve , e da quello dei tonno servili Rie, aliorehè si 
tratterà di servitù uegativft. 


/ 


Fine del Tomo I, 












INDICE 

X)ci Libri , Titoli, Capitoli, Sezioni e Pa¬ 
ragrafi contenuti in questo primo volume. 

Titolo pkelimiuahb . * . » pag. i 

Cap. I. Ufi dmnoedciie leggi in generale. » ivi 
Cap, II. Delle leggi civili francesi, della loto 

promulgazione e de’ loro effetti. » 7 

LIBRO PRIMO. 

Delle persone. 

TITOLO PRIM O. 

Del godimento dei duini civili, , . » i4 

TITOLO II. 

Della morie civile. . . • • aa 

Làp. I. Come è incorsa la morie civile, » *4 

Cap. II. Degli elisili della morte civile. » 27 

TITOLO III. 

Degli alti delio sialo civile. . * » 33 

Cap. L Formalità generali. , . » 35 

&ez. I. Delle formalità generali relative al 

lenimento dei regiSiri. . » ivi 

Riz. IL Delle torma li là generali relative alla 
compilazione degli a in dello staio ci¬ 
vile. .... . » 38 

Cap. II. Delle formalità particolari a ciascuna 

specie d’ alti. . ■ . «47 

Sez. I. Degli atli di nascila. . • » 49 

Sei- II. Degli ani di morte. * . » 54 

Ccp. iil. Delle regole particolari relative ag-i 
atli concernenti 1 militali fuori del 
territorio dell’ Impero. • » 60 

T ITOLO IV. 

Del domicilio. . . . >* 65 

T 1 T O L O V. 

Dfgi i assenti. . . . . . » 7 1 

CàP. 1 . Della d chinrazione d’ assenza e dell’ 
immissione in possesso provvisio¬ 
nale, .... • >a 77 

Cap- li. Dell’ immissione in possesso defini¬ 
tivo e de’ suoi effetti. . *s 89 






































I 



TITOLI j CAPITOLI EC. 

Gap* III, Degli effetti dell 5 assenza relntiva- 
men'p al matrimonio dell’assente ed 
ai diritti che gl- pc >sono competere 
dopo i! suo allontanamento. pag. 

TITOLO VI. 

Del matrimonio. ..... 

Gap. I. Delle condizioni richieste per fa le¬ 
gittimità del matrimonio. , 

Sez, I. Dell 5 età competente per il matritp. 

Sez. II. De! consenso dei contraenti. » 

Sei. IH. Del consenso di coloro ai quali i 
contraenti sono subordinati. . « 

Se7. IV. Degli impedimenti del matrimonio. » 109 
§. I. Degli impedimenti assoluti. . » ito 1 

§. 11. Degli tmpèd menti relativi. . » rt 3 

Sez. V, Delle formalità del matrimònio. » 119 
§. I. Delle formalità che precedono il 

matrimonio. . . . ivi 

11. Delle formalità che ac co rapagli a no 

.1 matrimonio. ...» iafj 

Gap IL Della prova del matrimonio. . » »do 

Cai*. IH. Delle nullità dui matrimonio. » 

Srz. ! Delle nullità assolile. ■ » >36 

Sez- 11 - Delle nullità relativi'. . . »> i 4 i 

Cap. IV. Degli effetti del matrimonio. >s r .^3 

Sez. I. Degli effetti del matrimoniò relativi 

ai diritti e doveri de’ coujugi. » 144 

Sez. IL Degli effetti de! matrimonio relativi 

alio stato de’ figl t. * * >> i 5 o 

§. I. Della legittimità dei figli nati dai 

matrimonio. .... » ivi 

§. II. Della legittimazione de'figli per sus¬ 
seguente matrimonio. . , » 169 

Sez. HI. Degli effetti del matrimonio relativi 
ai diritti ed obbligazioni rispettive 
dei parenti e dei figli. . » 160 

Gap. V. Dello scioglimento del matrimonio. » 164 
TITOLO VII. 

Del divorzio. ...... ivi 

Cup. I. Del divorzio per causa determinata. » i 65 
DfcLviscotmT. m> T. L 28 












4^4 INDICE DI*-! LIBRI t 

Sez. I. Delle cause del divorzio : pag- 

Sez. II, Delle formatila del divorzio per 
causa deterrà nata. . . » 

Sez. III. Delle misure provvisorie alle quali 
può dar luogo la domanda in di¬ 
vorzio per causa determinala. >3 
Sez. IV. Degli effetti del di\orzio per cause 
determinate. . . , » 

§. I. Degli effetti del divorziorelativameDie 
ai conjugl. , . . >» 

§. il. Degli effetti del divorzio relativa¬ 
mente ai figli. . . . » 

Cap. II. Del divorzio per mutuo contento, » 
Sez. I, Delle condizioni necessario per il 

divorzio di mutuo consenso. 

Sez* IL Delle formalità richieste onde ot¬ 
tenere il divorzio pe? mutuo con¬ 
senso. • 

I. Formalità preliminari, . . » 

§. II. Formalità da osservarsi sulla doman¬ 
da in divorzio . . . m 

Sez. III. Degli effetti del divorzio per mu¬ 
tuo consenso. . , 1 » 

Cap. III. Della separazione personale. . u 

TITOLO Vili. 

De* figli naturali * *<**» 

TITOLO IX. 

Della patria podestà.» 

TITOLO X. 

Dell’ adozione. ...... 

Gap. I. Dell’ adozione in generale a de’ suoi 
effetti. 

Cap. II. Delle forme dell’ adozione. * » 

TITOLO XI. 

Della minorità , della tutela e della emancipa¬ 
zione. . . . , » 

Cap. I. Della tutela officiosa. . . » 

Cap. II. Della tutela ordinaria, . . » 

Sez. I. Della tutela legittima. . . » 

<$. I. Della tutela del padre e della madre. » 
§. II. Delia tutela degli ascendenti, » 


1 65 
16G 


180 

184 

ivi 


tBf> 

188 

189 


190 

*9* 

192 



202 

2 ( 8 

2l4 

ivi 

2 A0 


2»4 

na5 

280 

283 

*34 

237 






































ali olì , CAfholi feé* 

Set, 11, Bella mula testamentaria. psg. n3cj 
HI. Bell» tute'» dativa. . . » a4t> 

§. 1. Bella creazione del consiglio di fa¬ 
miglia. .... « 

5* li. Della forma delle deliberazioni del 

consiglio di famiglia , e delia loro 

omologazione- ...» aijlS 

§• IH. Delle funzioni del consiglio di fa 

miglia. * . . . » a, 

<5. IV. Be'ìa nomina del tutore. . » aSi 

Sez. IV. Bel tutore surrogato e delle sue 

finzioni. .... » &5a 

Sei. V. Delle causo che dispensano dalla 

tutela,. » 2,55 

Sez, VI Bell e incapacità , esclusione e de¬ 
stituzione della tutela. . » a6i 

Sc7. VII Odi’ animfuistrazione del tiitore. » 264 
$• I. Delle obbligazioni del tutore al mo¬ 
mento che viene stabilita la tutela. » »65 
5- II. Delle obbligazioni del tutore nella 

durata della tutela. . . » 269 

.Sejs.Vni. Del rendiconto della tutela. » 283 
f^AP, III. Bell’ emancipazione. . . » 28$ 

Cip, IV, Bella tutela dei fanciulli ammessi ne¬ 
gli osptzj.» aoi 

TITOLO XII. 

Bella interdizione e del consiglio giudiziario. » 

Mote del primo Libro. 

LIBRO IL 

Della DISTINZIONE DEI BENI, DELLA PROPRITÀ^ 

E DELLE SUE MODIFICAZIONI. 

TITOLO PRIMO. 

Della distinzione dei beri. . . . *s 53i 

^ Ap * I. Bei beni considerati rapporto a lo¬ 
ro stessi. . . • • » ivi 

-Sez. I. Dei beni corporali. » . » 534 

Sez, IL tiei beni incorporali 


* * * 









436 1KDICE DEI LIBRI, 

Cap. IT. Dei beili considerali ticl loro rap¬ 
porto con anelli die li possedouo. pag- 

T 1 X O L o a. 

Della proprietà... 

TITOLO III. 

Pel diritto reale del godimento 
Cap. 


Se*-. 

Sez. 


I Dell’ usufru'to. 

I. Dei diritti dell’ usufruttuario. » 

II. Delle obbligazioni dell* usufruttua¬ 


rio. 


Sez. II!. Dell’csiiuztowe dell’usufrutto. 
Cap. II, Dell’ uso e dell* abilaz one. . 

T 1 T O L O IV. 

Delle servitù prediali. 

Cap. I. Delle servitù naturali. 

Cap. H. Delle servitù legali. . * 


» 


i) 


348 

351 
55 7 

ivi 

3Go 

3 7 o 

5-6 

38o 


Sez. 

Sez. 

Sez. 

Sez. 


I. Del diritto d’ indivsione. 
TI. Del diritto di confine. 
111. Del difillo di chiusura e 
di passaggio. 


di quello 


» 384 

» 58H 
*> 5f>o 
» 891 




3r,* 

3yti 


IV. De] dìril'o di comunione ( mito- 

j'enne té )* » * * « 

I, Deli 1 aqusto del difillo di tomu- 

tnone ( mitoyennètè ). . * 897 

Dell’ effetto del diruto di comunio¬ 
ne ( miioyennetè ). . . » 4 01 

V. Del d-riHo di prospetto. . >■> [07 

r>.■ ]In servitù cosi itulle [)■ I fallo dell’ 

uomo. ..... >s 4 1 ® 

Sez. I. Delle diverse specie di serviiù clic 
possono essere costituite dal fatto 
dell' uomo. .... » 4 n 

TI. Come si costituiscono If servitù. » 

IH. Dri diruti e delle obbl gazino) rt- 
suJiauii dallo stabilimento delle ser- 


S- u - 


Sez 
Cap. IH 


Sez. 

Sez. 


\i% 


Vllu 


Sez, IV. Dell’ estinzione delle servitù. 
Mote dkl secondo libuo. 
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Fi.SE deli/ INDICI . 
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Tri. VII. Del divorzio. iS5 

nio j e die è la stessa per qualunque specie 
di divorzio, gli effetti particolari del divorzio 
per causa determinata sono : 










































































































































